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/ Opera , che mi do V 
onore di dedicare e 
con ferrare all' E . P non deve la 
fua na fetta e la prefente luce del - 
le (lampe , fuoriebè alt onorevoli s 
e provvide Voftre cure , * , mi per - j 
* 2 met - 
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metta dì àtrio , alla buona fortu- 
na- d' Italia y che è y e farà J tempre 
lieta per /’ aura tutelare del Vo- 
y Irò Mt nifi erto . Voi cono/ cete ajjai 
non ft poter ben governare gli 
Stati fenza coflume ; nè potervi 
ejfer co (lume là , dove la vera leg- 
ge di Dio y cioè il puro e riful- 
gente CrifìianeJ'imo , non rtfcbiari e 
infiammi dell' amore della giuflizia 
e della reciproca carità i petti uma- 
ni y e dìa quel vittore alle Civili y 
eh' è diffìcile eh ’ elleno poffano al- 
tronde ricevere . E poiché è avve- 
nuto y che o per l' ignoranza e ftu - 
pidttà di molti y o per non aver 
guardato la legge Crifliana che per 
fai fi afpett'tyO per averla malizio- 
famente e pejf fini privati disloga- 
ta y e ravviluppata nelle nebbie 
delle umane cupidità y ftafene ro-. 
minciato a tener poco conto y e pref- 
fo che non dijft a vilipenderla , e 
da alcuni matti cervelli a dileggiar- 
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fi medefimamente ; fuole f Eccelli 
Voflra delle volte accender fi di' 
magnanima e f anta collera , per 
non vedere , niuno de' grandi in- 
gegni Italiani metter fi a ri [chia- 
ra re , collegare y e rapprefentare ai 
popoli nel fuo natio colore e ordine , 
e nella propria e lampeggiante divi- 
nità r ejjenza dellaCnfìiana filnfo- 
credendo Voi bene y che il folo 
fuo volto raggiante di non mortali 
raggi nè frangibili dell * eterna Sa- 
pienza bafli a illuminare gl'ignoran- 
ti , e a confondere i cattivi e temera- 
ri . E conciojjiacbè Voi abbia fempre 
dilettato di ftngolar e celefìe piace- 
re , e rapito la lettura dell ’ Epi/ìole 
di S. Paolo , come quelle , che am- 
piamente fviluppano il fijìema Cri- 
fliano , e fanno vedere per certi r 
punti rilevati e maraviglio ft , e f co- 
vri di tutte le vanità , e cure mon- 
dane ; avete perciò giuff amente cre- 
duto e Jìimato , che una pura , n$tta y 
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f "metodica Parafraft di quefìe lettere , 
efpofta in ifttle pulirò . e familiare , 
non avrebbe potuto far a meno , di 
non rifvegltare quei Criftiani , i 
quali non per altro fannaccbtano 9 
e veggonft come ftorditi ne lor 
doveri , che per non capire tutta 
1' altezza y e la divinità di quella 
legge , che prof ejf ano ; e abbattere 
qua forfennati y i quali Sanno ardito 
di far la guerra alla luce del Vango > 
lo . Ha la forte arrifo a sì gtufti , 
e fanti Voftri defideri , ejfendove * 
ne fiata efibita una , che Voi mede- 
fimo , giudice sì favio , e di finijji- 
mo riconofciuto gufto , avete appro* 
vata , come di tutto punto fornita , 
e perfettamente corri f pendente alla. 
Va f tra idea fublime . Io So da Voi 
ricevuto il venerabile comando di 
preft amente promulgarla per le mie 
ftampe : il che bo colla maggior 
follecitudine e dilìcatezza , che per 
me fi è potuto , efeguito , £* 

giu* 
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gtufto dunque che ejfa fi ricoveri 
alla voftra aliment anice ombra . 
Ma nel confecrarvela , ficcarne io fa 
off e quia fornente , non intendo altro y 
jfe non di rendere a V. E. quegli 
onori e ringraziamenti , che per sì 
bell' opera vi dobbiamo' tutti quan- 
ti , e di pregarvi a nome del pub- 
blico di proteggerla , ficcome Voftra , 
ejfendo figlia della voftra provvi- 
denza . E con ciò quanto piu umil- 
mente pojfo mi riprotefro e ricon- 
fermo 

Di V. E . 


Napoli 31. Maggio 1 j 66 * 


Umili [fimo fervidote 
Paolo di Sitnone. 
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d i se o r s o 

SOPRA LA PARAFRASI 
DELL’ EPISTOLE 

* * . »• i . 

di 

S. P A O L O. 


B isogna confelfare a vergo- 
gna del nollro fecole, che fem- 
bra tanta la corruzione di elfo, 
ohe le cofe migliori fono quelle, che 
fono più univerfalmente odiate. Lo 
ftudio delle lettere fante è perlopiù 
abbandonato , e la fanta Scrittura non 
troppo è coltivata dai . gabinetti , 
dove regna la civiltà , e tutto quel- 
lo, che ella può ottenere da quelli 
gran gen j , è l’dfere rilegata ne’ chio- 
ftri , o tra le perfone malinconiche . 

A - Non 


2 DISCORSO SOPRA L’EPISTOLE 

Non credono di provarvi cofa, che 
fia degna del lóro' fpiritó . La feve- 
rità, che ella profeflà, gli difgufta , 
e la cieca ubbidienza , che doman- 
da, par loro una tirannià.Eflì v’in- 
contrano un lume , che gli sbalor- 
dite , e gli abbaglia , e verità che 
gl* incomodano , e minacce che gli 
turbano , J 6 decreti che gli mettono 
in difperazione . Si fono avvezzi a 
giudicare di tutte le cofe , e vi leg- 
gono la loro condanna . Voglion ve- 
dere gli oggetti chiari , e fcoperti , e 
a cialcuna *ìinea trovano veli, ed om- 
bre . In elfa è proibito quel , che 
ei fanno , e vi è comandato quel , 
che trafcurano , e le divinità , che 
eflì adorano , paflano in eflà per ido- 
li. Cercan la gloria, e quivi fi par- 
la folo dell’ umiltà . Soffrano die- 
tro alle ricchezze, e quivi la pover- 
tà fi chiama la vera beatitudine. Il 
dolore toro è infopportabile , ed ella 
infegna , che nel fuoco , e fulle ruo- 
te vi fon delle delizie. Non ha nien- 
te, che piaccia di fubito, e fui vilo 
di eflà fpicca l’aufterità . Ella è roz- 
za ne’ fuoi difcorfi , e più fpeflo cor- 
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D I S. P A O L O. 3 
danna , che non aflolve . Tutte le 
corone „ che prefenta , fon di fpi- 
ne : tutti i fuoi canti fono lègubri : 
e in lingua fua,elfer felice vuol dire 
dler privo d’ ogni colà . Non bifo- 
gna dunque ftupirfi , fe pubblicando 
ella verità così contrarie alle lor maf* 
lime , è per ordinario trafcurata , e 
abbandonatane la lettura. Vi fono 
altri che voglion dare qualche co- 
lore di religione al poco conto, che 
ne fanno , e ufano il medefimo lin- 
guaggio de’ figliuoli d’ Ifdraele ^quan- 
do parlavano ideila Terra promefla : 
Quello è un paefe , dicevano , dove i 
precipizi fon così frequenti , che non 
lì può fare un palio lenza andare in 
perdizione . Si penfa di cogliervi tal- 
volta un’ erba ialutare -, e vi lì rac- 
coglie del veleno . Si crede di pur- 
garvi la fua volontà , e vi fi fa dan- 
no al fuo intelletto. Benché la Scrit- 
tura lìa la fede della verità , tuttavia 
la menzogna vi trova dove ritirar fi . 
Ella fomifce 1* armi tanto ai nimici, 
quanto à* fuoi partigiani , e pare un 
ecco , che ripete folo quel , che uno 
le fa dire. Ma in quello difcorfo fo- 

A a no 



4 DISCORSO SOPRA L’ EPISTOLE 
no folamente de’ falli colori di pietà, 
e raflòmigliano quello del Re Acabo, 
il quale non volendo domandare un 
miracolo a Dio , come egli ne veni- 
va predato dal profeta Ifaia , teftifica- 
va in apparenza qualche pietà , ben- 
ché nell’anima non portalfe rifpettq 
alcuno a Dio , che egli fingeva di 
non voler tentare. 

Non è, che io voglia metter tut- 
ta la Scrittura nelle mani di ogni Tor- 
ta di perfone indifferentemente. Ma 
io non pollò foffrire, che quegli , che 
fon capaci d’ attignere da’ libri fanti 
de’ precetti , e delle regole utili per 
la condotta della lor vita, gli deprez- 
zino o per empietà , o per fuperfti- 
zione . Per me io fo infinitamente 
più calò dell’ Epistole di S. Paolo , 
che di quelle di Cicerone , e di Se- 
neca , e fe quello è ragionare col vol- 
go degl’ignoranti , io non voglio e fi 
fere mai annoverato trasdotti . Io fti- 
mo,e amo quelli grandi uomini dell’ 
antichità , ai quali k fetenze debbo- 
no la loro origine , e la loro perfe- 
zione . Io non leggo mai le loro ope- 
re , che io non fi a trafportato fuor* 
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DI S. PAOLO. 3 
di me , e che io non porti invidia al- 
la felicità d’un fecolo, in cui la Na- 
tura faceva comparire al Mondo uo- 
mini sì grandi . Tuttavia bifogna , 
che quelli piccioli lampi s’ inchinino 
a quella gran forgente di lume, che 
regna ne’ libri fenti . Bifogna , che 
i filofoft , e gli oratori , gli dorici , 
e i poeti confelfino di non avere li- 
na dottrina sì folida , ne’precetti coà, 
ragionevoli . Quelli fono un teforo, 
che non finifce mai : una fontana , 
Tacque della quale fon fempre vive: 
un albero , dove nel medefimo tempo 
fi colgono fiori, e frutti. Le mède- 
fime linee, che confolano in un af- 
flizione prefente, danno delle fperanzc 
ficure di una vicina felicità . Lo fpi- 
rito non vi fi trova imbrogliato da- 
gli artifizj di un follila : i’ intelletto 
vi fi rifchiara : la volontà vi fi pur- 
ga : T appetito lènfuale è vinto : le 
paffìoni raffreddate : la debolezza for- 
tificata : e la fervitù de’ vizj cambia- 
ta colla libertà delle virtù . Predò 
gli antichi gli Auguri non dovevano 
offervare il volo degli uccelli, quan- 
do il vento era violento, o fe elfi a- 

A 3 ve- 



6 DISCORSO SOPRA L’EPISTOLE 
revano fui loro corpo qualche feri- 
ta . La parola di Dio non è tanto 
rigorofa - Ai contrario il tempo più 
proprio per confutarla con frutto è, 
quando la tempefta delle afflizioni lì 
folleva contro di noi , o che la no- 
ftra purità, fi è dilgraziatamente lar 
fciata corrompere- La fanta Scrit- 
tura così nuda , come ella è , trion- 
fa dell’ armi della filofofia , e dell’ e- 
loquepza - La fua umiltà ha confufo- 
il loro orgoglio , e la fua naturalez- 
za ha dilfipati i loro artifizj r e la 
fua povertà ha fatto deprezzare le 
ior pompe . Elia ha guadagnato i 
cuori fenza folleticare l’orecchie . Non 
è eloquente , e tuttavia perfuade i po- 
poli .. Ella ha condotto quegli , che 
f hao prefa per mano , per iltrade 
fijmmamente fcofcefe , e pure eflì 
non hanno lafciato di feguitarla . 
EHa ha. mutato la natura delle- cofe, 
e ha fatto trovare il dolore più dol- 
ce del piacere : la. folitudine più gra- 
ta * che la compagnia:. la povertà più 
vantaggiofa , che ìe ricchezze : e la 
morte più defiderabile , che la vita . 
Ha fatto Rendere i Re dai loro tro- 
ni 


Digitized by Google 



‘D I .S. PAOLO. 7 

ni per adorare deili (chiavi , che la 
predicano : ha renduto donzelle di do- 
dici anni più coraggiofe delle Amaz- 
zoni : ha date Tali percorrere alfup- 
plizio : e i tiranni non hanno avuta 
la faccia sì dura , come quelli , che 
morivano per' difenderla . 

Ma tutte le cofe, che io ora ho 
dette della (anta Scrittura prefùppon- 
jgono , che uno fa legga eoa umiltà. 
Perchè i medefi mi fiori , di cui un* 
anima piena di un Tanto rifpetto com- 
pone un mele eccellente, divengono 
veleno per quegli fpiriti orgogliofi - 
che non conofcendo se fteflì e non 
potendo render ragione di mille ef- 
fetti , che tuttodì' fi veggono nella 
Natura , vogliono - tuttavia fottopor- 
re ali’ efame del loro giudizio i mi- 
fterj delia Religione. Per quanto chia- 
ri fieno i più fottili intelletti , fon cie- 
chi alle verità divine, fe Dio per un. 
favor particolare non fortifica la- lo- 
ro debolezza. Egli fi chiami un Dio 
nafeofo , e fe vi è- cola , che l* ob- 
blighi a fcuoprirfi , quella fenza dub- 
bio è l’umiltà di quegli , che lo cer- 
cano. Vuole v die per - andare a lui 
ttfn A 4 fiten- 
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8 DISCORSO SOPRA L’EPISXOLE 
lì tenga la medefinra ftrada , che e» 
gli ha tenuto per venire a noi ^ c 
che , ficcome egli fi è fpogliato delle 
ricchezze della fua gloria, noi ci fpo* 
gliamo dell’ amore di noi medefimi 
per efTer rivediti della fua innocenza, 
e rifchiarati da’ Tuoi lumi . Quando 
la Spofa Tanta gli* domandava nella 
Cantica, dove forte il foggiorno del- 
la fua, gloria ,. e dove ripofartè nel' 
meriggio' , ella n’ ebbe una rifpofta 
piena, di afprezza ,. che non le infe- 
gnò quel, che ella de fiderà va. . Ma 
quando ella fe n’ ufcì di cafa a pie- 
«fi, e die i’ombre della notte non la 
fpa ventarono , e che fi mife a gira- 
re la città per cercarlo , allora fu, 
die lo rincontrò. > I 

L'umiltà dunque èia prima difpo- 
fizione , cix io defidero in quelli , che 
leggeranno quefte Parafrali’. Perchè 
io non dubito ,, che non fieno per 
eflèr Icaro profittevoli , fe fovvenendor 
fi che- 1’ originale è la parola dello 
Spìrito fanto , e che il più grande 
A portolo, il vaio d’elezione , è que- 
gli , che parla , e non io in quefte 
Epiftole, li. leggeranno eoa uno (pi* 
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D I S. P A O L a. * 
rito di dolcezza , e di fommillìone -■ 
Il Tuo lume mi ha per lungo tempo 
abbarbagliato , e io ho avuto della 
pena a imbarcarmi (opra un mare y 
che io conofceva (blamente dai nan* 
fragi di quelli , che vi fon periti . 
Ma quando ho confiderato , che fe 
quelli fcritti erano uno fcoglio per 
gli (piriti profontuoft , erano un por- 
to ficuro per gli umili , ho creduto 
di non potere perfeverare nel mio ti- 
more fenza offendergli : e che alzando 
il velo, che cuopreiloro- mifterj con 
una mano tremante y e rrfpettofa T 
farei piuttofto da elfi rifcaldatO', che 
ridotto in cenere , nè mi fono ingan- 
nato ► Perchè non avendo veduto ne’ 
poeti ,. fe non menzogne , e negli 
oratori , fe non un artifizio T e ne 
filofòfi , fe non tenebre , ho trovato 
in quelle Epiftole verità infallibili , £ 
vere bellezze, e lumi eterni. 

Il primo difegno , che ho avuto 
mettendomi a fare quella Parafrafi r 
è flato di famigliarizzarmi con S.Pao- 
io , e imprimer meglio nella mia ani- 
ma i fuoi precetti, flante l’attenzio- 

A 5 rie . 
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Ttf S. PAOLO. m, 
meno auftera , che quella , che ella 
ha nella verfionede’ noftri libri . Non 
voglio dire % che : le mie mani fieno 
fiate tanto pure per toccare cofe sì 
fante, ma pollo alficurare , che fo- 
no fiate rifpettofe ; e non fono fiate 
mofle nè dalia vanità , nè dalia cu- 
riofità , nè dal defiderio di fama, o 
di fpacciare le mie particolari opi- 
nioni por infegnamenti divini . Se io , 
avelli' avuta più capacità, non ci fa- 
rebbero tanti difetti . Sono fiato mol- 
to diligente a lafciar fuori quelli , 
che potevano- eftèr contro l’intenzio- 
ne deli’ Apoftolo , donde i libertini 
potevano cavarne delle cattive con- 
feguenze y e mi obbligherebbe fom- 
mamente chi m’avyertiffc de’ difetti, 
che io non ho offervati - r perchè io 
non fon tanto- innamorato della mia 
opera , che io ne voglia difendere le 
mancanze, come han fatto alcuni , an- 
che in faccia alla fanta Sede, che le 
ha condannate - Sp che eflèndo uomo, 
pollò, fenza fare il vifo rolfo , confef- 
fare di non faper molte cofe r Per 
quel che riguarda la purità della lin- 
cia, e la bellezza dello Itile , quanto 

A 6 alla 
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iz DISCORSO SOPRA L’EPfSTOLE 
alla prima mi lufirigo di non aver 
mancato, e quanto alla feconda non 
me ne fon mefìò in ; pena s poiché 
traducendo S.Paolo,non mi era per- 
meilo di fervirmi d’unoftile fiorito, c 
affettato. E in verità la Tanta- Scrit- 
tura dee efler -trattata con- molto^ 
rif'petto, e non le conviene ogni Tor- 
ta d’ ornamento . Siccome iP culto 
d’un uomo fuperftiziofo , piuttofto che- 
piacere, diTpiace a Dio, così le gra- 
zie, con le quali gli fpkiti profani 
penfano d’innalzare la bellezza della- 
fua parola , la- corrompono in- vece 
à y abbellirla fe s’ ella è paragonata) 
allargento raffinato , è piuttofto per 
la Tua purità , che per lo Tuo Splendore. 
Lo Spirito Tanto ha guidata la pen- 
na di quelli , che ci hannn rivelati 
i fuoi mifterj ; ed è un far ingiuria 
alla- divinità il voler raggiuftare il 
foo linguaggio : e dal difegno di 
feria- intendere, pattar al defiderio- di 
farli ammirare . S.. Paolo protetta per 
tutto di non e fière eloquente, e che 
nella converfione de’ Gentili , e nel 
ragionare a’ Fedéli egli- non tv ferve 
«felle finezze , nè degli ornamenti dec- 
isi 
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DI S. F A a LO. ** 
la Rettorie». Qual temerità dunque 
farebbe la mia il farlo parlare , come 
un declamatore ? Avrò ■ fatta aliai-, 
fe avrò riportati i fuor fentimenti , e 
a quello folo fona Hata attento. la 
ho procurato di fare un corpo d’ogni 
Epiftola, e di congiungere, e attac- 
care r un periodo coll’altro, e l’un 
capitolo coll’ altra capitolo , il che 
mi ha obbligato a aggiunger qualca? 
fa , che non, è nel tefto . Ma tut- 
tavia non ho detta cofa , che non 
ferva alla mia intenzione di fpiegarc 
le materie , che vi fono trattate , o 
fviltipparne gli argomenti , o diftin- 
guere a chi iWno indirizzati, la ho 
Seguitato, per quanto ho potuto, Ta 
Verfione vulgata , e fe me ne fona 
allontanato in qualche luogo ( il che 
ho fatto molto di rado) e (tato, per-, 
chè mi è paruto molto piu chiarori 
tefto Greco. Quella fatica è più 
grande di quel che uno fi polla inv 
-maginare, ed è imponibile venirne! 
capo fenza una gran perfeveranza ac- 
compagnata dalla lettura de’ comenti. 
'Io ho confultato i più famofi'; c non 
apporto fpiegazione veruna fenza au- 



14 DECORSO SOPRA L’EPISTOLE 

torità . Quegli , che io ho principal- 
mente feguiti fono il Grifofiomo , 
Ecumenio , S. Ambrogio , Primafio , 
S. Tommafo , e Dionifio Cartuliano,, 
dietro ai quali io credo , che non (l 
polla, mettere piede in fallo . 

To non fono sì temerario da con- 
dannare le opinioni degl’ interpetri 
moderni: io gli rispetto , come miei 
maefiri , e confettò francamente r che, 
in molti luoghi difficili mi fono flati 
d’ ajuto - Ma cornee hè fi partono 
fpettò da’ fentimenti degli antichi Pa- 
dri , e non lalciano di feguitare il lor 
cambino, che par loro il più ficuro,, 
benché non vi veggano veruna peda- 
ta ì nel medefimo modo mi perfuado, 
che non parrà ftrano , che io abbia 
qualche volta prefa una firada diffe- 
rente dalla loro, giacché io ho delle 
guide fedeli , che mi conducono , e 
che,, grazie a Dio, ella, non termina 
in precipizi , e che io fon pronto ad 
abbandonarla , tofio che uno mi avrà 
fatto vedere , che ella è pericolofa .. 
La Scrittura è un mare, dove i va- 
fcelli non fanno naufragio a cagione di 
tenere divertì cammini. Ella è una 

mao- 
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» f 5: PAOLO. ijr 
manna , che ha piti fapori , e una: 
materia capace di ricever più forme. 
Lo Spirita fanto r che n’ è l’ Autore 
conofce foio perfettamente la diltribu- 
zione de’ fuoi libri , la forza delle fue 
prove ,. la diverfìtà de’ fuoi fenii, e la. 
Solidità de’ fuoi penfieri . Chiunque 
prefume di vedere chiaro in quale 
tenebre , fi uforpa un onore , che non 
gli conviene i ma chi condanna quelli» 
che non intendono quelli oracoli a 
fuo modo aggiunge 1’ orgoglio , c 
Facciecamento all’empietà ; e moflra» 
che non è neppure fcolare nella dot- 
trina delFigliuol di Dio, tanto è fal- 
lò che egli ne fia maeftro .. Non 
permetterei neppure l’ afprezza nelle 
difpute,che riguardano qualche purr r 
to delle feienze umane, dove ciafcu- 
no può giuocare di fantafia , e dove 
talvolta fi acquifta gloria , e fi ino- 
ltra coraggio ad allontanarfi dalia Arar 
da battuta ; perchè le querele de’ fi- 
lolòfi debbono eflfer differenti da quel- 
le del popolo , e li dee parlare di- 
verfamente nell’ accademie' e- nel 
mercato . Bifagqa bensì , : che l’ armi, 
di cui uno fi ferve» fieno lucide , e 

' for- 
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t& DISCORSO SOPRA L’EPISTOLE 
fòrti, ma non bifogna temperarne la 
punta nel fiele , e nel veleno . Si può- 
egli immaginar cofa più ridicolofa di 
quel , che fi vede talora in qualche- 
libro critico- , dove per efièrfi uno in- 
gannato nella mifura d’ una fillaba , 
o nella citazione d’ un luogo, a nella 
cronologia, è dipinto con colori cosi 
neri , come fé avelie tradito la pa- 
tria , e violate le cole più facre ì 
Ma fe le difpute , in cui fi tratta di- 
fchiarir qualche materia , che ha qual- 
che certezza apparente , debbono ef- 
fer condotte con moderazione, e dol- 
cezza, che dobbiam noi dire di quel- 
le , dove fi tratta di palli di Scrittib- 
ra e de’ mifter j della Religione , che 
fon comporti di tanti veli ? Da qual 
autorità farem noi obbligati di cre- 
dere , che colui , che accufa tutti gli 
altri d’ efierfi ingannati , non s ingan- 
ni egli medefimo? Nella fcuola del- 
la Filòfofia la verità ha più facce , e 
benché tutti profeffino d’ amarla , tut- 
tavia non s accordano nè in ricercar- 
la , nè in poflèderla. Ma ne’ libri 
fanti ella non muta forma , è il tuo- 
no della fila voce è eguale, e le fue 

morti- 
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maflime limili . Tuttavia chi non fa, 
che finora fe ne fanno delle pitture 
fommamente differenti , e che i Pa; 
efri della Chiefa non fon fempre del 
medefimo fentimento nella fpiegazio- 
ne de’ fuoi oracoli ? Inoltre , che 
infopportabile vanità è quella , l’ im- 
maginarli di aver veduto diftintamente 
quei , che tanti grandi uomini non 
hanno fcorto, fe non tra 1* ombre , 
e di- concludere rifolutamente , dov’ 
elfi rimangon dubbiofi? Avendo fa- 
ticato per la gloria di Dio , e per fer- 
vizio del prolfimo,non mi curo delle 
lodi degli uomini del fecolo. Quelli, 
che ne polfon dare delle grandi , fono 
ordinariamente ingiulli ; e gii altri , 
che lodano facilmente , non fanno per 
lo più quel, eh’ elfi lodano. E' una 
debolezza a prenderfi pena del deprez- 
zo di alcuni, ma è cofa affatto ridi- 
colofa ad invanirli del giudizio d’alcu- 
ni altri . La loro naul'ea è fegno di 
bontà; e non bifogna elfere (blamen- 
te vago della gloria, ma elferne affar 
mato per contentargli di quella , che 
eglino diftribuifeono con poca feelta, 
e ragione . Avrà acquiftato onore ab- 
-■::j ba- 
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i8 DISCORSO SOPRA L’EPISTOLE 
baftanza, fe avrò arrecato del profit- 
to ai miei Lettori > e mi crederò ben 
pagato ,fe farò confettare ai libertini, 
che dicono, che la Scrittura non s’in- 
tende , e che i Tuoi libri fono fen- 
za quella forza di raziocinio, che han- 
no tèmpre in bocca; fatò, dico, con- 
fettare , che i jrimedj degli oratori, e 
de’, poeti adulano il male, e che que- 
lli del grand’ A portolo lo guarifcono: 
che quelli fcuotono le paflioni , e 
quelli le fradicano : quelli fanno 
qualche volta de’ prefligj , e quelli 
•fempre de’miracoli. . In fine , che u- 
no fpirito oftinato è capace di refifter 
re alle ragioni più potenti, che pof- 
fa inventar l’Accademia , ma il più 
ribelle è coftretto ad arrenderfi alla 
forza di quella parola, fopra la qua- 
le la Chiefa fabbrica le lue promefie, 
■c la fua dottrina . 

Sarei un empio , fe io non vene- 
rarti tutti gli autori Apoftolici, e fe 
per innalzare il merito di S. Paolo , 
volerti decimare l’onore , che è loro 
dovuto. Perchè io non fon di quelli, 
che penfano , che la fola materia ,, 
che hanno tra mano fia preziofa, e 

che 
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che fé le lodi non fono uniche, non 
fieno a bafianza illuflri . Ma penfo , 
che i grandi Santi , che hanno fcritte, 
e predicate le verità Evangeliche , 
come S. Paolo , non s’ offènderanno , 
le io dirò, che le loro opere fono 
rufcelfi di dottrina* ma quell* Epifto- 
Ie fono un mare. Gli altri Apertoli 
hanno abbandonata la pefca del pe- 
fce per prender gli uomini nella rete 
della Fede * e hanno avuti i lumi , 
e le fcienze , che lo Spirito fanto 
comunicò loro, quando fcefe fopra di 
erti i ma oltre r che S. Paolo ha avu- 
to il medefimo maeftro, e in quella 
particolare fua eftafi vide raifterj , 
che non era lecito di rivelare, com’ 
egli dice i aveva una gran conofcen- 
za # degli autori profani Greci, come 
fi vede da molti luoghi , eh ei ne ci- 
ta. Quanto alla faenza deila legge 
di Moisè , di cui era tanto zelante 
difenlore,. chi non la , eh’ egli era 
flato nutrito a’ piedi di Gamaiiele il 
piu grand’ uomo della Sinagoga ? Pro- 
tefta in più luoghi delle fue Epiftole 
di non faper parlare , ma torto ag- 
giunge , che non e fenza feienza* e 

chi 


Digitized by Google 



20 DISCORSO SOPRA L’EPISTOLE 

chi certamente confidererà con atten- 
zione , qual arte ufa nello ftabilire i 
fuoi precetti, e di quali figure fi fer- 
ve, e con qual accortezza s’ infinua 
nell’ affetto de’ fuoi uditori , e con 
qual delicatezza tratta i fuoi fpiriti, 
riconofcerà fubito , che non è mai 
tanto oratore , che quando protetta 
di non ettèrlo . Le cofe , che dice fon 
così alte , e sì fublimi , ed ei v’ im- 
piega frafi sì nobili , che bifogna cre- 
dere , che abbia trascurata la purità 
fcrupolofa della lingua Greca , in cui 
S. Pietro 1’ accufa d'avere fpeffo pec- 
cato ; e che fe noi non V intendia- 
mo, è piuttotto un effetto della de- 
bolezza del nottro fpirito , che deli* 
ofeurirì del fuo . 

Tutta la teologia fi contiene biel- 
le fue lettere. Effe fon quattordici, 
tra le quali nove fon per iftruire i 
Gentili, quattro i Prelati della Ghie- 
fa , e una gli Ebrei. Egli infegna in 
tutte la dottrina della Grazia di Ge- 
sìi-Critto, che fi può confiderare in 
tre maniere , o come nelle membra 
del corpo mittico della Chiefa , e di 
quella tratta nell* Epiftole indirizza- 
te 
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DI S. PAOLO. zi 
te ai Prelati i o come nel corpo mi- 
ftico , e di quella parla nelle Epifil- 
le ai Gentili i o come nel Tuo Capo, 
e quella è fpiegata nell’ Epillola agli 
Ebrei . Ecco la divifione generale di 
tutte . Per la particolare Infogna an- 
che notare, che la Grazia di Gesù- 
Crillo fi confiderà in tre maniere ^ o in 
fe medefima, e quella è Ipiegata nell’ 
Epillola ai Romani ; o ne’Sacramen- 
ti , e ne’ minillri . La prima Epillo- 
la ai Corinti tratta de’ Sacramenti , 
la feconda de’ loro minillri i e quella 
indirizzata ai Galati, de’ Sagramenti 
dell’ antica legge . In ultimo luogo 
la Grazia fi fa conofcere ne’fuoi effet- 
ti . Secondo quella dillinzione S.Pao- 
lo tratta dell’ unione della Chiefa 
nell’ Epillola agli Efefini ; e del fuo 
progrefiò , e accrefcimento in quel- 
la a’ Filippenfi . Refuta gli errori in- 
trodotti dai fallì Apolidi [in quella 
à’ Cololfenfi . Nella prima Epillola 
ai Telfalonicenfi gli eforta a foffrire 
le perfecuzioni prefenti , e gli loda 
d’aver follenute le palfate con corag- 
gio, e nella feconda gli prepara con- 
tra le future .. Nella prima a Timo- 
teo 
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teo iftruifce i Prelati della Chiefa , e 
nella feconda gli anima a fopportare 
per Gesìi-Crifto. Inlègna a Tito, qua- 
li Vefcovi dee fcegliere per opporre 
agli eretici ì e raccomanda a File- 
mone la dolcezza vetfo un domefti- 
co , che gl* inviava - 

Ma non fio detto affai con dire , 
che tutta la Teologia è contenuta 
in quelle Epillole . Chi la vuol ve- 
dere fatto la fua faccia naturale , e 
non fotto quella , che talvolta la fot- 
tigliezza degli uomini le fa prende- 
re , bifogna , che venga a confìderar- 
la in quello tempio . Ella vi brilla 
d’ un vero fplendore , e non d’ un 
falfo lampo ; e benché fia lottile , 
non lafcia di elfere folida . Ella non 
muta le fue malfime fecondo 1* int<^ 
redi della terra , e la diverfità de 
climi . Le fue regole fon fempre drit- 
te, inflelfibili , e invariabili . Non è 
lina fcienza , che fi accomodi a que- 
llo , e quello * non é infoiente , nè 
adulatrice , nè debole , ne temeraria, 
nè audace-, nè timorolà . Dopo ave- 
re i limito l’intelletto de’ fuoi difce- 
poli' circa le verità della Fede, palla 

* " o 11 ^ 
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DI S. PAOLO, 
alla riforma de* coftumi , e alla pra- 
tica della dottrina : e dà loro infe- 
gnaraenti facili, e gli conduce per 
una firada agevole. Afcoltiamo dun- 
que la voce di Dio , e andiamo a 
«cercarla , dove è folita di farfi len- 
ti re . Negli fcritti del grande Apo- 
do c inftruirà perfettamente. Egli è 
tozzo per efièr utile, e fi ferve del 
ferro , e del fuoco per impedire la 
corruzione , e getta più fpefiò del 
balfamo , che dell’ aceto fopra le fe- 
rite. Ancorché egli odiafTe il pecca- 
to , non odia i peccatori , che fi vo- 
glion convertire. Porge volentieri la 
mano a quelli, che fon caduti, e il 
iiio fpirito , che fall fino in Paradifo, 
non ifdegna gli uomini , benché ab- 
bia goduta la compagnia degli An- 
gioli. Al contrario quanto più fi è 
accollato a Dio, tanto più lo zelo, 
che egli aveva per la falute de’ fuoi 
fratelli è crefciuto nella fua anima } 
e i fuoi trafporti fono fiati così vio- 
lenti , che gli hanno fatto defidera- 
re di efiere anatematizzato per loro. 
Non temiam dunque punto di con- 
fultarlo, e rendercety famigliare , che 

a mi- • 
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24 DISCSOPRJL’EPIST. DI S.PAOLO. 
a mifiira , che noi lo conofceremo 
più, con più ardore ancora l’ameremo. 
A prima villa egli (paventa , ma in ' 
fine confola . Uno fi punge coglien- 
do le fue rofe , ma non ferifcono 
giammai i e al contrario degli al- 
tri fiori effe divengon più frefche , 
quanto più fi maneggiano. 


AR- 
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ARGOMENTO 


Dell ’ Epijlola di s. paolo 
Romani . 


• ^ 


L’ Intelligenza eli qucfl' Epijlola cotanto 
ofcura , ff /o fcioglimento di tutte le 
difficultà , c^e nafcono da ahuni luo- 
ghi di effa , dependono dalla cogni- 
zione del J oggetto , che ha obbligato 
S. Paolo a fcriverla , ed è que/la . 


Q Uando fu ricevuto in Roma l’E- 
, vangelio , il diavolo, che vede- 
va l’imperio dell’idolatria vicino alla 
fua rovina , pensò a due aftuzie per 
riftabilirlo . La prima fu d* impedire , 
che quelli , che non avevano ancora 
ricevuta la fede, non la ricevettero j 
e l’altra. di fare, che quelli, che l’a- 
vevano ricevuta, vi rinunziaffero . Si- 
li • mon 
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z6 ARGOMENTO DELL’EPISTOLA 
mon Mago fu un grande {frumento 
per fare, che la prima aftuzia riufcif- 
fe ; poiché portando il nome di Cri- 
ftiano , e abbandonandoli come egti 
faceva , alle più efecrande fuperftizicmi 
della magia, fece credere, che tutti i 
CrilHani folfero maghi • onde negli at- 
ti de’ martiri fi trova fpeffo quello 
rimprovero fatto a’Criftiani. Dopoché 
il demonio ebbe gettata quella cattiva 
impresone negli {'piriti di coloro, che 
non conofcevano bene il fondo della 
noflra Religione , turbò la pace #della 
Chiefa naicente coll’ ambizione , e la 
caparbietà de’ Giudei convertiti di fre- 
feo . Perchè non folamente elfi folevano 
ritenere 1’ ottervanza d’ alcune cirimo- 
nie legali , ma anche non potevano 
fopportare, che i Romani non l’otter- 
vaffero, e fi adiravano contro di loro, 
che elfendo flati idolatri , follerò non 
ottante chiamati alla cognizione della 
verità. Rinfacciavano loro i fuoi paf- 
fati facrilegj, e dicevano , che eglino 
con avevano parte alcuna nelle pro- 
riefl'e , eh’ erano Hate fatte a’ loro an- 
tichi . Si vantavano d’efiere il popolo 
diletto di Dio , e penfavano*, che il 

lu- 
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lume dell’ Evangelio era loro dovuto 
per ricompenfa dell’ aver elfi oflfervata 
la legge, e per Tal tre opere , che egli- 
no avevano latte nello flato della leg- 
ge medefima. I Romani per lo con- 
trario rifondevano loro , che quanto 
a quello, che riguardava la grazia di 
Gesu-Crifto , effigie ne erano ren- 
duti indegni per la loro ingratitudine, 
avendolo crocififìb in luogo di ricono- 
fcere quel che egli era , e che ave- 
vano Tempre violata la legge , di cui 
facevano profeffione : e che eglino fen- 
za quella legge avevan vivuto nell’ in- 
nocenza morale , il che aveva obbli- 
gato Dio a rivelar loro la verità dei 
luo Evangelio . Da quelli rimproveri 
pacavano al difprezzo , e fi gloriava- 
no della loro eiezione , e confederava- 
no gli Ebrei, come una nazione ma- 
ledetta , e riprovata , S. Paolo avver- 
tito di quello perniciofo fcifma ,fcriffe 
quell’ Epillola . Nella prima parte, che 
dura fino al cap. 12. il Tuo difegno 
generale è di reprimere l’infolenza de- 
gli Ebrei , e de’ Romani , dimollrando, 
che gli uni , e gli altri eran caduti 
in un abiffo di peccati fpaventoli , 
B 2 - don- 


28 ARGOMENTO DELL’EPISTOLA 
donde Gesù*Crifto folo - gli ha tratti 
fuori : che ie opere della legge tanto 
morali, che cerimoniali fatte colla fo- 
la forza della natura , e della legge 
non poteva giufiificare gli Ebrei , e 
che non fono fiate il morivo, che ha 
obbligato Dio a chiamargli alla cogni- 
zione del fuo nome. Quanto a quel- 
lo , che concerne i Gentili , efcli mo- 
lila , che le loro azioni non hanno 
avuto più valore , e forza per merita- 
re la eiuftificazione * e che tutti eeual- 

Cl > o 

unente 1 hanno ricevuta per mifericoF- 
dia di Dio , e per la fede in Gesù- 
Crifio : Che i Gentili fono fiati pre- 
feriti ai Giudei, perchè Dio gli ha 
voluti preferire, e che tuttavia la lo- 
ro falute non è difperata , nè la lor 
perdita è generale . Che eglino fono 
fiati ftrappati dall’ olivo domcftico , 
ma che di nuovo vi faranno innefiatì, 
fe fi convertiranno. Nell’ultima parte 
dell’Epifìola egli infegna a’ fedeli, co- 
me fi debbon portare inv'erfo Dio , e> 
inverfo loro medefimi , verfo i loro ni- 
nnici , verfo i Principi , e verfo il lo- 
ro proflìmo . Egli conclude con dar 
loro alcuni avvertimenti circa 1’ ufo 

del- 
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DI S. PAOLO A’ROMANr. 29 
delle vivande perraefle, o proibite dal- 
la legge di Moisè , e circa la celebra- 
zione d’alcune felle . 

Nel primo capitolo l’Apoftolo fubi- 
to fi concilia l’attenzione, la docilità, 
e la benevolenza de’ Romani , a’ quali 
egli fcrive. L’attenzione , dicendo, che 
egli è l’Apoftolo di Gesù-Crifto, donde 
ne fiegue , che egli ha la poteftà di pre- 
dicare, e che egli dee edere afcolta- 
to: la docilità , dicendo, che egli an- 
nunzia il Vangelo , che era ftato pro- 
melfo da’ Profeti , e tratta un fuggctto 
ammirabile , cioè del figliuolo di Dio: 
La benevolenza, moftrando, che il fuo 
Apoftolato $’ indirizza loro , e defi. 
dera loro la pace, e la grazia del pa- 
dre Eterno , lodandogli per la (labili, 
tà della lor fede , e aflicurandogli , 
che ei prega Dio per loro , e promet- 
tendo loro di vifitargli quanto prima, 
non per una femplice curiofità , ma 
per loro profitto fpirituale , fcufando 
la tardanza del fuo cammino coll’ ef- 
fere ftato impedito dal fuo miniftero. 
Di poi rende ragione , perchè egli non 
teme punto d’annunziare il Vangelo , 

{ propone l’argomento principale, che 
B 3 trat« 
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tratta in tutta l’Epiftola , cioè la giu- 
ftificazione per mezzo della fede ; ed 
ecco in qual maniera egli argomenta. 

I Giudei, ed i Gentili debbon’ effe- 
re giuftiftcari , o per mezzo dell’ ope- 
re, o per mezzo della fede. Ora non 
poffono effere per mezzo dell’ opere » 
bifogna dunque , che fieno giuftifi- 
cati per la fede . Primieramente pro- 
va la fua feconda propofizionc in ri- 
guardo de’ Gentili fino al fecondo ca- 
pitolo . Coloro, che fon rei davanti 
all’ ira di Dio , non poffono effer 
giuftificati per le loro opere ; ma i 
Gentili, che operano male centra la 
loro cofcienza, e acconfentono a co- 
loro , che operan male , fon rei da- 
vanti all’ ira di Dio , perchè avendo 
avuto il lume fufficiente per conofce- 
re Dio, tuttavia non l’hanno glorifi- 
cato come tale , anzi al contrario fi 
fono fporcati con ogni forta di delit- 
to; dunque i Gentili non poffono ef- 
fere giuftificati per le loro opere. 

Nel fecondo capitolo argomenta co- 
si . Quelli , che fi condannano da lo- 
ro medefimi,non poffon dire, che Dio 
gli condanni a torto , perchè non è da 

pre- 
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DI S. PAOLO A’ ROMANI. 51 
prefu merli , che alcuno voglia fare un 5 
ingiuftizia a se medefimo : ma i Giu. 
dei fi condannano da se medefimi • 
dunque non polfon dire , che Dio gli 
condanni a torto . Egli poi prova la 
feconda propofizione in quella manie- 
ra . Quelli , che condannano in altri 
quel, eh’ elfi fanno, fi condannano da 
lor medefimi : ora i Giudei condan- 
nano ne’ Gentili quel , che eflfi fanno: 
dunque fi condannano da loro mede- 
fimi. Dipoi egli confuta l’opinione di 
quelli , che fi fervono della bontà di 
Dio per perfeverare nel loro peccato , 
dicendo , che eglino ammaliano un 
teforo di maledizione , cioè a di» 
re , che foprappongono colpe a col- 
pe , per le quali in fine Dio gli ab^ 
bandona,e delle quali faranno puniti, 
come elfi meritano nel giorno fpaven- 
tofo , quando il Signore tratterà cia- 
feuno fecondo le fue opere. E appref- 
fo dice , che nou balla fare profeffio- 
ne della legge per elfere giuflificato , 
ma che biloena oflervarla , e che fo- 

e/ 9 

lamente quelli , che offervano i pre- 
certi di Dio fono giufti davanti a lui. 
Quella propofizione poteva dar luogo 

E 4 a u 
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a un obbiezione , che gli fi farebbe 
potuta fare , cioè : Voi dite , che quel- 
li folamente , che offervano la legge, 
faranno giudificati : ora i Gentili non 
hanno mai oflervata la legge di Moisè: 
dunque non faranno mai giudificati , 
cioè a dire , reputati giudi d’avanti a 
Dio , perchè in quello luogo bifogna 
intendere così quella parola giufìificare. 
Egli rifponde,che quando quelli, alla 
cognizione de’ quali non è pervenuta 
la legge , o perchè fon vivuti avanti 
la fua promulgazione , o anche fono 
vivuti dopo , naturalmente vivono fe- 
condo i fuoi precetti morali , cioè 
Lenza un maellro, che gl’ iflruifca e- 
fteriormente , come fono idruiti i Giu- 
dei , e di quel che è buono , o di 
quello, che è cattivo; allora in tali 
perfone il lume naturale tien luogo 
di legge fcritta ; non però in maniera, 
che eda fola gli pofla render capaci 
«foflervar la legge della natura , e per 
quella oflervanza rendergli giudi da* 
vanti a Dio . Perchè queda parola 
naturalmente è detta folo per efcludere 
gli ajuti ederiori delle promefle , e 
delle minacce della legge , e non l’a* 

juto 
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DT S. PAOLO A* ROMANI . 5J 
juro della grazia interiore , fenza la 
quale non vi è modo di olfervare la 
legge, nè di efler perfettamente giu- 
ftificaco riguardo a Dio. Si olfervi di 
paflaggio, che quello luogo di S.Pao- 
lo non fi dee intendere de’ Gentili 
idolatri , ma di tutti quelli , che non 
hanno legge fcritta, e che i Giudei 
appellano Gentili. Dopo quella folu- 
zione indirizza la fua parola agli 
Ebrei , e con una eloquente enume- 
razione de’ loro vantaggi fopra i Gen- 
tili egli mollra,che la loro ingratitu- 
dine è piu grande , e che effi fono 
meno fcufati . Conclude , che il vero 
Giudeo non è quello, che fa una cite- 
riore profeflione del Giudaifmo , ma 
quello, che porta la circoncifione nel 
iuo cuore, cioè che non è attaccato 
all’amore delle cofe terrene , ma cer- 
ca folamente Dio • nè fi ferma alla 
lettera, che ammazza, ma allo fpiri- 
to di effa, che vivifica. 

Nel capitolo terzo rifponde tolto , 
che egli non prerende di mettere al 
pari in tutto e per tutto i Gentili t 
co’ Giudei , perchè a quelli fono (late 
indirizzate le promefle divine . Pro- 
B s va 
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va di poi la fermezza di quelle pro- 
meffe con due palli di David . Dall* 
ultimo ricavato dal l'almo 50. qual- 
cuno male affezionato alla religione 
ne ricavava due conseguenze abomina- 
bili . L’una era , che Dio , fe puniva 
quelli , che per la loro infedeltà con- 
tribuivano alla fua gloria , era ingiu- 
fìo ‘ F altra eh’ ei*a permelfo dì 
far il male allora che da effo ne ve- 
niva qualche bene. Egli risponde con 
quell’ argomento . Quelli , che Dio 
condanna > gli condanna giuflamente * 
ora egli condannerà i peccatori , quan- 
tunque dal loro peccato ne cavi occa* 
fione di far vedere, o la fua bontà * 
o k fua giuflizia • dunque egli gli 
condanna giuflamente . Di poi dice , 
che i Giudei non hanno luogo di glo- 
riarfi delle promeffe fatte sfioro padri, 
perchè elfi fon carichi di mille pecca- 
ti . Apprelfo rende ragione , per- 
chè Dio ha permelfo , che efli vi ca* 
delfero : e conclude* che neffuno può 
elfer giuftificato per l’opere della leg- 
ge , ed eccone la ragione . La legge 
produce fedamente la cognizione del 
peccato ,ma la giuftificazione non con- 

fide 
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fide pel conofcere il peccato, ma nel 
rimetterlo , e perdonarlo con infon- 
dere la grazia ; dunque niuno è giu- 
ilificaro per l’ opere della legge . A 
quella conclusione negativa ; ne ag- 
giunge una affermativa, cioè, che noi 
Ramo giuflificati per la fede , e Spie- 
ga in. confeguenza di ciò tutte le cagio- 
ni della giuflificazione. Dice, che tut- 
ti vi hanno parte, perchè tutti han- 
no peccato, e che Dio è egualmente 
Iddio di tutti gli uomini . In ultimo 
riSponde a -quelli, che l’accufano d’a- 
bolire la legge , quando egli la per- 
feziona , il che prova ne’ capitoli Se- 
guenti. 

Il quarto capitolo, fi può ridurre a 
quello raziocinio . Ma perchè e negli 
antecedenti capitoli , e ne’ Seguenti 
contrappone di continuo l’A portolo all’ 
opere la fede infegnando, chela giu- 
fìificazione non già per l’opere, bensì 
per mezzo della fede s’ ottenga , cofa 
invero , per cui la delicatezza de’fem- 
plici credenti potrebbe offenderfi , co- 
me Se le opere non foifero neceffarie, 
* che balli la foia fede; s’ è Rimato 
perciò proprio di premettere un brie- 
4 ' B 6 ve 
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ve avvertimento , quanto neceflario a* 
femplici ed imperiti, altrettanto non 
riftucchevole a’ dotti , e molto verfa- 
ti .nella dottrina di quello grande A- 
portolo . 

Qiiando dunque il gran Dottor del- 
le genti in quello capitolo quarto 
infegna , eh’ Àbramo ottenne la giu/li- 
fic astone per me ‘Xgo della fede , e non 
già per le opere ; che a colui , ch'opera 
gli s ’ imputa la mercede , non per gra- 
fia , bensì per dovere * all * incontro a 
colui , che non ha le opere , crede nondi- 
meno in Dio , che gittjlifica l' empio- y la 
fede gli fi reputa a giuftifta per pura 
grafia , che Dio medejimo gli comparti- 
fee: e quando nel precedente capitolo 
terzo dice : J limiamo che fi giufiifiebi 
l' uomo per la fede , e non per meggp 
delle opere della legge : quando , dice- 
va , 1’ A portolo quelle e fomiglievoli 
cofe infegna , fi dee ben riflettere , 
che la mente di S. Paolo non è , che 
voglia abolire l’ opere virtuofe , che 
fono difpofizioni alla giuftificazione , 
contento della fola fede ; ma intende 
ammaeflrare i Romani , che la grazia 
della giurtifìcazione porta ottenerli per 
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la fede , ancorché precedute non ab- 
biano le opere della legge , come beh 
.l’avverte S. Agoftino (a) . Intende 
dunque l’Apoftolo umiliare 1 * orgoglio 
de’ Giudei , i quali troppo confidava- 
no nelle opere della legge , facendo 
loro fapere : 1. che la legge faceva 
folamente conofcere il peccato • ma 
non fomminiftrava la grazia , per cui 
o fi fuggifle , o fi perdonafle la colpa: 
’l. che 1 opere della legge , come dalla 
fola legge comparir facevanò il Giudeo 
giufto agli, occhi degli uomini , ma non 
già agli occhi di Dio : 3. che la cir- 
concifione medefima, che fecondo gli 
Ebrei era la grande opera della leg- 
ge,non fu la cagione della giuftizia in 
Abramo, alla di cui norma efli pre- 
tendevano eflfer giudi , ma folo un fe« 
gno della giuftizia ricevuta per mez- 
zo della fede. All’ incontro quando i’ 
A portolo dice, che la fede giuftifica , 
non intende favellar della fede in se 
fola confiderata , e che da’ Teologi ap- 
pellafi fede informe , e morta , bensì 
parla di quella fede , la quale , come 

in 
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in altri luoghi fi fpiega , è animata 
dalla carità, ed opera per mezzo del- 
la l'anta dilezione . Quella è quella 
fede, per cui Abramo ottenne la giu- 
flizia ; cioè fede viva , ed operante 
per mezzo della carità , fede tanto 
ubbidiente , e fommeffa alla volontà 
di Dio , che facrificò la paflione la 
più viva, e la più legittima , che mai 
aver potea verfo l’unico di lui figliuo- 
lo Ifacco. In quello fenfo l’intefe l’A- 
pollolo S. Giacomo, quando dilfe ( a ) 
nella fua Epillola canonica : ^Abraham 
pater nofter nonne ex cpsrtbus jttfttfi- 
catus eft , offerens Jfaac filiitm fuum fu • 
per altare ? 

Ma in quella materia della fede, e 
delle opere incorno alla giudi Reazione, 
crediamo , che nefluno abbia potuto 
meglio comprendere il fenfo dell’Apo- 
ftolo , quanto la Chiela Cattolica nel 
Concilio di Trento radunata, i dicui 
oracoli troviamo bene fpiegati nella 
Sefiionè feda . 

t Crediamo dunque primieramente , 
*he per lo peccato originale, talmen* 

«e 
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re nafca l’uomo figlio dell’ ira, fervo 
del peccato, e fuggerto alla podefià 
del demonio , che nè il Gentile colle 
forze della fola natura , nè il Giudeo 
per le opere dettate dalla lettera della 
legge poffa forgere , e liberarfi da sì 
milerabile fiato. Cap. i. 

Crediamo in fecondo luogo , che 
quando l’A portolo infegna , che la fe- 
de fia quella, per cui l’uomo è giufii- 
ficato , e ciò gratuitamente, intendia- 
mo colla S. Madre Chiela , che in 
tanto fi dice , che la fede giufiifica , 
in quanto che la fede è l’inizio della 
nofira fallite , il fondamento , e la ra- 
dice di ogni nofira giufiificazione ; fi 
dice ancora , che gratuitamente fiamo 
noi giuftificati , perchè quanto mai 
precede la giufiificazione , fia la fede, 
fieno anche l’opere, niente dir fi può, che 
meriti la grazia della giufiificazione ; 
altrimenti non più farebbe grazia , fe 
le opere ne fofl'ero la ragion merito- 
ria. Cap. 8. 

Crediamo in fine , che nefluno dee 
a tal fegno comprometterfi della fede, 
che ftimi dover efier l’erede della vi- 
ta eterna per la fola fede * e che giu- 

fti„ 
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ftificaro una volta , fia libero affatto 
della offervanza de’ divini comanda- 
menti, e delle opere di virtù* perchè 
quei che fono figli di Gesù-Crifto ,'fto 
amano , e chi ama Gesù-Crtfto , offer- 
va i fuoi divini precetti. Cap. u. 

Or ciò fuppofto , il quarto Capitolo, 
come diceva , fi può ridurre a quello 
raziocinio. Tutti i figliuoli d’Àbramo 
debbono eflere giuftificati nella ftefia 
guifa, che è fiato giuftificato il lor pa- 
dre. Ora A bramo è fiato giuftificato 
per la fede , e non per le opere . Dun- 
que i fedeli , che fono fuoi figliuoli 
faranno giuftificati per la fede , e non 
per le opere . Egli prova così la fua 
feconda propofizione . Se Abramo è 
fiato giuftificato per le opere , non 
farà giufto agli occhi di Dio , perchè 
la giuftizia dell’ opere è una giuftizia 
citeriore, che non riconcilia 1’ uomo 
con Dio • perchè non ha glorificato 
Dio , avendo ricevuto un pagamento 
delle fue buone opere , e non un do- 
ro gratuito. Ora Abramo è flato giu- 
ftificato agli occhi di Dio , e lo ha 
glorificato per la fede , come fi ha 
dalla Genefi , che dice , che la fede 

6>i 


Digitized by Google 



DI S. PAOLO A’ ROMANI. 41 
gli fu contata per giullizia, cioè, che 
egli fu giulìificato per la fede . La 
terza ragione è quella. La ricompen- 
fa è data a colui , che lavora , come 
una mercede • Or la giullizia non è 
Hata data ad Àbramo, come una mer- 
cede; altrimenti la l'crittura non a- 
vrebbe detto , che la fede gli fu conta- 
ta in luogo di giullizia ; Dunque la 
grazia non gli fu data per avere ope- 
rato. Dopo quell’ efempio d’Àbramo 
allega un palio di David , in cui len- 
za fare alcuna menzione dell’ opere , 
dice , che quelli fono beati , cioè a 
dire giulli , a cui i peccati fon co- 
perti , cioè cancellati . Perchè Dio 
non fi contenta di nafcondere una pia- 
ga fotto le fafce della fua mifericor- 
dia , ma la guarifce sì perfettamente , 
che non fe ne vede neppure la cica- 
trice. Ora perchè qualcuno potrebbe 
dire , che quella giulìifìcazione gratui- 
ta riguardava folamente i Giudei , 
inoltra , che i Gentili vi hanno avu- 
to parte , quanto elfi per quella ra- 
gione. I Gentili polfon efler giuftifi- 
cati nello flato medefimo , in cui fi 
trovava Abramo , quando fu giultifi- 
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cato. Ora Abramo non era circoncifo, 
dunque i Gentili potevano effer giu- 
ftificati lenza la circoncifione . Dipoi 
rende ragione , perchè la giuffificazio- 
ne è fiata conferita ad A bramo avan- 
ti che foffe circoncifo , e dimoflra , 
eh’ egli è il padre di tutti i credenti, 
e che* l’eredità è (lata promeffa alla 
fua fede, e a quelli che la imitava- 
no, e non a quelli, che offervavano la 
legge . Ecco il fuo raziocinio . La fe- 
de d’Àbramo è inutile , e la promef- 
fa d’iddio annichilata , fe l’eredità ap- 
partiene a quelli , che offervano la 
legge, avendo Iddio prometto l’eredi- 
tà alla fede , e non alla legge . Ora è 
una beflemmia il dire , che la fede 
d’Àbramo è inutile , e che la promef- 
fa di Dio è annichilata ; dunque l’e- 
redità è fiata promeffa alla fede . Si 
troverrà in quella parafrafi la prova 
della prima propofìzione . Egli aggiun- 
ge un’ altra ragione , ed è quella . Quel 
che cagiona l’ira di Dio , non può 
produrre la giuflificazione , eh’ è la 
pace con Dio; ora la legge produce 
l’ ira di Dio • adunque la legge non 
può produrre la giuflificazione'. Dipoi 

con- 
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confiderà la paternità d’Àbramo , e mo- 
lerà eh’ effa è limile a quella di Dio; 
perchè in luogo, che nella verfione fi 
legge : ante Deum , cioè davanti a 
Dio ; io ho tradotto feguendo il Gre- 
co : ad infiar Dei , a fimilitudine di 
Dio . Egli offerva tutte le circoltanze 
della fede di quello Patriarca , per far- 
ne rifaltar la maraviglia , e dice che 
Moisè l’ha notata ne’ fuoi feri tri per 
«regnarci , che noi faremo giuflifìcati 
a fuo efempio , fe noi crederemo in 
Gesù-Crifto facrificato per gli noftri pec- 
cati, e rifufeitato per la noftra giufti- 
ficazione . 

Nel quinto capitolo tratta degli effet- 
ti della giuftificazione, che fono o in- 
teriori , cioè la pace con Dio , il ripofo 
della cofcienza , e la ferma fperanza della 
celelte eredità: o citeriori ,cioè la pa- 
zienza nelle afflizioni . Egli prova che 
la fperanza de’Criltiani non è mal fon- 
data per molte ragioni , ed eccone la 
prima. Bifogna credere tutto quello , 
di che ci afficura lo Spirito Santo in- 
teriormente . Ora egli interiormente 
ci aflicura ( io intendo d’una ficurez- 
za morale ) che noi fiamo figliuoli 
-• -i - di 
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di Dio , e che noi abbiamo parte al- 
la celefte eredità ; dunque bifogna cre- 
dere , che noi fiamo figliuoli di Dio . 
Secondariamente, fe il Padre eterno ci 
ha dato qualche cola di più dell’ ere- 
dità celefte , non ci negherà l’eredità 
celefte. Ma egli ci ha dato il fuo fi- 
gliuolo , eh’ è un prefente più gran- 
de del Paradifo ; dunque egii non ci 
negherà il Paradifo. In terzo luogo, fe 
Dio ci ha amato, allorché noi erava- 
mo fuoi ni mici , fino a dare il fuo fi- 
gliuolo in preda alla morte, con più 
- ragione, mentre fiamo riconciliati con 
effolui, ci donerà la gloria . Di qui 
parta l’ A portolo a difeorrere dell’ uffi- 
zio di Gesù-Crifto come mediatore ; 
e perchè confi fte nel cancellare il pec- 
cato, rimonta alla forgente del pecca- 
to originale , eh’ è flato introdotto 
nel Mondo da Adamo , non per imi- 
tazione, come ha creduto Pelagio , 
ma per propagazione . Dopo aver det- 
to, che tutti hanno peccato in Ada- 
mo , perchè le volontà degli uomini 
tutti erano rinchiufe in quella d’Ada- 
mo, come capo della natura umana , 
gli fi poteva obbiettare , che la morte 

era 
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era la punizion del peccaro di ciafcu- 
no in particolare : egli rifponde , che 
il peccato non è ftato punito con la 
morte temporale , fe non dopo lo (la- 
bilimento della legge , e tuttavia avan- 
ti quella legge gli uomini fon morti, 
e non fellamente gli uomini , ma i 
fanciulli, che non potevano dirfi imi- 
tatori della -prevaricazione attuale d’A- 
damo; donde egli conclude , che Ja 
morte è la pena del peccato d’ Ada- 
mo, e non del peccato attuale . Quin- 
di paragona il peccato d’ Adamo con 
la grazia di Gesù-Crifto , e moftra per 
una differente limilitudine, che l’uno 
non ci ha fatto fentire tanti mali , 
quanto l’altra ci ha fatto di bene. Sul- 
la fine del capitolo dice , che la leg- 
ge non ci è fiata inutile , primiera- 
mente , perchè effa c’ infegnava co- 
nofeere il peccato , cioè ella c’ infe- 
gnava , che molte cofe , le quali era- 
no credute lecite , erano nondimeno 
peccati enormi , e che la natura del 
peccato confilleva propriamente nel 
diflubbidire a Dio, e nell’allontanarfì 
da quello primo principio, e rivoltar- 
fi verfo la creatura . Secondariamente 

per- 
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perchè eftendo Hata occalìone di mol- 
ti peccati , effa ha fatto maggiormen- 
te comparire l’abbondanza delle gra- 
zie, che ci fono fiate conferite dall’ 
Evangelio , che è venuto dopo . 

Nel (erto capitolo egli dubito con- 
clude, che non è permeilo il dimo- 
rare nel peccato fotto pretefto di far 
poi abbondar la grazia , eh’ è la con- 
feguenza, che qualche 1 pirico empio 
potrebbe cavare dal fuo precedente di- 
feorfo. La prima ragione , che egli 
porta , è la firanezza della loro pro- 
pofizione. La feconda è , che i Cri- 
ftiani fon morti al peccato , e per con- 
feguenza non debbon piu vivere al 
peccato. Or vivere al peccato nella 
lingua di S. Paolo vuol dire aver com- 
mercio col peccato , commettere il 
peccato, effere fchiavo del peccato ; 
ficcome ai contrario efler morto al 
peccato vuol dire non aver più com- 
mercio col peccato , come i morti 
non l’hanno più co’ vivi j nè far più 
peccati , come i morti non fon più 
capaci di far nulla . Ora* egli prova , 
che i fedeli fon morti al peccato , 
perchè eglino hanno ricevuto il bat- 
te- 
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.refimo, eh’ è la figura della morte di 
Gesìi-Crifto, nell’ efifcre im merli nell* 
acqua, come egli fu mtfl'o nella iè- 
poltura; e la figura della relurrezione, 
nell’ efiere cavati dall’ acqua , come 
egli ufcì dal lepolcro. Egli aggiunge, 
che la reiurrezione corporale di Gesù- 
Crifto è una figura della reiurrezio- 
ne fpirituale dell’ anima noftra , ma 
che ficcome in lui è fiata prece- 
duta dalla morte del corpo, efia dee 
parimente in noi efler preceduta dal 
morire al peccato. Dipoi rifponde a 
quelli , che fi potevano feufare colle 
loro malvagge inclinazioni , con dire, 
che l’uomo vecchio , che gli faceva 
peccare, è fiato attaccato alla croce* 
cioè , che fe il figliuolo di Dio colla 
fua morte non aveva eftinta affatto 
la concupifcenza ( la quale in tutto 
quello difeonfo è chiamata peccato , 
perchè efia è la forgente , e l’occafio- 
ne del peccato ) almeno egli ci ave- 
va mitigato il iuo furore , e apporta- 
to de’rimedj per vincerla. Così 1’ A- 
pofiolo non dice : il peccato non fia 
più in voi , ma che non regni più in 
voi. Apprelfo egli dimofira, che ciò 

è fa- 
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è facile , oneflo , e vantaggiofo . Fa- 
cile , perchè eglino non fon più Lotto 
una legge fprovilta d’ affluenza , ma 
folto il Vangelo , che dà la forza di 
adempire quel , che egli comanda . E' 
onefio , perchè la fervi tir della giufli- 
zia è onorevole . E' vantaggiofo * per- 
chè la morte è il frutto dell’ opere 
cattive , e la vita il frutto delle buone.- 

Nel fettimo capitolo prova ciò , 
che gli uomini non fon più fotto la 
legge con una comparazione cavata 
dalla legge fpiegata a baftanza nella 
Parafrafì . 

Quindi egli fi fa quella obbiezione: 
Dunque la legge è cagione del peccato. 
Rifponde , che quello è un affurdo . 
Primieramente perchè ella inlegna a 
^conofcere il peccato . Secondariamente 
perchè condanna a morte chi com- 
mette il peccato . Ora nefiuna cagione 
dillrugge il fuo effetto . Nondimeno 
egli confeffa , che la legge è Hata un* 
occafione preffante del peccato a cagio- 
ne della malizia degli uomini , che 
hanno prefo motivo di difubbidire a’ 
precetti , che erano loro fiati dati . 
Dipoi perchè pareva , che egli affer- 
-»• malfe 
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matte una contraddizione, dicendo che 
la legge era Tanta , e che ella cagiona- 
va la morte • egli rende la ragione 
perchè Dio ha permeilo , che ella fti- 
molatte al peccato , che egli rappre- 
fenta come un Re pottente , armato , 
e capace d’ uccidere. Quindi per to- 
gliere ai Criftiani ogni argomento dì 
gloriarli , ed elTer negligenti folto la 
ficurtà di vivere in una legge di per- 
fezione, egli rapprefenta la guerra ci- 
vile , che è nell’ uomo tra la ragio- 
ne , e 1’ appetito concupifcibile . E 
per farfi meglio* intendere , parla in 
perfona propria , non come le folle fol- 
to la legge di Mosè , ma come fol- 
to la le^ge di Gesù -Cri Ilo affinchè 

quelli, a’ quali egli fcriveva non po- 
tettero immaginarli, che il luo difcor- 
fo non riguardatte loro . Io ho fegui- 
tata quella opinione , ancorché tutti 
i Greci fieno d’ un’ altra . S. Ago- 
llino 1’ aveva tenuta da prima , ma 
di poi la ritrattò * e tutti i Latini 
1 hanno fpiegata dopo lui nella me-, 
defima maniera , che ho fatto io 
Nel capitolo Vili, per incoraggia- 
re quelli , che aveva spaventato col 

C fuo 
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fuo precedente difeorfo, dice che an- 
corché efli Tentano in loro meditimi 
i movimenti della concupifcenza , non 
fono tuttavia fottopofti alla condanna 
per quello , mentre fieno innevati i n 
Gesu-Crifto , e non confentano punto 
alla tentazione , il che egli chiama cam- , 
minar fecondo la carne . Prova que- 
lla proporzione colla fua prima refla- 
zione. Primieramente , perchè il Van- 
gelo ci afiicura , che Gesù-Crirto ci ha 
liberati dalla legge della morte, e del 
peccato . In fecondo luogo , perchè e- 
gli è venuto apporta frer efeguire quel 
che la legge non poteva fare , cioè 
per giuftificarci . Di poi parta alla fe- 
conda reflazione, e dice che quelli , 
che fono nimici di Dio, fono indegni 
delle confolazioni di Dio. Or quelli, 
che camminano fecondo la carne fon 
nimici di Dio , dunque quefti fono 
indegni delle confolazioni di Dio. Di- 
poi egli applica il fuo difeorfo ai Gen- 
tili convertiti , e dice che erti fono 
di Gesu-Crifto , e che non vivono 
più fecondo la carne , fe hanno lo 
fpirito di Geiù-Cfirto , cioè lo Spi- 
rito-Santo. Oltre la fantità della vi# 
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ta prefenre , dice che lo Spirito-San- 
to abitando in efli rifufeiterà i loro 
corpi dopo avere vivificate le loro a- 
nime. Di qui prende motivo di efor- 
targli a non più peccare ; ed eccone le 
ragioni. Prima ( egli dice ) voi do- 
vere effere fedeli a Dio , da cui voi 
àvete ricevute tante grazie . Or voi 
non gli potete effer fedeli camminan- 
do fecondo la carne ; adunque voi 
non dovete più camminare feéondo la 
carne . Secondariamente voi dovete 
fuggire ciò , che vi cagiona del male, 
e far quello , che vi apporta del be- 
ne . Ór la vita fecondo la carne vi 
dà la morte , e la vita fecondo lo fpi- 
rito vi dona T eredità celefte ; dunque 
voi dovete fuggire la vita fecondo la 
carne , e menare una vita fecondo lo 
fpirito . Egli prova ia fua feconda 
propofizione , quanto alla ricompenfa 
in quella guifa. Quelli, che fono fra- 
telli adottivi di Gesù-Criflo hanno* 
com’ effo diritto all 5 eredità célefle : 
or voi fiere fratelli adottivi di Gesù- 
Criflo , dunque avete diritto a quella 
eredità . Dopo gli el'orfa a foffrire 
le tribolàzioni , primieramente perchè 
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{offrendo la perlècuzione efìì fon com- 
pagni di Gesu-Crifto eh’ è flato il 
primo perfeguirato . Secondo perchè 
la ricompenla , che vien dopo la tri- 
bolazione, è grande. In terzo luogo 
per 1’ avvantaggio della mercede a pa- 
ragone del lavoro . , In quarto - per 
la confiderazione delle creature , che 
afpettano la fin del Mondo per ef- 
fer liberate dalla legge della corruzio- 
ne , alla quale fon foggette dopo il 
peccato d’Adamo . In quinto per gli 
lentimenti , e per gli defiderj interiori 
dell’ immortalità, che lo Spirito-San- 
to eccita in noi , i quali non fono in 
vano. In fedo per la natura della 
fperanza eh’ è d’ afpettare paziente- 
mente . In fettimo per le confolazio- 
ni, che ci dà lo Spirito-Santo . In 
ottavo per gli beni , che ci accadono 
in generale , e in particolare dall’affli- 
zione . Nell’ ultima parte di quello 
capitolo moflra , che quella ricompen- 
fa, che Dio ha promeffa a’ fuoi elet- 
ti , è indubitabile . Quindi conclude, 
che i Fedeli non debbon temer di 
«iente , nè nelle loro tentazioni, nè 
nelle loro afflizioni , perchè nulla può. 

eftin- 
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ettinguere 1’ amore , che Dio porta 
loro . 

Nel IX. capitolo prima d’ entrare 
nel difcorfo della riprovazione de’ Giu- 
dei , egli protetta loro , che fen- 
te un gran dolore nella fua anima , 
perchè eglino non godono de’ vantagi 
gi , che pareva , che apparteneffero ad 
etti , e che delibererebbe d’ effere ana- 
tema per loro . Gl’ Interpetri (pie- 
gano affai diverfamente quello defide- 
rio , e il Cardinale Toleto , che ha 
lavorato con una dotta , e felice dili- 
genza fopra quella epiftola , ha fatte 
delle offervazioni fopra le loro opinio- 
ni , <ie quali non porto qui , per 
non effét troppo lungo . Io dirò fo- 
lamente , che nelle lettere fante que- 
lla parola anatema lignifica propria- 
mente una cofa confacrata a Dio , non 
folamente per èffer con ferva ta appefa 
alla volta del Tempio , o feparata da- 
gli ufi profani , e polla a parte , còme 
lignifica la parola Greca , ma qualche 
volta per effere interamente diftrutta. 

. Cosi la villa di Gierico , e qualcun’ 
altra di quelle de’ Cananei , fon det- 
te anateme , perchè Dio comandò , che 
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fodero rovinate . Cosi n$l primo li- 
bro de* Maccabei cap. 5. fi dice che 
Giuda ricordandoli della malizia de’ 
figliuoli di Jkan , che tormentavano 
gl’ I Traditi , gli rinchiufe nelle lor tor- 
ri , e li anatematizzò cioè gli bruciò, 
e gli rovinò i «neramente , Cosi nel 
cap. 21. del libro de’ numeri il luo- 
go , dove Arad Re de’ Cananei fu 
ammanto , e tutte Je file loft 

chiamate anatemi . Io hp tradotto : 
la deaerava , e io de fi dorerei , cercan- 
do di far entrare nella mia parafrafi 
i due fenfi piò probabili di quello pal- 
io. Giuda il fecondo fenfo , quando 
egli dice che egli defiderava d* elfe- 
re anatema di Gesu-Crifto per la fa- 
iute de* Tuoi fratelli , lignifica , che le 
perdendo la gloria del Paradifo egli 
avefle potuto falvare i Tuoi fratelli 
Ebrei , egli ci avrebbe rinunziato di 
buon cuore » Or quedo defiderio prp- 
cedeva da un ammirabile motivo d’a- 
more verfo Dio , e da una carità in- 
verfo il Tuo prodi mo , e bifogna in- 
tenderlo del pofledere Gesìi-Crido per 
la gloria, e non per la grazia. Co- 
me Te dir volette : Te io impetrar po- 
tetti 
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tetti Ja falute eterna de’ miei fratel- 
li Ebrei, coi fono Rate fatte le pro- 
mette a condizione , eh 1 io fcparato 
mi vedetti , non già dell’ amore dei 
mio Gesh Crocifitto, che anzi per a- 
mor verfo di lui dico così , ma foltanto 
da quel beato conforzio di coloro , che 
godono della dilui bellezza , e della 
di lui gloria, fe tanto ditti , e ad una 
«al condizione io impetrar potetti , 
lo defiderarei volentieri. Il Grifoflo- 
mo è maravigliofo fopra quello patto, 
come nella fpiegazione di tutti gli al- 
tri . Il lettore curiofo potrà conful- 
tare , per appagarli , il fuddetto luogo di 
quello Padre . 

Dopo avere teflificato loro , che 
gli ama , perchè fono fuoi fratelli, 
e che fono il popolo di Dio , e che 
Gesù-Crifto difeende da 1 loro antichi , 
fa a fe medefimo quella obbjezione : 
Dio ha rigettati i Giudei , ai qua- 
li ha fatto vantaggiofe promette ; dun- 
que egli è ingannatore, e incollan- 
te. Egli rifponde , che quantunque 
gli Ebrei fieno efcluli dalle fue bene- 
dizioni, nientedimeno le fue promette 
fon fedelmente adempite . La ragio- 

C 4 ne, 


Digitized by Google 



s 6 ARGOMENTO DELL’EPISTOLA 
ne, che egli ne rende , è che tutti 
quelli , che difcendono da Abramo , non 
fono i veri Ifraeliti , ma quelli , che 
fon chiamati nella Scrittura fua fe- 
menza , cioè quelli , che imitano la 
fua fede. Egli moftra, che quella pre- 
ferenza de’ Gentili fopra gli Ebrei , 
era Hata figurata dall’ efempio d’ Ifac 
preferito a Ifmaele , e di Giacobbe 
preferito a Efau . Di qui fa paflaggio 
alla ragione dell’ eflere flato eletto il 
minore , e riprovato il maggiore , che 
egli dice non eflere Hata altra , che 
la volontà di Dio . Di paflaggio io 
noto , che quella elezione , e quella 
reprobazione dee eflere intefa delle 
benedizioni temporali , e che fi è 
effettuata nella loro pollerità , e non 
nelle loro perfone . Perchè non appa- 
rile , che Efaù abbia mai ubbidito a 
Giacobbe, e non fi può tenere , come 
un dogma di fede , che egli fia dan- 
nato ; perchè 1’ A portolo non 1* in* 
troduce , come reprobo , ma come figu- 
ra de’ Giudei riprovati per la grazia 
dell’ Evangelio . Or perchè da que- 
llo trattamento difuguale i profani po- 
tevan prendere occafione d’ accufare 
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Iddio di qualche ingiuftizia , egli ri- 
fponde , che nella reprovazione degli 
uni egli fa comparire la fua giuftizia, 
e nell’ elezione degli altri la fua mi- 
fericordia , perchè egli è il padrone 
delle fue creature • e che come il va- 
fajo fa della fua creta quel , che gli 
piace, così egli difpofe degli uomini 
fecondo il fuo volere , che è fempre 
giufto , benché non ci fla fempre no- 
to , e del quale gli uomini non pof- 
fono domandare il perchè fenza una 
gran temerità . Egli conclude con di- 
velli palli della Scrittura per moftra- 
re , che i Gentili fono eletti alla par- 
tici pazione delle grazie dell’ Evange- 
lio, e dice che quello, che ha fatto 
loro trovare la giuftizia' , che non cer- 
cavano , è ftato , che non la cercava- 
no dentro loro medefimi , come fa- 
cevano gli Ebrei; Io so j che nella 
materia della predeftinazione', e della 
reprovazione , eh’ è il foggetto di que- 
llo capitolo, T opinioni degli fcolafti- 
ci fon molto differenti . Io non fon 
così temerario di voler pronunziare 
qual fia la piti vera ; balla dire ef- 
fec quello un miflero , che è meglio 
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adorare , che efaminare » e che $. 
Paolo illuminato , come egli era , dall*, 
effere flato rapito al terzo Cielo , chia- 
ma un abiflb della Capienza di Dio . 

I femplici , che leggeranno quefP ope- 
ra , fi contentino di credere, che quel 
che fa Iddio, è fatto con ragione , e 
che egli è tanto buono , che ci di 
le ricompenfe , che noi non meritia- 
mo , e ci ama avanti , che noi amia- 
mo lui, che egli ci fceglie per farci 
Santi, e non perchè noi fiamo di già 
Santi . Che egli è troppo giufto per 
metterci al Mondo , quantunque abbia 
preveduto la noftra dannazione . Che 
egli non ci fpinge a commettere U 
peccato, ma che noi vi ci precipitia- 
mo da noi medefimi , e che la dao» 
nazione è un giuftiffimo gaftigp . 

Comincia anche il decimo capitolo 
col proteflarc 1* amore , che porta ai 
Giudei , e la cura , eh’ egli ha .della 
loro falute , affine d’ addolcire i loro 
fpiriti , che temeva d’ avere ©ffefi 
per quello , eh’ egli aveva detto fulla 
fine del capitolo antecedente . E non 
potendo feufare le loro azioni , egli 
ìcufa in qualche maniera lo zelo , eh* 

gli I 
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gli ha ingannaci . Egli moftra tut- 
ravia , che non è flato fecondo la 
fcienza, cioè a dire legittimo, perchè 
ci era mefcolato dell’orgoglio ,e perchè 
tendeva al difprezzo di Gesù-Crifto . 
Di qui egli palla a fpiegare la giufti- 
zia propria della legge, e la giuftizia 
propria della fede , e ragiona cosi : 
La giuftizia , che noi dobbiamo cer- 
care , è quella , che Moisè , e i Profe- 
ti ci hanno infegnato effere la fola, 
e vera giuftizia : or tale è la giu- 

ftizia della fede ; dunque quella è 
quella , che noi dobbiara cercare . E- 
3IÌ proya la fua feconda propoftzione, 
1. perchè Gesù-Crifto è il fine della 
legge di Moisè , e la giuftizia della 
fede è la giuftizia di Gesù-Crifto . 2 . 
La vera giuftizia dee effere accompa- 
gnata dalla vita ; or la giuftizia del- 
la legge non è accompagnata dalla vi- 
ta ; dunque non è la vera giuftizia . 
3. La vera giuftizia deve metter la 
pace nella colcienza : ora la legge, 

ci mette della turbolenza * dunque la 
legge non è la vera giuftizia . 4. La 
vera giuftizia dee effere facile : ma 

la legge è difficile ; dunque la legge 
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non è la vera giuftizia . 5 . La vera 

giuftizia dee mettere la fua ficurtà in 
qualche cofa , che non pofla mancare* 
ma la giuftizia della fede mette la 
fua ficurtà in Gesù-Crifto , che non 
può mancare * dunque la giuftizia 
della fede è la vera giuftizia . La fe- 
lla ragione è cavata da un palio d’ I- 
faia , che promette la falute a tutti 
quelli, che avranno la fede. La fer- 
tima dipende dalla precedente , e mo- 
ftra , che tutti hanno bifogno della 
medefima grazia , e che tutti neLme- 
defimo modo faranno falvati per 1 * in- 
vocazione del nome di Dio . L’ ot- 
tava è un’ autorità del Profeta Gio- 
jelel , che io reftringo cosi : Tutti quel- 
li , che invocheranno, faranno fai vi • 
ma folamente quelli , che hanno la fe- 
de pollano invocare ; dunque quelli , 
che hanno la fede , faranno falvi . Do- 
po propone una gradazione de’ mezzi 
per arrivare alla falute , 1 * ultimo de’ 
quali dipende da’ primi , ma non al 
contrario. Perchè 1* invocazione non 
può effere fenza la credenza , e la cre- 
denza fenza la predicazione , e la pre- 
dicazione fenza la miliione ; ma la 
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predicazione non è Tempre feguitata 
dal credere , come s’ è veduto negli 
Ebrei, che hanno udito, ma non han- 
no creduto per malizia , e durezza di 
cuore, piuttofto che per ignoranza fe- 
condo le Profezie d’ Ifaia, e di Moi- 
sè , colle quali 1’ A portolo chiude que- 
llo capitolo . 

Nell’ undecimo capitolo il fuo dife- 
gno è di confolare gli Ebrei circa la 
loro reprovazione ; e di moftrare a’ 
Gentili , che non hanno ragione di glo- 
riarli della loro elezione alla grazia E- 
vangelica , cioè ,che loro fia flato predi- 
cato il Vangelo , e che abbian rice- 
vuta la fede , che gli Ebrei hanno ri- 
fiutata . Subito fi fa da fe medefìmo 
quella obbiezione : E' egli poffibile , 
che tutto il popolo Ebreo fia intera- 
mente riprovato? Rifponde di nò, 
e ne porta due ragióni . La prima è, 
che egli medefìmo, che parla, è- E- 
breo , e che tuttavia è del numero de- 
gli eletti , cioè di quelli , che credo- 
no . La feconda, che Dio fin da tut- 
ta 1’ eternità ha amato il popolo E- 
breo , e che quella amicizia non può 
effere oè ingannevole , nè difutile . 
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Dipoi porta i’ efempio d’ Elia , da cui 
forma quello ragionamento : Elia pen- 
fava d’ edere il folo fervitor di Dio : 
come voi, o Gentili „ pub edere , che 
penfiate , che io fia il folo tra la mia 
nazione del numero degli Eletti : ma 
Dio gli rivelò , eh’ egli fi era rifer- 
bato 7000. uomini , che non aveva» 
piegate le ginocchia avanti a Baal ; 
cosi voi dovete credere , che il mede- 
fimo Dio fi è rilèrbato molte perfone 
» voi feonofeiute , che tuttavia fono 
del numero de’ fuoi fervitori . Dopo 
quell’ efcmpio dice che T elezione di 
quello ptecol numero viene dalla pura 
mifericordia di Dio , e moltra , che 
la reprovazione degli altri era Hata 
predetta molto avanti, ch’efla l'eguif* 
fe,da Ifaia , e da David, di cui por* 
ta i palli . Di là. paffando al fu» 
foggetto principale , eh’ è di mollrare 
ai Gentili , che non debbono deprez- 
zare gli Ebrei, dice 1. chi elfi no» 
fon caduti in guifa da non rialzarli 
giammai. 2 . eh’ efii fono efclufi per far 
dare ai Gentili 1 ’ ingrelfo al Vangelo- 
3. che Dio ha lcelto i Gentili a fine 
d: dare una fanta gelofia agli Ebrei ^ 

e gui* 
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e guidargli all’imitazione della lor fe- 
de . 4. che copverfione degli E- 

brei dee tirar Copra i Gentili più 
grandi benedizioni , eh’ etti non han- 
no ricevuto per la loro efclufione . 5. 
fe egli y che parlava loro , e che non 
era altri , che un lor fratello , s’ affa- 
ticava tuttavia per la lor falute , mol- 
to più Dio, eh’ è loro Padre ne pren- 
derà cura . 6 . che la loro condanna- 

zione è Hata la reconciliazione del 
Mondo. 7. che la lor converfione fa- 
rà feguitata da un felice cangiamento 
del Mondo . 8. eh’ egli fon cavati da 

nna raaffa pura, e fono i rami d* una 
lanta radice . p. che i Gentili non 
fon altro , che delle marze inneftate 
in luogo loro. io. che la nazione 
Giudea è la radice , che le foftiene . 
II. che nel medettmo modo, che efli 
fono ftati frappati , poffono effervi in- 
nevati tm’ altra volta. 12, che fc 
Dio qoa ha perdonato ai rami natu- 
rali , molto meno perdonerà ai rami 
(Ira ni eri . 13. che i Gentili fono (la- 

ti inflettati per fola bontà eli Dio . 
14. che Dio infletterà un giorno gii 
Ebrei su T albero. , donde fono Rati 

ftac- 
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{laccati. 15. che Dio non fopporte- 
rà ne’ Gentili 1* infolenza , ch’egli ha 
punito ne’ Giudei . 1 6 . *che i Genti- 

li fono (lati innevati colla condizio- 
ne di ftarfene umili. 17. che la re- 

{ novazione de’ Giudei non è univer- 
se. 18. eh’ egli fon cari a Dio a 
cagione de’loro Padri . ip. che come 
i Gentili hanno ricevuta la fede per 
l’incredulità degli Ebrei * cosi gli E- 
brei debbon ricevere la fede per la 
fanta gelofia , e per 1’ imitazione del- 
la fede de’ Gentili . Dopo tutte que- 
lle ragioni 1’ A portolo chiude la pri- 
ma parte di quella lettera con una 
ammirabile efclamazione fopra la pro- 
fondità de’ giudizj Dio. 

Nel capitolo 12. 1* Aportolo paf- 
fando dalla dottrina ai coftumi , e- 
forta i fedeli a mutar vita , a offerir- 
fi a Dio, come un’oftia fanta, e im- 
maculata : a non ricercare troppo cu- 
riofamenre le verità divine : a fervir- 
fi delle grazie ricevute nel battefimo 
per lo ben comune della Chiefa : ad 
adempire fedelmente le promette : a 
fopportar pazientemente le ingiurie , 
lanciandone la vendetta a Dio , che la 

fa- 
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/apra ben fare a fuo tempo. Per pro- 
var quello egli allega un paflo del ca- 
po 2 j. de’ Proverbj , che gl’ interpre- 
ti /piegano diverfamente . V S. Gi- 
rolamo , S. Agoftino , e dopo quelli 
tutti i Latini, eccettuatine pochi, lo 
prendono in buona parte, e per gli 
carboni del fuoco , intendono 1* amo- 
re , che noi finalmente accendiamo n$l 
cuore del noftro nimico , quando noi 
fopportiamo tutte le fue perfecuzioni 
fenza difenderci . Ma 1* opinione de’ 
Greci , che io ho ieguitata , è , che 
per gli carboni * del fuoco fi dee interi* 
dere il gaftigo di Dio , il quale tut- 
tavia non dee edere il motivo , nè il 
fine della pazienza de’ fedeli, ma che 
ne è una giuda feguek . Non ci è 
cofa più frequente ne’ Salmi , che l’im- 
precazioni contro ai cattivi , e le pre- 
ghiere fatte a Dio per punirgli . Nell’ 
Apocalilfe 1* anime , eh’ erano fotto 
1’ altare domandavano a Dio , eh’ egli 
le vendicafle da coloro , che avevano 
fparfo il loro fangue. E 1* Apoftolo 
nella feconda lettera ai Teflalonicenfi 
dice eh’ è giufto, che Dio renda tri- 
bulazione per tabulazione a quelli , 

che 
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che hanno perfeguicari i fedeli . 

Comincia la prima parte del capi- 
tolo 13. col proporre quello , che vuo- 
le infegnare , cioè l’ ubbidienza ai So- 
vrani . Eccone le pruove . I Criftia*. 
ni debbono ubbidire all* ordine , che 
Dio ha ftabilito ; ma i Principi fo- 
no (labili» per ordine dì Dio ; dun- 
que fi debbono ubbidire . 2. bifogna 
fchivare quel % che ci fa del male ; 
ma la difubbidienza ce ne può fare ; 
dunque efla fi. dee fchivare . Prova 
la feconda propofizione così: Effi non 
portano la fpada fenaa ragione ; cioè 
non hanno invano la potenza su la 
vita , e su la morte de’ loro fudditi •; 
ma efli 1* avrebbero invano » fe non 
poteffero gaftìgare la difubbidienza ; 
dunque poffono gafligare . 3. bifogna 
far volentieri quel , che uno è coftree- 
to di fare • ma uno è coftretto a ub- 
bidire ; dunque bifogna ubbidire vo- 
lentieri . 4. fi dee ubbidire a quelli , 

ai quali uno è foggetto ; ma voi fi©, 
te (oggetti ai Principi ; dunque voi 
dovete ubbidire. Prova parimente la 
fua feconda propofizione cosi: Voi 

fiete fottopofti a coloro, a i quali 
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pagate giuftamente i tributi ; ma voi 
pagate giuftamente de* tributi ai Prin- 
cipi , perché vi confervi no ; dunque 
voi liete foggetti a* Principi . 5. bi» 

fogna rendere a eiafetmo quel, che gli 
è dovuto ; ma 1* ubbidienza è dovuta 
a’ Principi ; dunque voi dovete ren- 
dere a* Principi ubbidienza. 

Nella feconda parte gli eforta alla 
cariti fcambievole cosi : Voi dovete 

pagare i voftri debiti ; ma la carità 
fcambievoje è un debito ; dunque do- 
vete ufare una fcambievole carità, z, 
Voi dovete adempire la legge • ma 
chi ama il fuo prò {fi ino adempie la 
legge ; dunque voi dovete amare il 
vottro profilino . 3. Chi adempie la 
legge offerva tutti i precetti della 
legge; rea tutti i precetti della legge 
fon comprefi nella carità , e nell’amo? 
re fcambievole ; dunque fi dee of- 
lervare la carità fcambievole . 

Nella terza parte gli eforta a mu- - 
ter vita , perchè efii hanno mutato di 
condizione , e non fon più. nelle te- 
nebre . . 

Nel capitolo 14. tratta del fecon- 
do motivo » che lo aveva obbligata 

a feri- 


Digitized by Google 



<58 ARGOMENTO DELL’EPISTOLA 
a fcrivere ai Romani , cioè della dif- 
ferenza delle opinioni , eh* eran tra 
loro intorno all* attinenza delle vivan- 
de proibite dalla legge di Moisè , e 
1 * ottervanza di certe fette . Primie- 
ramente pone quella propofìzione: Voi, 
che fiete bene informati della libertà 
Evangelica , non dovete turbare la pa- 
ce della Chiefa per veder gli altri 
involti negli fcrupoli , e nell’ igno- 
ranza di quella fanta libertà . Dipoi 
apporta quefte ragioni . I. Quegli , 
che è della famiglia di Dio non dee 
eflere giudicato, fe non da Dio ; gli 
infermi fon della famiglia di Dio • 
dunque gl’infermi debbono eflere giu- 
dicati da Dio ( chiama infermi co- 
loro , che fi attenevano da certe vi- 
vande , e follennizavano certe fette } 
a. Nettuno dee giudicare i fervitori 
d’ un altro, fopra i quali non ha po- 
tere alcuno; ma gl’infermi fon fervi- 
tori di Dio; dunque non fi dee giu- 
dicare degl’ infermi . 3. La carità' 

proibifee di condannare quello , eh’ è 
fu ’l punto di corregger fi ; ma gl’ in- 
fermi fon fu *1 punto di correggerli ; 
dunque non fi debbono condannare . 

4 -Chi 
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4. Chi fa qualche cola per la gloria 
di Dio , non dee effere condannato ; 
ma gl’ infermi fanno ciò, per cui voi 
gli riprendete, a gloria di Dio; dun- 
que non fi debbono condannare . Pro- 
va la fua feconda proporzione così: 
La morte , e* la vira de’ Criftiani ap- 
partiene a Dio; dunque gli apparten- 
gono parimente quelle azioni indiffe- 
renti - 5. Si offende la carità nel 

condannare i fuoi fratelli ; ma gl’ in- 
fermi fon voftri fratelli; dunque con- 
dannandogli offendete Ja carità . 6. 

Non bifogna ufurpare l’ufficio di Ge- 
sù-Crifto ; ma giudicando gl’ infermi 
voi ufurpate il fuo uffizio ; dunque 
voi nod dovete giudicargli . 7. Chi 

dee effere giudicato , non dee giudi- 
care altri ; ma voi dovete effer giu- 
dicati ; dunque non dovete giudicare 
altri . 

Nella feconda parte dimoftra loro , 
che non debbono fcandalezzare gl’ in- 
fermi , mangiando in prelènz^t loro 
di quello, ch’eglino abborrifcono. I. 
L’ ufo d’ una cofa benché indifferente 
è proibita , quando efla può fcanda- 
lezzare il proffimo ; ma j’ ufo delle 

det- 
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dette vivande può fcandalezzare il 
prolìimo • dunque è proibito, a. La 
carità vi proibire lo fcandalezzare i 
voftri fratelli ; ma voi gli fcandalezza- 
te con queft’ ufo ■ dunque vi è proi- 
bito . 3. E' una cola empia di far 

perder coloro , per cui Gesù-Crifto è 
morto ; ma queft’ ufo gli fa perdere • 
dunque è cofa empia . 4. Se egli è 

morto per gli Ebrei , tanto più voi 
per amor loro vi dovete aftenere da 
qualche cofa ; ma egli è morto per 
loro ; dunque vi dovete aftenere da 
queft’ ufo . 5* Fa di meftieri 1 * atte- 

nerli da quello , che dà occafione a* 
Gentili di beftemmiare contro al Van- 
gelo ; ma queft’ ufo dà loto quella 
occafione ; dunque bifogna aftenerfe- 
ae . 6 . Non ci è male d’ attenerli da 

quello , in cui non confrftc il regno 
di Dio ; ma elfo non confitte in queft* 
ufo , ma nella giuftizia , nella pace , 
e nella gioja ; dunque non è male l’a- 
ftenerfene . 7. Bilogna eflere accura- 

to in mantener la pace ; ma allenen- 
doli dalle vivande , che gi’infemri ab- 
borrifcono , fi mantiene la pace • dun- 
que bifogna aftenerfene . 8. E‘ un 

gran 
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gran peccato il diftruggere 1’ immagi- 
ne di Dio ; ma queft’ ufo la diftrug. 
ge , perchè egli induce gl’ infermi a 
peccare • dunque è un gran peccato . 
p. B<i fogna tempre far il bene; ma il 
non ilcandalezzare i fuoi fratelli è fa- 
re un bene ; dunque non bifogna 
fcandalezzarli . 

Nell’ ultima parte propone una maf- 
fima generale , ed è , che tutto quel- 
lo , che fi fa contro al giudizio inte- 
riore della cofcienza , eh’ egli appella 
Fede , è peccato , e che per confe- 
guenza , fe colui , che mangia di quel- 
lo , ch’egli crede poter mangiare, non 
pecca ; e al contrario pecca , chi man- 
gia di quello , che crede non effer 
permeilo di mangiare. 

Nel capitolo 15. feguita il medefi- 
mo argomento , e porta ragioni piu 
forti, i. Voi dovete efeguire il vo- 
lito obbligo ; ma il voftro obbligo è 
di fopportare i deboli ; dunque voi 
dovete Apportargli . a. Non dovete 
compiacere a voi Beffi , cioè fare la 
voftra volontà ; ma condannando i de- 
boli , voi compiacete a voi Beffi ; dun- 
que non gli dpvete condannare. 3. 
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Voi dovete imitar Gesu-Crifto ; ora 
egli non ha compiaciuto a se fteflo ■ 
dunque nè anche voi vi dovete com- 
piacere . Egli prova la Tua feconda 
propofizione coll’ autorità di David 
nel Salmo fertantotto . 4. Voi dovere 
fare per gii Giudei quel , che Gesù-Cri- 
fto ha fatto per voi ; ora egli ha Rap- 
portate le voftre debolezze ; dunque 
voi dovete Rapportare quelle de’ Giudei. 

Nell’ ultima parte egli fi cattiva la 
benevolenza de’ Romani con buona 
maniera. Primieramente’ gli loda, 2. 
dice loro , che folamente Icrive ad ef- 
fi per ricordar loro quel , che eglino 
fanno . 3. Che egli fcrive loro libe- 

ramente , perchè è ficuro della loro 
benevolenza . Che egli è A portolo , 
e che il fine del fuo miniftero è di 
Ramificare i Gentili. Di poi parla lo- 
ro di quel , che ha fatto nella predi- 
cazione del Vangelo , e aflfegna la ra- 
gione , per cui non gli ha vibrati ,• il 
che promette di fare fubito , che farà 
flato a Gerufalemme a portare le li- 
mofine delle Chiefe di Macedonia , e 
di Acaja , di cui parla nelle due epi- 
ftole ai Corinti ; e conclude fcongiu- 

ran- 
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randogli di pregare Iddio per lui . 

L’ ultimo capitolo contiene fola- 
mente de’ faluti a diverfe perfone , e 
fion ha bifogno d’ effere fpiegato. 
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PARAFR A S I 

Sopra t Ep/Jlola dt S. Paolo 
a Romani . 



CAPITOLO I. 


P aolo fervo di Gcsù-Crifto chia- 
mato al miniflero dell’ Apo* 
ftolato , e fcelto per un favore 
particolare di Dio per annun- 
ziare agli uomini le felici nuove dell* 
Incarnazione del fuo figliuolo , che 
era loro fiato promeffo da lungo tem- 
po per mezzo de’ Profeti nelle fante 
Scritture , e il quale , fecondo la ge- 
nerazione temporale è nato dal Re Da- 
vid , ma che fi è fatto conofcere per 
lo Verbo di Dio, e per lo fuo unico 
figliuolo , mediante le file azioni mi- 
ra’ 
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racolofe fatte nel corfo della fua vita, 
e la pienezza dello Spirito-Santo , che 
rifedeva in lui , e che egli comunica- 
va agli uomini , fecondo che eglino ne 
erano capaci ; e finalmente mediante 
la fua rel'urrezione , nella quale egli 
non ebbe bifogno , che della fua pro- 
pria virtù . Paolo , dico , che ha ri- 
cevuto la qualità di miniftro Evange- 
lico, e la grazia necefiaria per pubbli- 
care il nome di Gesù-Crifto tra’ Gen- 
tili, nel numero de’ quali fiere anche 
voi , e per cattivare 1’ intelletto di 
tutti gli uomini fotto il giogo della 
Fede, defidera con tutto il cuore, che 
la grazia , e la pace del Padre eterno, 
e del noftro Signore fi fpanda , e fi 
accrefca nell’ anima di tutti i Fedeli, 
che hanno la forte d’ efier appellati 
fuoi diletti , ma che debbon penfare , 
che la lor profeflione gli obbliga a 
una vita piena d’ innocenza , e di fan- 
tità . 

Non mi par di poter cominciar me- 
glio quella epiftola , che da’ profondi 
ringraziamenti , che io fo al mio Dio 
per mezzo di Gesù-Criftq fuo unico 

figliuolo, non folo dell’ avervi donata 
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la Fede , ma che ve 1’ ha donata co- 
sì collante , e coraggiofa , che la fama 
fe n’ è fparfa per tutto il Mondo . 
Voi mi fate torto, fe dubitate del pen- 
derò , che io mi prendo della voflra 
falute . Iddio , a cui io fervo in ifpi- 
rito , e che io adoro , non piti fotto 
F ombre , di cui 1’ antica Legge era 
ricoperta, e con le cerimonie , che effa 
prcfcriveva, ma nella luce del Vange- 
lo del fuo figliuolo ; Iddio, dico , è 
teflimonio , fe nelle mie orazioni , 
che io a lui indirizzo per le mie ne- 
ceffità ,“e per quelle della Chiefa, io 
ceffi mai di domandargli , che egli vi 
riempia de’ fuoi favori , e mi faccia 
venire a voi con profperità . E que- 
lla non ò una curiofità vana , che mi 
faccia defiderare di vedervi , ma è per 
farvi parte delle ricchezze fpirituali , 
delle quali io , benché indegno , ho 
1’ onore d’ effere diftributore , per con- 
fermarvi fempre piti ne* voftri fanti 
propofiti , e -per confolarci fcambievol- 
mente nelle pene , die noi abbiamo 
fofferte, e per aprirci i noflri cuori , 
e per ifcaldarci 1’ un 1’ altro nell* a- 
more del noflro maeftro , e animarci 
' 4 a of- 
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a oflervargli un’ eterna fedeltà . Il 
mio viaggio finora è fiato ritardato „ 
ma tuttavia non penfate , che ciò fia 
feguito per mancanza d’ affetto , e di 
zelo. La volontà di Dio, che io fe- 
guito fenza ejaminarla fi è fin qui 
oppofta al difegno , che io ho fpeflò 
. fatto di vifitarvi per far fruttificare la 
fua dottrina tra di voi , come per fua 
mifericordia , e non per mia induftria 
efia ha fruttificato tra gli altri popo- 
li . Io so fin dove fi ftendano i do-, 
veri del mio miniftero,e che io fono 
obbligato d’ afliftere tanto ai Greci , 
che ai Barbari, e. tanto agl’ignoranti, 
che ai dotti. Per quello io fono pron. 
to di venire a Roma per infegnarvi 
la ftrada della vita, e della verità. E 
quantunque il Diavolo impieghi tutta 
la fua rabbia , e tutte le fue alluzie 
per mandare in perdizione quelli, che 
predicano il Vangelo , io non temo 
punto di .confeflare altamente, e pub- 
blicamente , che io {limo un grande 
onore d* efferne miniftro . Nell’ an- 
tica Legge la potenza di Dio fu co- 
nofciuta , ma quella potenza non apr. 
pariva ordinariamente, fe non nel pu-, 
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nire con ifpavento le infedeltà del fuo 
popolo j e fé la fua giuftizia fulminane 
te fi lafciava piegare , quello era per 
mezzo d’ un gran numero di vittime. 
Al contrario nel Vangelo erta è pie. 
na di dolcezza , e. la falute degli uo- 
mini è il foggetto , e il fine di tutte 
le fue maraviglie. Torto che erti cre- 
dono con fede , che opera per mezzo 
della carità , torto mutano di condi- 
zione. Dalla morte partano alla vita, 
di colpevoli diventano innocenti , e di 
figliuoli dell’ ira " eredi del Paradifo . 
A dir vero i Giudei fono flati i pri- 
mi a ricevere le nuove di quella mu- 
tazione , ma hanno preceduto i Greci 
iolamente nel tempo ; del refto gli 
uni , e gli altri poflono partecipare 
delle ricchezze della fua bontà , e de' 
lumi della fua fapienza,ei quali fono 
flati lungo tempo nafeofi fotto 1' om- 
bre delle figure della Legge, e che 0- 
ra.fono feoperti nel Vangelo. Quello 
c’ infegna , che fe prima noi credeva- 
mo, che Ge6Ìi-Crifto doveva venire , 
aderto noi dobbiamo credere , che egli 
è venuto , è che la Fede ci dà 1 * ac- 
certo a Dio , e che nell’ anima egli ci 
- J '* ira- 
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imprime i caratteri della Tua bontà , 
e che egli la fpoglia degli abiti catti- 
vi , e la rivede della Tua Giudizia, e 
che innalzandola a una nuova dignità, 
le fa produrre delle azioni tutte divi- 
ne . I cattivi vivano pure nella loro 
empietà , e i Giudei oAinati vivano 
nelle loro ombre , e nelle loro figure , 
che il Profeta Abbacuc c* infegna , 
. che i Giudi vivono della lor fede , 
cioè che' egli ricevono la Giudizia , 
che è la vera vita dell’ anima per mez- 
zo della Fede . Voi vedete , che il 
Vangelo ha fatto conofcere le ricchez- 
ze della bontà di Dio , che erano pri- 
ma nafeofe ; ma dall’ altro canto la 
fua collera , e il fuo fdegno rifplendo- 
no fopra coloro , che ben lontani dal 
menare una vita fedele , e innocente , 
Come vi ho accennato , feguitano una 
firada tutta contraria , tenendo nelle 
loro anime la verità fchiava in vece 
di farne una franca , e pubblica pro- 
feflione. Non alleghino la debolezza 
del loro intelletto per ifeufare la loro 
empietà . Io confeffo , cjie Dio è fpi- 
r ito , e «he per conseguenza i noftri 
£cchi non lo poffan vedere; ma tut- 
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tc le creature vifibili, che egli ha pro- 
dotte con la Tua potenza , e che egli 
conferva con la fua bontà , fono fpec» 
chi dove noi lo poffiam contemplare, 
fenza effere abbagliati . Paflo anche 
molto piti oltre , e non temo di dire, 
che i più favj tra gl* Idolatri de* fe- 
coli paffati 1* hanno conofciuto . Sì 
1 hanno conofciuto , e tuttavia non 
gli hanno renduto quell’ onore , che 
dovevano come a loro Sovrano, nè lo 
hanno ringraziato , come 1* obbligava 
la bontà di effo . Sono flati inganna- 
ti dalla grande (lima, che avevano di 
loro medefimi , e hanno creduto di po- 
ter arrivare alia perfetta cognizione 
della verità con la fottigliezza del lo- 
ro fpirito . Ma finalmente dopo ave- 
re per lungo tempo feguitata quella 
loro cattiva guida , fi fono trovati col 
cuore ofcurato da folte tenebre , e tut- 
ti i loro penfieri , e tutti i loro ra- 
gionamenti fono flati pieni di debo- 
lezze , e 1* orgogliofo vanto , che fi 
fono dati d’ effere più favj degli altri, 
non ha fervito ad altro , che a fare 
fpiccare la loro pazzia. Eglino ,non 
fi fono contentati di mal conofcere co- 
lui, 
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Iuì, che portavano dentro di loro me. 
defimi , e di cui i Cieli narravano la 
potenza , e che le altre creature dove* 
vano infegnar loro a lodarlo , ma fo* 
no paflati a un grado più alto d’ em- 
pietà , e di accecamento , rendendo 
quell’ onore , che è dovuto (blamente 
a un Dio incorruttibile, agl’ Idoli de- 
gli uomini mortali * e a figure d’ uc- 
celli , di ferpenti , e di altri animali 
irragionevoli. Credete vói , che do- 
po d’ avere si vilmente abbandonata 
la verità per la menzogna , e onorata la> 
creatura in luogo del creatore , eflì fie- 
no rimafi impuniti? No fratelli miei, 
non ve lo immaginate. Dio, che egli- 
no avevano offefo, e che non era fia- 
to lodato da loro , come è lodato Tem- 
pre nel Cielo , e come merita Tempre 
benedetto fopra la terra , ha permeffo! 
per un tremendo effetto della Tua giu- 
ftizia tante volte deprezzata , che il 
peccata folle la pena de’, loro peccati. 
Dio gli ha abbandonati a’ defiderj de^ 
loro cuori ^ cioè ha permeilo , che 
la loro ragione diveniffe totalmente 
(chiava de’ moti della loro concupi- 
feenza . £ dopo quefia funefta , ma 
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giuda permiffione eglino hanno difo- 
norato il proprio loro corpo più brut- 
tamente, che non avrebbero faputo fa- 
te i loro più capitali nimici. Nè la 
fua collera fi è fermata qui ; egli ha 
voluto parimente punire i due ledi , 
permettendo , che gli uomini , e le 
donne cadeffero in padioni brutali . 
Quede hanno lafciato la drada or- 
dinaria della natura , per feguirne una, 
.che 1* offendeva , e la didruggeva • 
Quelli fi fono difgudati delle loro 
compagne, e ardendo d’amore gli uni 
per gli altri fi fono corrotti fcambie- 
volmente d’ una maniera così efecra- 
bile, che fi può dire , che quedo de- 
litto contra la natura era la ricom- 
penfa , che meritava 1* errore , che a- 
vevan fatto in non volere riconofcere 
l’autore della natura . È fe fono dati 
ingiudi inverfo di fe medefimi, non 
fono dati più giudi riguardo al prof- 
fimo. Dio , che eglino non hanno 
onorato , come dovevano, gli ha lafcia- 
ti cadere in uno fpirito di riprovasio- 
ne , donde ne è venuto , che han- 
no violate tutte le leggi della giudi- 
zia , e dell’ onedà , e della convenien- 
za* 
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za. La mifura delle loro iniquità è 
arrivata al fona mo . Efli nelle loro 
azioni fono (lati pieni di malizia, fo- 
no divenuti fornicatori infami ; 1* a- 
varizia fi è fatta padrona del loro fpi- 
riro • le frodi , le violenze , e ogni 
forra di malvagge invenzioni è fiata ad 
efiì familiare . In oltre fono fiati rofi 
dall’ invidia , hanno prefo gufto a fpar- 
gere il fangue , a tender lacci agl’ in- 
nocenti a fare de’ rapporti per accen- 
dere delle liti , e a lacerare la repu- 
tazione de’ loro fratelli con le ma- 
lediccnze . Si fono dimofirati ni- 
mici di Dia , imperiofi , fuperbi , c 
ciechi della ftima di loro medefimi . 
I delitti , che eglino hanno trovaci 
nel mondo , fono paruti loro troppo 
groflolani, e però ne hanno inventati 
de’ nuovi . I padri non hanno rifcof- 
fo da’ loro figliuoli, nè onore, nè ob- 
bedienza . I loro defiderj fono fiati 
ingiufii , e i loro difegni pazzi , e le 
loro affezioni difordinate.il loro cuo- 
re è fiato infenfibile alle miferie al- 
trui, e non hanno faputo,che cofa fi* 
amore, e 1* oflervare la fedeltà. In 
auefio non fono degni di fcufa , per- 
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chè avendo conofciuto , o per lo lume 
naturale della ragione, o per gli rimorfi 
della lor cofcienza , o per gli efempj 
de’gaftighi, che fono accaduti ai pec- 
catori r che Dio era giufto , non han- 
no voluto conofcere un’ altra verità , 
cioè , che non folamente i colpevoli 
di quelli delitti , di cui ho parlato , 
ma che anche quelli , i quali vi han- 
no avuto qualche parte , o eflendone 
Ilari i minillri , o avendogli approvati» 
fono degni di morte * 

CAPITOLO- II. 

• , . # * 

I Delitti de’ Gentili , che io ho rap- 
prefentati , fono enormi ; ma tu , o 
Giudeo temerario, che fai loro de’rim- 
proveri di ciò , non penfare , che la 
tua sfacciataggine fra per edere fcufa- 
bile . Tu non faprai negare d’ edere 
colpevole , come efli ; e perciò tu con- 
danni te, condannando quelli * Eglino 
non polfono sfuggire il giudizio di Dio, 
che noi Tappiamo edere Tempre giufto, 
e tu penfi di poterlo fcampare, eften- 
do colpevole delle medefime abomina- 
zioni ? Qualcuno mi dirà ; io vi conce- 
do 
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do quello, che voi mi dite , chei giudizj 
di Dio fono pieni di verità , ed egli 
penetra. nel fondo de’ cuori, e non Ta- 
fcia niente impunito; ma altresì è pie*' 
no di clemenza , e ci rimette in gra» 
zia fubito che noi ricorriamo a lui . 
Difgraziato che tu fei, hai tu l’anima 
così nera di fervirti «fella fua bontà 
per offenderlo? e difprezzi così le ric- 
chezze infinite della fua mifericordia * 
e ti fai giuoco di quella bontà , con 
la quale foffre le ingratitudini de’ pec- 
catori ? Non fai tu, ch’egli è giufto, 
e che fe indugia a gaftigarti de’ tuoi 
peccati , non è perchè egli non gli 
conofca ; ò che non fe ne curi , ma il 
fa per darti tempo di farne penitenza, 
e di convertirti? Che altro fai fìan- 
doti oflinato ne’ tuoi abiti cattivi , e 
chiudendo il cuore a tutte le ifpirazio- 
ni, che egli t’invia, fe non ammalia- 
re con quella continua ferie di facrile- 
gj un funello teforo di collera , e di 
fdegno, che ti perderà in quel giorno 
fpaventevole , quando Dio venendo a 
giudicare i vivi, e i morti , pagherà a 
ciafcuno fecondo le fue opere. Quelli, 
che non hanno perduto il fiato a mez- 
zo 


Dìgitized by Google 



8 6 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
zo il corfo, che hanno collantemente 
perfeverato nell’ efercizio della viri* , 
e hanno afpirato alla vita eterna , ri- 
ceveranno da quello giufìo Giudice la 
gloria, l’onore , e 1’ incorruttibilità . 
Al contrario coloro , che lì lafciano 
trafportare alla vanità de’loro penfieri, 
che hanno combattuta la verità in 
luogo di acquietameli umilmente, che 
non hanno avuta davanti agli occhi 
alcuna confiderazione per l’ onoratezza, 
che fi fono abbandonati a ogni forra 
di delitti , avranno per parte loro i 
piu terribili effetti della collera, e del- 
lo fdegno di Dio ; il quale oflerva il 
tnedefimo ordine nel dare le pene , e 
nel diflribuire le grazie. Siccome la 
gloria, l’onore , e la pace faranno la 
ricompenfa di tutti quelli, che fanno 
del bene; così la vergogna, e 1* igno- 
minia, e il verme della cofcienza fa- 
ranno il fupplizio di tutti quelli, che 
fanno del male , o fieno Giudei , o 
fieno Gentili . Gli uomini poffono 
avere de’riguardi ne’ loro giudizj o al- 
la nafeita , o alla qualità delle parti * ma 
Dio tiene la bilancia dritta ; e fi of- 
fende la. A mi giuftuia coll’ immaginarli, 

eh» 
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che egli approverà negli uni quel , che 
condannerà negli altri. Quelli , che 
hanno peccato fenza conofcer la legge, 
periranno, benché non fecondo il rigo- 
re della legge ‘ ma quelli , che hanno 
fatto profeflione della legge , faranno pu- 
niti, come trafgreffori della legge. Non 
fon giuRi davanti a Dio coloro , a’quali 
è Rata infegnata la legge , e che la 
capiicono ; ma egli dichiara, e reputa 
giufti quelli , che ©{fervano la legge , 
il che non fi può fare fenza la grazia. 
Ma qualcuno mi dirà : fe bifogna of- 
fervar la legge , come la pollano 
offervare i Gentili , che non la co- 
nofcon punto ; e come poflono eglino 
cfTere gaftigari per non 1* avere ofler- 
vata? Io rifpondo , che quelli , ai quali 
non è fiata data la legge, quando fan- 
no quello, che effa comanda colla gui- 
da del lume naturale fortificato dalla 
grazia , fenza avere un maeltro cite- 
riore , come è la legge , allora il lu- 
me naturale ajutato cosi tien loro luo- 
go della legge ; e fanno vedere , che i 
mydefimi precetti , che i Giudei han- 
no già ricevuti in tàvole di pietra t 
fono intagliati ne’ loro cuori . E que- 
llo 


Digitized by Google 



88 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA. 
Ito teftimonio interiore della cofcien- 
za, e quelli penfieri fecreti , che tra 
loro combattono-, e quello rimorfo, o 
quella foddisfazione,che feguita le buo- 
ne, e le malvagge azioni , fono maellri 
dotti , che non gli lafcian fallire len- 
za avvertirgli , e che gli fcuferanno tut* 
ti, quando verrà il giorno, in cui fe- 
condo la verità del Vangelo Gesù-Cri- 
fto , al quale il Padre eterna ha lafcia- 
to il giudizio di tutte le creature , ri- 
velerà il fecreto delle cofcienze. Ma 
fe efli hanno fatto cosi , fei tu , o 
Giudeo, così cieco da prometterti l’im- 
punità? Tu, che porti un nome così 
onorevole , e che finor è llato co- 
sì particolare al popolo di Dio , che 
metti tutta la tua ficurtà, nella legge, 
che tu prófefli : che ti glorj di fapere 
la vera maniera d’onorare il tuo Crea- 
tore : che conofci sì chiaramente le 
fue volontà: che puoi per l’iflruzione, 
che tu hai ricevuta diflinguere il be- 
ne dal male ? Tu , che ti perfuadi 
d’ efl'ere la guida degli fmarriti , la fiac- 
cola di quelli , che lon- nelle tenebre , 
e il maellro dell’ignoranti ? Tu, che 
penfi , che gli altri uomini non ragio- 
ni* 
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nino meglio de’ bambini , e che trovi 
nella legge la regola, e la mifura del- 
la fcienza , e della verità ? Quale ftra- 
na contraddizione moftri tu nelle tue 
parole , e nella tua vita? Tu credi 
efl’ere capace d’ infegnare agli altri , 
tu preferivi a ciafcuno delle regole per 
vivere, e non puoi infegnare a te, nè 
guidare te medefimo ? Tu dici, che 
non bifogna rubare , e tu rubi : che 
non bifogna fornicare, e fornichi : tu 
declami contro al culto degl’ idoli , e 
tu-commetti de’ facrilegj ? Tu ti vanti 
d’ edere fotto la legge , e per le tue 
trafgredioni difonori Iddio della legge? 
Tu fei cagione ,che ( come altre volte 
Ifaia,ed Ezzechigle hanno rimprovera- 
to ai tuoi antichi) i Gentili , che veg- 
gono così grande contraddizione tra i 
tuoi coftumi , e la tua dottrina , vo- 
mitino beftemmie contro a Dio , di 
cui tu ti vanti d’edere il vero, e l’u- 
nico adoratore . Non fa più tanto 
cafo di quello fegno carnale , che ti 
diftingue dagli altri popoli . La cir- 
concilione è utile, fe tu odervi i pre- 
cetti della legge ; ma fe tu non gli 
odervi , farebbe meglio , che tu non 

1’ a- 
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1’ avelli ricevuta , cioè , che tu folli 
Gentile . Iddio , come io dicea , co» 
mimica indifferentemente le Tue gra- 
zie a ognuno, e quando egli ricom» 
penfa , o quando punifee , non ha 
riguardo nè alla qualità , nè alla na- 
zione; fe il Gentile vive nei precetti 
della legge, cioè fe egli offerva ciò » 
che la legge comanda , egli è tenuto 
per un circoncifo , benché non il fia , e 
condannerà te, che il fei , perchè fei 
Rato difubbidiente a quella legge , di 
cui tu facevi profeffione. Colui, che 
ha il nome di Giudeo , e che profeffa 
efteriormente la legge de’ Giudei, notj. 
è il vero Giudeo . Quello nome ap- 
partiene a chiunque è Giudeo interior- 
mente , cioè che offerva nel cuore la 
legge * di cui fa profeffione ; e che 
l’ offerva nello fpirito,e per gli motivi* 
che effa dee effere offervata , fenza 
crederfi capace di offervarla colle fue 
forze naturali , e ha in mira altre ri- 
compenfe, che i beni caduchi. E' po- 
ca cofa 1’ effer circoncifo nel corpo • 
bifogna efferlo nel cuore : bifogna to- 
glier via i cattivi abiti , rinunziare 
alle fue paffioni , e fpezzar tutti i le- 
ga- 
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gami , che c’ impedifcono di congiun- 
gerci con Dio. I cattivi fi poflono 
burlare di quella circolici fione fpiritua- 
le, che è la vera circonc i fione ; ed io 
confetto , che effa in quello Mondo 
non è riconofciuta, nè ricompenfata ; 
ma ci .• dee ballare , che lia gradi- 
ta da Dio; e che riceverà da elfo la 
corona , che efla merita . 

GAP ITOLO IH. 

T U dirai: qual vantaggio ha dun- 
que il Giudeo fopra il Gentile,, 
e a che ferve la circoncifio«e , fe ad 
etta hon è attaccara la falute , anzi ai 
contrario efla condanna coloro, che la 
portano addotto ? Io rifpondo a que- 
llo, che i Giudei hanno il vantaggio 
d* eflere il popolo , al quale avanti il 
Vangelo Iddio aveva rivelato il modo, 
con cui voleva effer fervito,e per cui 
egli ha fatto un gran numero di mi- 
racoli , e a cui fono flati indrizzati i 
fuoi oracoli , c le fue promette . Egli 
è vero , che fi fon trovati , e fi trova» 
ancora tutto di molti increduli tra lo- 
ro; ma non penfiamo già per quello, 

che 
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che Dio manchi loro di parola, e che 
la {labilità delle fue promeffc dipenda 
dalla (labilità della loro ubbidienza . 
Dio folo è la verità, e in comparazio- 
ne di lui tutti gli uomini fon bugiar- 
di, come m’infegna David . E quando 
in un altro luogo dice a Dio : Signo- 
re , io ho peccato d’ avanti a te folo : io 
ho fatto il male in tua preferita , affinchè 
tu Jii giuflificato nelle tue parole : e che 
tu refli vincitore de' gtu di xf) degli uomini • 
ha avuto in mente di far conofcere la 
(labilità delle fue promefle a coloro , 
che credevano , che il loro peccato do- 
veffe arredare 1’ effetto delle medefime 
fopra la lor c^fa; e ha avuto difegno 
di celebrare la bontà divina, tanto pili 
ammirabile , perchè ne fenriva gli ef- 
fetti in uno flato, in cui lo meritava 
meno. Ma fe la nodra iniquità fa 
(piccare la fua clemenza : fe le noftre 
menfogne rendon più illuftre la fua ve- 
rità : fe i noftri tradimenti fanno ri- 
(altare la fua fedeltà ; diranno eh’ egli 
è ingiudo , allorché ci punifee per 
azioni , che ridondano in fua gloria, 
e che farà permeffo di far il male,af-. 
finché nè rifalli un bene. Io parlo 
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fecondo i Tenti menti degli altri , e fe- 
condo il raziocinio umano, che è Tem- 
pre difettuofo, quando fi tratta di cofe 
di Dio . Ma Dio guardi , che quella 
confeguenza fia buona. Voi dovete 
dunque fapere , che le dalle noftre cat- 
tività ne rifulta onor di Dio , non è 
per un effetto loro proprio , e che le 
renda meno colpevoli , ma un effetto 
della potenza del noftro padre celefte, 
che fa mutare la natura delle cofe, e 
cavar il bene dal male . Secondaria- 
mente egli è certo , che Dio giudiche- 
rà il Mondo , e lo giudicherà giufta- 
tnente . Or come lo giudicherà giu- 
flamente , fe egli non è giufto ? E 
fe egli è giufto, punendo ( come farà 
fenza dubbio ) quelli , che fi troveran- 
no colpevoli de peccati , che fanno fpic- 
car maggiormente la fua bontà, come 
fi obbietta ; non bìfogna egli conclu- 
dere , che il peccato , quantunque fem- 
bri ridondare in fua gloria , fia tutta- 
via Tempre peccato • g che lotto que- 
fto prereftó non fia permeilo di fare 
il male* affinchè ne fegua del bene ? 
Quegli, che ci rimproverano di avere 
infegnata quella dottrina per averci 

fen. 
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fentito dire, che la grazia divina ab- 
bonda, dove erano abbondate le fcelle- 
raggini , ci infamano d’ una calunnia , 
quale Dio punirà con tanto rigore, con 
quanta giuftizia. Ma fi è parlato a 
ba danza delle promefle fatte da Dio 
a’ Giudei. E' tempo di vedere , fe 
nell’ ufo, e nella riconofcenza delle fue 
grazie, efli hanno qualche vantaggio 
{opra i Gentili . No certo , non ci 
è tra loro, fe non una troppo funefta 
egualità d’ ingratitudine . Io ho detto, 
che tutti eran peccatori, che tutti me- 
ritavano la morte j io voglio adelfo 
provare a’ Giudei quella propofizione 
per certe autorità , le quali non han- 
no rifpofta . Non fi trova piu un giu • 
fio [opra la terra { dice David ) non 
vi è neffuno , che conofca Dio , e che lo 
ami, come fi dee. Tutti hanno abban- 
donata la firada , che doveva n battere , 
e il vero culto , che dovevano enervare . 

Tutti fon divenuti abominevoli per gli lo- 
ro facrileg): non fi trova un uomo, che 
faccia del bene . La loro bocca è , come 
un fe poi ero , da cui non efee , fe non del 
fetore • le loro lingue non fi occupano , 
fe non a dir male del loro procinto: pa- 
re, 
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re, cbe fieno intinte nel veleno degli a - 
Jpidi : tutte le lor parole fon parole di 
maledizione , di collera , e d'impazienza. 
Ejji fono pronti a fpandere il [angue , e 
i loro penfteri e le loro azioni fono pie- 
ne d' inquietudini , d' angofce, e di ma- 
lanni . Non fanno , che cofa fia il cam- 
mino della pace, e non hanno mai di’ a- 
vanti agli occhi il timore de* giudizi di 
Dio. I Giudei non poflon dire , che 
quelli rimproveri non fien fatti a lo- 
ro, perchè è certo, che tutto quello, 
che è fcritto ne’ libri della legge , è 
fcritto per loro. Quello difcorfo chiu- 
de la bocca a tutti gli uomini, e le- 
va loro ogni motivo di vanità , e fa 
conofcere , che tutti hanno bifogno del- 
la redenzione di Gesù-Crifto , perchè 
neflòno è giufto davanti a lui per J|o- 
pere folamente della legge , o ' fia leg- 
ge della Natura , o fia di Moi$è , Da 
quelV ultima non bifogna afpettarfi un 
effetto sì divino, e sì diffìcile perchè 
effa non produce altra cofa, fe non la 
conofcenza del peccato . I Giudei nel 
riceverla hanno ricevuto uno fpecchio, 
ebe moftrava loro le fue m^cohie, ma 
che non le cancellava : un medico , 

che 


9 6 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
che fcuopriva loro i fuoi malori , ma 
che non porgeva loro il rimedio. Le 
cofe fono adeffo felicemente mutate . 
Ora ci è (lato rivelato il Vangelo, che 
non fi contenta di farci conolcere il 
peccato, ma che contiene in se il ri- 
medio, e che fenza l’oflervar la legge 
di Moisè ci apporta una giuftizia com- 
pita , e delle promeffe , di cui tutti i 
Profeti fon pieni , affinchè nefluno la 
difprezzi , come nuova , e che ricono- 
fca meglio il merito, e l’ eccellenza di 
e(fa ? poiché effa bandifce le tenebre 
dal loro intelletto , riforma la lor 
volontà per la fede in Gesìi-Crifto ; 
ma la fede (labile , ed animata dalla 
fperanza , e dalla carità, è la firada , 
per cui s’ arriva a quella giuftizia , e 
a quefta forgente d’innocenza , dove 
ttrtti ’ pòffono , e debbono attignere fen- 
za diflinzione o di nafcita , o di qua- 
lità ; poiché tutti hanno peccato , e 
tutti hanno bifogno di ricorrere alla 
grazia di Dio, per la quale il fuo no- 
me è glorificato , e tutti debbono ri- 
conofcere , che non hanno motivo di 
gloriar# ^avanti a lui. E' un’amoro- 
ìo moto della Tua bontà , un favore 

in- 
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incomprenfibile , e non punto dovuto 
a’ noftri meriti , fe egli ci fa quella 
dono ineftimabile della giuftificazione. 

E quel , che ci dee più far maravi- 
gliare , è , che non fi contentano di 
riconciliarli con noi , ha voluto ricon- 
ciliarli per mezzo di Gesù-Crifto, che 
di fua propria volontà ha pagato quel- 
lo, che non doveva, ed è ftato il fa- 
crifizio propiziatorio per tutti gli uo- 
mini , i quali per mezzo della fede 
partecipano de’ frutti di quella reden- 
zione fatta con lo fpargere il fuo fan- 
gue. In quella morte il Padre cter-' 
no fa vedere il rigore della fua giu- 
ftizia, non avendo rifparmiato il fuo 
proprio figliuolo , che s’ era volontà- . 
riamente caricato delle nollre offefe r 
e lè ricchezze della fua mifericordia , 
avendolo mandato al Mondo a foddis- 
fare per coloro , che lo avevano mal- • 
trattato, avendo dilfimulato le ingra- 
titudini con tanta bontà , e pazienza.- 
Io aggiungo ancora , eh’ egli ha volu- 
to , che la fua vita folfe il prezzo del 
nollro rifeatto , per moli ratei , eh’ e- 
ra non baiamente giudo in se me- 
defimo , ma eh* era 1’ autore di tut- 

E ta 


98 PARRFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
ta la giuftizia, « di tutta la giuftifi- 
cazione,e per comunicarci quella giu- 
ftizia , che ci rende grati a’ fuoi oc-, 
chi , e cancella le macchie delle noftre 
anime , e guarifee le loro ferite , e le 
libera dal languore , in cui i peccati 
precedenti l’hanno fatto cadere. Que- 
lla infinita foddisfazione di Gesh-Cri- 
Ito gli è sì gradita, che egli giuftifica 
folo quelli , che credono in Gesù-Cri- 
fto medefimo, e che non afpettano la 
lor giuftificazionq , fe non dalla fede 
in Gesù-Grifto. Giudeo qual motivo 
hai tu ora di gloriarti, e che diventa 
quella buona opinione , che tu avevi 
concepita dell’ opere della tua legge ? 
Ella riman totalmente diftrutta , non 
per una legge della fletta natura , cioè, 
che contiene molti precetti, e nefluna 
grazia per adempirgli; ma per la legge 
della fede , che dà la forza di fare quello, 
che etta comanda , e per la quale io 
concludo , che tutti gli uomini fieno 
gi uftificati fenza l’ opere della legge . 
Quello non ti dee parere ftrano; per- 
chè fecondo te , Dio è egli Dio 
folo de* Giudei ? non è anche Dio 
de’ Gentili ? Che forfè non ha per lo- 
ro • 
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ro nè provvidenza , nè amore ? Egli 
gli ama fenza dubbio , e non ne ha 
minor cura, che del popolo , che al- 
tre volte chiamava fuo per una pre- 
rogativa particolare. Al prefente non 
ci è più differenza ■ perchè egli vuole, 
che gli uni , e gli altri arrivino alla 
giuftizia evangelica per una medefima 
ftrada , cioè per la fede, di cui egli è 
T autore . Io non diftruggo la legge 
con quella propofizione ; ma al con- 
trario io la fiabilifco , perchè il Van- 
gelo le dà quella perfezione , che ella 
cercava, e che egli fa fuccedere il lu- 
me all’ ombre , e le verità alle figure. 

CAPITOLO IV. 

S E 1’ opere della legge non poflono 
giullificare , qual ricompenfa avrà 
dunque avuto A bramo noftro padre 
carnale per le fue opere, che fi sa ef- 
fere fiate sì eccellenti , e in sì gran 
numero? Io concedo, che A bramo è 
fiato un grand’ uomo da bene , e che 
Dio ha gradite le fue opere ; ma di 
qui non bifogna ricavarne , che egli fia 
fiato giuftifìcato per effe. La giufii- 

E 2 zia 
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zia dell’ opere è efteriore , e la giufti- 
zia , di cui io parlo, è interiore. Gli 
uomini giudicano quelle , e Dio cono- 
ice quelle , e non folamente le cono- 
fce , ma le approva , e le ricompenfa. 
Così fe Abramo non ha avuto fe non 
la giuftizia dell’opere, non è fiato giufto, 
fe non agli occhi degli uomini, e non 
ha avuta le non la loro approvazione, 
il che non è un gran vantaggio j poi- 
ché una tale giuftizia non libera l’uo- 
mo dal peccato , e non lo può ricon- 
ciliare con Dio . La fede è quella , 
che produce quefti effetti , ne’ quali 
confifte la giuftificazione , e Àbramo* 
le debbe la giuftificazione fua propria. 
Effendo flato così giuftificato per la 
fede , egli ha glorificato Dio , perchè 
egli ha ricevuto dalla fua mifericordià 
un dono, che non meritava. La fcrit- 
tura termina aflolutamente quella di- 
ruta , perchè etta dice , che Abramo 
credeva alle promette di Dio , e che 
quello gli fu imputato a giuftizia, cioè 
fu giuftificato per quella fede. Se le 
fue opere Favellerò giuftificato davanti 
a Dio, invano Dio gli avrebbe impu- * 

tata a giuftizia la fua fede, ..poiché e- 
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gli avrebbe avuta già la giuftizia. Se 
le fue opere avellerò meritata quella 
giuftificazione , non gli avrebbe fatta 
alcuna grazia nel donargli la fede, per- 
chè quel che fi riceve per aver lavo^ 
rato , fi chiama l'alario , e non donai 
tivo. Ora la giuftizia Evangelica è 
un dono gratuito della bontà divina ; 
che non è data a quello , che ha la giullr- 
2ia dell’ opere , la quale è orgogliofa ; 
ma a colui , che fopra di effe non fon- 
dando alcuna fperanza , t non ne pre- 
tendendo alcuna ricompenfa , crede in 
Gesù-Crifto, che giuftifica i peccatori 
per fua pura mifericordia. Da queftò 
folo io dico, che la fede è riputata a 
giuftizia fecondo il decreto eterno del- 
la grazia di Dio. Dopo l’efempio d’ 
Abramo io vi voglio portare T autori- 
tà di David . Egli dice : Felici colo- 
ro , le cui iniquità fono perdonate , e ri- 
coperti i loro peccati . Felice l' uomo , 
al quale Iddio non ha imputato il fuo 
peccato . Voi vedete come egli non 
attribuifee la -felicità , cioè la giuftizia, 
che è la vera felicità dell’ uomo al 
merito dell* opere , ma alla fola mife- 
ricordia di Dioiche gli fa buono que- 
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fla giuftizia lenza l’opere, ma glie la 
imputa in una forma cosi vera , che 
egli ha veramente la giuftizia , che 
euopre i peccati, cioè, che gli cancella 
di tal forte, che non appanfcono più, 
ed effettivamente più non ci fono. Ma 
continuviamo a efaminare , fe quella 
grazia fi ftende folo fopra i Giudei , o 
pure , fe anche i Gentili ci abbiano 
parte . La rifoluzione di quella diffi- 
coltà dipende dal confiderare il tempo, 
in cui Àbramo ha ricevuta quell’ infi- 
gne felicità della gìuftificazione.Era e- 
gli circoncifo, o non lo era ? Egli è 
certo, che non era circoncifo. Per- 
chè dunque, mi replicherà qualcuno , 
gli ordinò poi Iddio la circoncifione , 
poiché egli non aveva più bifogno,ef- 
fendo giuftifkato ì lo rifpondo , che 
egli ha portato la circoncifione fopra 
il fuo corpo , come un teftimonio di 
quella del fuo cuore veramente circon- 
cifo per l’ obbedienza, e la fedeltà, e 
come un fegno della circoncifione fpi- 
rituale, che fi doveva mettere in pra- 
tica nella legge del Vangelo , cioè il 
rifecare le diioneflà , come un pegno 
del patto, che Dio fi degnava di fare 

con 
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con lui, e con la fua poftcrirà , e in 
fine come un figillo , per cui la giu- 
ftizia,che egli aveva avanti la circon- 
cifione, era autenticamente teftificata, 
e dichiarata a cialcuno. Ma la prin- 
cipal ragione, per la quale Dio lo vo- 
leva giuftificare avanti la fua circon- 
cifione, era per renderlo padre di tut- 
te le nazioni non circoncife , affinchè 
in avvenire la lor fede fofle loro im- 
putata a giuftizia , com’ effa era fiata 
imputata a lui. Che fe dopo gli co- 
mandò di circonciderfi , fu per farlo 
padre di quelli , che non folamente 
porterebbero quello fegno nel loro cor- 
po , ma che lo porterebbero ne’ loro 
cuori , e che feguiterebbero le fue pe- 
date, cioè, che avrebbero la fede, che 
epli aveva avuto avanti la fua circon- 
cifione . Quando promette a lui , e 
a’fuoi pofteri l’eredità di tutto il Mon- 
do , cioè che Gesh-Crifto nafccrebb* 
della fua fiirpe , e che il fuo regno fa- 
rebbe riabilito fopra tutto il Mondo , 
t in lui tutte le nazioni farebbero be- 
nedette , egli non c’ ingiunfe 1* otter- 
vanza della legge, come una condizio- 
ac neceffaria per ottener 1’ effetto di 

£ 4 que- 
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quelle promette» ma ha riguardata fo- 

10 la giuftizia che egli aveva otte- 
nuto per la fua fede avanti , che 
fotte circoncifo . Or fe quelli foli , 
che fanno profeffione della legge , e 
hanno la giuftizia della legge » hanno 
diritto a quefta eredità, la fede non è 
d’ alcuna efficacia , e la prometta di 
Dio è annichilata , il che non fi può 
nè penfare , nè dire fenza beftemmia . 
E come mai la legge , che produce 
l'degno, e maledizione , poiché non ci 
è trafgreflione alcuna fenza che ci fia 

11 precetto, e non c’.è : fupplizio fenza 
ia trafgreflione » potrebbe etta darci 
f eredità ? Non refta dunque altro , 
che la fede, da cui etta fi debba afpet- 
tare. E invero etta fola la dà per far 
conofcere, che niente è capace di mu- 
tare le promette della grazia, che Dio 
fa agli uomini , ed anche perchè non 
fidamente quelli, che fanno profeflione 
della legge , ma tutti gli altri pure , 
che hanno la fletta fede d* A bramo » 
fappiano , che per la mifericordia di- 
vida hanno parte a quelle promette , 
e poffono effere giuftificati per la fede» 
Se egli fotte padre fidamente di quelli 
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clic fono ufciti dalla fua ftirpe , non 
« farebbe niente di ftraordinario nella, 
fila paternità . Ma è padre di tutti 
gli uomini fecondo il teftimonio della, 
fcrittura , che dice : io i bo co/ii tulio 
padre di pih nazioni . E oltre a que- 
llo , egli è padre a fimilitudine di Dio 
medehmo,al quale egli credette. Per- 
chè come Dio non è padre di qualcu- 
no in particolare , così A bramo non 
è folamente de’ Giudei.: come Dio è 
padre per adozione , e non per genera- 
zione, così A bramo è per la fede, $ 
non per la natura. In fine, come Dio 
è più particolarmente padre di quelli, 
che lo temono ; così A bramo in un 
certo modo è padre più eminentemente 
di quelli, che imitano la fua fede, che di 
quelli , che fono difceli da lui . Ma 
ecco delle lìmilitudini anche più am- 
mirabili . • Dio rifufcita i morti , e 
chiama le cofc , che non fono , come 
fe effe foffero in effetto, cioè, che per 
cavarle dal niente non ha bilogno d’al- 
tro che di comandare , che n’ efcano 
fuori. La tede, per cui Abramo fpe- 
ra l’effetto delle promeffe di Dio con- 
tra cucca la ragione di fperare,ha fac- 
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to vedere le medeGme maraviglie. Per- 
chè il fuo vigore , che la fòma degli 
anni aveva eftinco , fu rinnovato » e 
non folamenre generò Ifàcco * ma fu 
fatro padre di piò nazioni , come te- 
ftificano quelle parole : i tuoi figliuoli 
faranno come le Jlelìe del ciclone le are - 
ne del mare . Quelli privilegi fono gran- 
di y ma anche la fede , che glie l’ha 
fatti ottenere , non era una fede lan- 
guida . Egli non confiderò punto , che 
il fuo corpo era morto , toccando pref- 
fo che i cento anni , e che Sara non 
era pili capace di concepire. Egli ri- 
cevè le promeffe di Dio fenza diffida- 
re del loro adempimento. La fua fe- 
de fu rohufta , e generofa , e &’ abban- 
donò interamente alla provvidenza di 
Dio , e lo ringraziò di quello ?, che 
voleva fare per lui , e a lui attribuì 
tutta la gloria , affettando con una 
ferma fperanza , e fapendo Acutamente* 
che egli aveva il potere di fare tutto 
ciò , che egli gli prometteva . La ferie- 
tura non ce ne parla folamente per 
renderci la lira memoria venerabile * 
ma per infegnarci che ad -efempio dì 
lui la noftra fede farà riputata a giu- 
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ftizia , e che noi faremo giuftificari , 
fe noi abbiamo una fede ferma in co- 
lui, che ha rifufcitato Gesìi-Crifto, il 
quale è (laro dato alla morte della 
Croce per Scancellare i noftri pecca- 
ti , e che è ufciro dal fepolcro , per- 
chè fecondo 1 * ordine , che egli aveva 
{^abilito , il merito della Redenzione 
ci foffe applicato per la predicazione 
' del fuo nome, a fine di rigenerarci in 
una viva fperanza per la rifurrezione , 
cioè per farci fperare , che un giorno 
egli, che è noftro capo, rifufcirerà noi, 
che fiamo fue membra ; e finalmente 
per infegnarci, che come egli pren- 
deva una vita nuova , e che non do- 
veva pili perdere , così noi dobbiamo 
vivere della nuova vita della grazia , 
e confervarla con gran fedeltà . 


CAPITOLO V. 


Q Uando noi eravamo fotto la ti- 
„ rannia del peccato , eravamo ni- 
mici di Dio. Ma dopo che noi fiamo 
Rati giuftificati per la fede, noi fiamo 
in pace con lui , e i noftri cuori deb- 
bono effer ripieni d’una fanta, earno- 
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rofa confidenza . Il noftro Signore Ge- 
sù-Crifto è l’autore di quella riconci- 
liazione : Egli è quelli , che ci ha da- 
to l’ingrelfo al fuo Padre , e che ci 
ha condotti per la via della fede a 
quello fiato felice della grazia, in cui 
noi fiamo ficuri , che egli non ci con- 
fiderà pii» , come fuoi nemici.. La no- 
flra felicità non termina in quella fi- 
curtà, e noi non fiamo contenti di - 
credere fermamente, che egli non ha 
più il fulmine in mano per punirci j , 
ma noi andiam più avanti , e afpet- 
tiam da lui una gloria incomprenfibi- 
le , come quelli , che abbiamo femore 
di portare il nome di fuoi figliuoli ^ 

La fperanza del felice mutamento di 
condizione , fa , che noi non ci (limia- 
mo tollerabili nelle miferie , ma che 
al contrario ci troviamo la noftra fe- 
licità , e le nofire delizie . No? fap- 
piamo , che la perfecuzione produce 
in noi la pazienza , e che efla 1’ efer- 
citai e la perfeziona : che 1’ efercizio 
della noftra pazienza è una prova del- 
la noftra fede , facendoci conofcere , 
quanto noi fiamo (labili nell’ amor 
di Dio , e che quella prova accompa- 
gna- 
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gnata da quella cognizione ci confer- 
ma Tempre piu nella fperanza di gode* 
re di colui , che noi amiamo in mez- 
zo ai tormenti. La fperanza , che ha 
per fondamento le fole parole , e le 
promefle degli uomini ci può ingan- 
nare , ma non quella fperanza , di cui 
io parlo che è fondata fu la parola 
di colui , che non può mentire, nè 
farci rimanere confufi , e quelle tefli- 
monianze d’ un’ amore infinito, che noi 
abbiam ricevute da Dio, e che lo Spiri- 
to-Santo ha verfato ne’ noflri cuori in 
sì grande abbondanza , ne fono pegni 
indubitabili . Chi ne potrà dubitare 
fe confiderei , che Gesù-Criflo è ve- 
nuto al mondo , nùn folamente nel 
tempo , che egli avea rifoluto , ma 
che era il più conveniente; poiché al- 
lora gli uomini oppreffi fotto il pefo 
de’ loro peccati éran ridotti al più de- 
plorabile flato , che fi poteffe imma- 
ginare , e non potevano fperare il loro 
riftabilimento , nè dalle loro proprie 
forze , nè dai rimedj della legge .: La 
fua clemenza non fi è fermata qui ; 
egli ha voluto morire , e morire per 
gli empj Appena fi troverà uno.» 

che 
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che voglia falvare un uomo giufto con 
Spendervi la Tua vita , a cagione delia 
Tua loia probità , e lenza eflervi in qual- 
che maniera obbligato dai beneficj , che 
aveflc ricevuti . Io dico appena , non 
volendo negare , che non le ne poffa 
trovare qualcuno. Ma allora il moti- 
vo di quell’ azione eroica farebbe la 
bontà di colui , per cui fpenderebbe 
la fua vira,o pure l' obbligazioni par- 
ticolari. Che diremo noi dunque del- 
ramore,che Dio ci ha portato? Quan- 
to è effo commendabile , e quanto fu- 
penare a* noftri penfieri , e alla noftra 
riconofcenza ? Poiché quando Gesù-Cri- 
fto è morto per farci vivere» noi era- 
vamo ingrati» ribelli, e fagr i leghi . Or 
fe quando noi eravamo nimici del Pa- 
dre Eterno, egli non ha lafciato d’in- 
viarci il fuo figliuolo, molto piti ora, 
che noi fiam giuftificati per gli meriti 
del fuo fangue , e che fiam riconcilia- 
ti con lui per la fua morte , avrem 
motivo di credere » che la noftra fpe- 
ranza non c’ ingannerà , e che non fo- 
la non pnovèrcm piu gli effetti della 
fua ira , ma che faremo falvati , goden- 
do della vita che è in lui . JL’ effere 
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fiati tratti fuori dallo fiato del pec- 
cato , T effer giuftificati, l'efier con- 
fervati in grazia , lo fperarc una fe- 
licità eterna , fon favori , la cui ec- 
cellenza non fi può facilmente com- 
prendere . Ma il canale , per lo quale 
eglino fi fono fparfi (òpra di noi , gli 
rende anche pih preziofi . Ringraziamo 
dunque particolarmente Dio , e gloria- 
moci principalmente in lui dell’ aver 
voluto , che Gesìi-Crifto noftro Signo- 
re fofie il mediatore della pace , che 
egli ha fatta con noi , e il medi- 
co , che ha guarite le nofire piaghe . 
Ed era certamente ben convenevole , 
che un uomo ci apportale tutti quefti 
beni , poiché il peccato è entrato nel 
mondo per un uomo , e per lo peccato 
la morte ha avuto potere fopra tutti 
i fuoi difendenti che hanno peccato 
in lui , [perchè egli era il capo della 
natura umana , e nella (ua volontà 
erano cinferrate le volontà di tutti . 
Dipoi Tempre il peccato ha continuato 
a infettare gli uomini , ancorché eglino 
«ìon lo abbiano conofciuto , perchè non 
vedendo neffuna proibizione non pen- 
avano di peccare commettendo molte 

a zio* 
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azioni , le quali tuttavia erano catti- 
ve , finché non venne la legge , che 
fece cohofcere il peccato , ma che non 

10 poteva cancellare . E fe voi volete una 
pruova di quello difgraziato regno del 
peccato, mi farà facile il darvela. Per- 
chè s’ egli è vero , come non fe ne 
può dubitare , che la pena' feguiti il 
peccato , e che il peccato folo polla 
effere punito da Dio ; poiché durante 

11 tempo , che è corfo da Adamo fi- 
no a Mosè , la morte ha regnato fo- 
pra tutti gli uomini , non folamente 
fopra quelli , che per gli loro proprj 
delitti irritavano la giuftizia divina , ma 
anco fopra i bambini , che nón aven- 
do l’ufo della ragione , non potevano 
eflere chiamati imitatori della prevai 
ricazione , e del peccato attuale di 
Adamo , il quale come io moftrerò 
tra poco, era l’immagine del fecondo 
Adamo , cioè di Gesù-Crifto • bifognà 
concludere , che il ’ peccato era parimeli* 
te nel Mondo , come io vi ho detto. 
Confideriamo ora , qual’ è la potenza 
della Grazia per la noftra falute , e 
qual’ è quella del peccato per la no- 
lira perdizione . Certo è , che non vi 

è coni- 
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A comparazione , perchè , fe il pecca- 
to d’un fol uom ha avuta la forza di 
far morire tutti i fuoi difcendenti , la 
-Grazia di Dio , che ci ha data Gesù-Cri- 
-fìo , e la doddisfazione d’ un fol Ge« 
su-Crifto , oltre la vita , che efla ha 
renduta agli uomini , gli ha ricolmi 
d’un infinità d’altri beni ineftimabili. 
.Se un fol peccato è ftato cagione della 
condanna di tutti gli uomini , talché 
gli uomini meritano d’ efler condan- 
nati, ancorché non avellerò , fe non que- 
llo peccato j per la grazia .giuftifica 
tutti gli uomini ; e gli affolve non 
folo di quello peccato , ma di tutti 
-quelli , che elfi ci hanno aggiunti. 
Óra poiché la morte è il frutto del 
peccato , e la vita il frutto della Gra- 
fia* chi può dubitare , che quelli, che 
ricevon da Gesù-Crillo una si grande 
abbondanza di grazie , non fieno per 
vivere un giorno in lui d’una vita piìi 
nobile , e più felice , che non è (lata 
funefla la loro morte per aver peccato 
.in Adamo ? Palliamo all’ altre circoi. 
ilanze , che ci reftan da olfervare nel 
.paragone, che noi facciamo. Tutti gli 
uomini fono (lati condannati aliai mojr.- 
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te per 1’ errore d’ un folo ; così tutti 
fono fiati giuftificari , e vivificati per la 
giuftiza d’un folo, che è Gesù-Crifto. 
Tutti gli uomini fon diventati pece» 
tori per la dilubbidienza del loro pri- 
mo padre , che è fiato il capo del 
genere umano * e cosà tutti gli uo- 
mini giufti faranno debitori della lo- 
ro giuftificaziorie al fecondo padre , 
il quale è loro capo fecondo la Gra- 
zia . Alcuno mi dirà , che la leg- 
ge di Moisè è venuta per togliere il 
peccato . Anzi al contrario , efia ne 
ha aggiunti molt’ altri , perchè efia ha 
comandare molte cofe difficili , donde 
gli uomini hanno prefo motivo di vio- 
larla , il che oltre la macchia del pecca- 
to originale, ne ha fatte loro contrarre 
delle nuove , le quali gli hanno renda- 
ti foggetti alla maledizione di Dio . 
Bifognava dunque , che il Vangelo ve- 
tiifle in foccorfo di quella legge itn- 
* potente , eh’ era fiata data a’ Giudei 
per far loro conofcere la propria debo- 
lezza , e che apportale loro i rimedj, 
che efia in fe non aveva . Elfo è ve- 
nuto con tanto vantaggio , che i cuoi, 
ri, che erano pieni di peccati , fono 

fiati 
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flati inondati da un torrente di gra» 
zie , talché non folo hanno ricevuta la 
guarigione , ma eziandio delle forze 
ftraordinarie . E fe il peccato aveva 
riabilito l’ imperio della morte , la Gra- 
zia l’ha interamente abolito per fargli 
fuccedere l’ imperio della vita , la qua- 
le eflendo fiata di giuftificazione in 
quello mondo , farà di gloria nell 1 al- 
tro per gli meriti di Gesù-Criflo , da cui 
la dobbiamo fperare , poiché egli ce 
l 1 ha prornefla , e meritata col fuo fangue. 

CAPITOLO VI. 

S E quello difcorfo è vero ( qualche- 
dun mi dirà ) fi può dimorare 
ficuri nel peccato , e non bi fogna te- 
merne il galligo , giacché il peccato 
ih rifai tare l’efficacia della grazia , ed 
è cagione della fua abbondanza . Que- 
lla confeguenza è tanto facrilega , quan- 
to aflurda , e lira vagante , e Dio guar- 
di , che efla faccia alcuna impresone 
fopra i vollri fpirùi . Fratelli miei , 
ci è flato un tempo , in cui noi vi- 
vevamo nei peccato , e in cui noi era- 
vamo fottio la fua tirannia . Ma oggi 

noi 
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noi fiamo morti ad effo , c non gli 
ubbidiamo più. Sarem noi dunque co- 
tanto difgraziati , che vogliamo far- 
lo rinascere nelle noftre colcienze , e 
ritornare ancora fuoi fchiavi. Eflendo 
lì ari battezzati in nome di Gesù-C ri- 
do, noi fiamo fiati battezzati nella fua 
morte , il che vuol dire , che il noftro 
battefimo è una figura della fua mor- 
te , e che egli ha fatto nelle noftre ani- 
me fpiritualmente quel , che veramen- 
te ha fatto nel fuo corpo fu’l Calva- 
rio • perchè , come Gesù Crifto moren- 
do , ha difirutro una carne , che in 
apparenza era peccatrice , ficcome egli 
ha eftinto il peccato , che non era in 
lui , fe non perchè le n’ era voluto ca- 
ricare per loddisfare la giufiizia divina* 
così il battefimo difirugge il vecchio 
uomo), che è veramente peccatore per ri- 
venirci del nuovo , e far morire il pec- 
cato , che è veramente noftro, per darci 
la grazia . L’ acqua , in cui fiamo fora- 
merli , rapprefenta la fepoltura del no- 
ftro Signore , e ci avverte , che tutte 
le noftre colpe vi fono feppellite. Quan- 
do uno ci cava dall* acqua , figura la 
fua refurrezione , feguita per la gloria 
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del Tuo Padre ; e ci lignifica , che ad 
efempio Tuo noi dobbiam vivere d’una 
vita nuova, cioè d’una vita piena di 
fantità . Quella vita di Grazia farà 
un giorno leguitata da una vita di Glo- 
ria , fe noi liamo innellati fopra Gesù- 
Crillo, cioè fe noi liamo perfettamen- 
te uniti con lui per quanto fopporta 
la condizione della noflra mortalità . 

L’ innello facendo parte , ed elfendo 
della natura dell’ albero , fu cui è in- 
neftato, perde le fue foglie nell’inver- 
no, e a primavera caccia fuori fiori 
come l’albero , fu cui è innellaco,il che 
fpiega maravigliofamente la fomiglian- 
za , che noi abbiamo acquieta con 
Gesù-Crifto nella fua morte , e quella 
che noi avremo con lui nella fua re- 
iurrezionc . Non leviamo così prefio 
gli occhi di fopra la croce , che è fia- 
ta lo (frumento della fua morte ; per- 
chè oltre quell’ uomo innocente , che * 
noi ci veggiamo* attaccato, per lo quale 
dobbiamo avere una riconofcenza , e 
un rifpetto , che non farà mai troppo* 
ve n’ è uh’ altro , che noi non ponia- 
mo mai temere , nè odiare a baftanza. 

E’ quell* uomo il vecchio Adamo ; è 

quel- 
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quella corvcupifcenza , è quella malfa 
d’inclinazioni perverfe, che fono i fu- 
neri avanzi del fuo peccato. Non fia- 
mo dunque tanto nimici di noi fìefiì 
da volerlo (laccare dalla croce, per far- 
lo rivivere , e di obbedire da capo al 
difgraziato tiranno , di cui ci è (lato 
tolto da doffo il giogo . Noi fiamo 
morti al peccato , come vi ho detto; 
dimoriamo dunque in quefta morte fe- 
lice , e non abbiamo piti commercio 
col peccato , cioè non lo commet- 
tiamo più . Ora fe noi lìamo mor* 
ti con Crifto , noi crediamo parimen- 
te di rivivere con Crifto , e della 
vita di Crifto . Egli non è più ora 
foggetto alla morte , ed e(Ta non ha 
più alcuno imperio fopra di lui. E- 
gli è morto per diftruggerla , e per 
efpiare il peccato , ma non è morto fe 
non una volta , e ora è vivo in Dio 
d’ una vita , che non può più finire , 
e che è degna di Dio. Cosi penfiamo 
che noi fiamo realmente morti al pec- 
cato , e viviamo in Dio per gli meriti 
di Gesù-Crifto , nè perdiamo giammai 
una vita sì divina , e sì felice . Voi 
fiere fatti per lo Cielo ; non vogliate ef- 

fer 
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fere così vili di rinunziare a una sì alta 
pretenfione , riducendovi fchiavi del 
peccato, e. ubbidendo alla vofìra con- 
cupifcenza . Quella non regni più nel 
voftro corpo , nè li ferva più de’ vo- 
ftri membri , come d’ armi , e di fol- 
dati per commettere ogni forra d’ini- 
quità * ma la giufìizia, e la fantità gli 
tengano a loro difpofizione , e gover- 
nino tutti i loro movimenti per far 
loro produrre azioni giufìe , e fante . E 
confiderate , che fé voi liete vivi , Dio 
è fiato , che vi ha rifufcitati per la 
fua Grazia , il che vi obbliga a fot- 
tomettervi interamente a lui . Non pen- 
fate , che ha impoffibile di falvarfi dal 
dominio del peccato . Elfo non vi fa- 
rà addolfo il padrone, fe voi gli vo- 
lete refiliere coraggiofamenre , e fedel- 
mente . Perchè voi Cete nello fiato 
della Grazia, il quale non folo infe- 
gna quel che fa eli meliieri d’operare, 
ma che dà la forza di venirne a capo. 
E non f^te più fotto il giogo della 
Legge, in cui era un gran numero di 
precetti, e neflùna «flifìenza per offer- 
varli , e in cut-ia ricompenfa era prò* 
meffa a chi l’ofTervava , ma non ve- 
niva 
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niva conceduto il perdono a quellf, 
che la trafgredivano . Ma quello "‘non 
vuol dire , che per non effere noi più 
fotto quella legge di morte , e per vi- 
vere fecondo quella della Grazia Evan- 
gelica , che è tanto dolce , noi pec- 
chiamo arditamente , e impunemente. 
No , cariffimi miei fratelli , Dio guar- 
di , che voi ne caviate dal mio dilcor- 
fò quella confeguenza . Non fapete voi, 
che vi fate {chiavi di quegli , al- 
1* imperio de’ quali vi fottomettete , 
o fia della Grazia , che ci dona la vi- 
ta , o fia del peccato, che produce fo- 
lo la morte ? Or per mezzo della fé- 
de, che voi avete ricevuta , avete fcel- 
to il Vangelo per padrone . Voi dun- 
que fiete luoi fchiavi , e dovete dun- 
que fare quello , che vi comanda , e 
attenervi dal peccato, che etto proibi- 
re . Or grazie al Padre Eterno , che 
eflendo fiati altre volte nella fervitU 
del peccato , ne fiete fiati fratti fuo- 
ri. Se voi avete ubbidito all’iniquità, 
ora voi avete ubbidito finceramente 
alla dottrina , che vi è fiata annun- 
ziata. In una parola , Voi fiete fiati 
liberati dal peccato , e rimefli fotto 

l’ub- 
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l’ubbidienza della giuftizia voftra ve- 
ra Regina fuori della fervith della qua- 
le non ci è vera libertà . Come fareb- 
b* egli poflibile , che voi fcuotefte un 
giogo , che vi apporta contento , e 
gloria ? Io m’ accomodo alla voftra 
debolezza , e mi contento di fcongiu- 
rarvi , che come i voftri membri han- 
no fervito all’ iniquità, per operare 
T iniquità , che da qui innanzi gli 
fervano medefimamente per operare 
azioni di giuftizia , per effere fantifì- 
cati . Quando voi eravate fotto la 
tirannia del peccato , voi non ricono- 
fcevate punto il potere della giuftizia, 
ed eravate efenti dal fuo giogo felice, 
e poffedevate una libertà fìunefta . Ma 
qual è ftato il frutto di tante azioni 
cattive * che ora vi fanno arrofiire? 
E come potevan effe produr qualche 
frutto gradito , poiché non hanno po- 
tuto produrre altro, che la morte? E 
oggi , che il peccato ceffando d’ effere 
voftro tiranno , voi riconofcete Dio 
per voftro Sovrano , e vivete a lui 
foggetti , il che vi rende perfettamen- 
te liberi ; il frutto prefente , che voi 
raccogliete non è effo una vita Tanca, 

F e quel- 
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e quello, che voi fperate, non è una 
vita eternamente beata? Sì, fratelli 
miei , io ve lo ripeto un’ altra volta. 
La morte è il prezzo del peccato , 
con cui paga quelli, che lo fervono . 
Al contrario GesU-Crifto dopo aver 
data liberalmente la fua grazia , ag- 
giunge ancora a quello prefente la 
vita eterna , che noi dobbiamo rice- 
vere dalla fua liberalità. 

CAPITOLO VII. 

F Rateili miei , io voglio aggiunge- 
re alle ragioni , che io vi ho ad- 
dotte una comparazione , che voi in- 
tenderete agevolmente , perchè è ca- 
vata dalla legge , in cui voi fiete 
addottrinati . La legge non obbliga 
quello, al quale eli’ è fiata importa, fe 
non per quanto dura la fua vita . Così 
una donna è fotropofta al marito fin- 
ché egli vive , ed elfa non lo può Ja- 
fciare , per prenderne un altro fenza 
commettere un adulterio. Ma fubito, 
che egli è morto , quella foggezione 
certa, ed è rotto il legame, che la te- 
neva Uretra , e quando prende un 
: .* fe- 
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fecondo marito , neflun la può accu- 
fare di aver violata la fua fede. Per 
intendere 1’ applicazione , di quello 
efempio , bifogna, che voi diftinguia- 
te in ciafcun uomo tre uomini fe- 
condo tre diverfi flati , in cui egli fi 
trova. L’uomo naturale , che non è 
altro , che il comporto del corpo , e 
dell’ anima : 1’ uomo vecchio fotto la 
fervidi del peccato: e l’uomo nuovo, 
che è Gesù -Cri fto . Secondo la pri- 
ma confi derazione io paragono l’uomo 
alla femmina maritata , e giurta la 
feconda confiderazione a un primo ma- 
rito . Ora mi pare di avervi affai 
chiaramente provato , che quello uo- 
mo vecchio è morto per la morte di 
Gesù-Crifto, e che l’imperio del pec- 
cato , il quale la legge aveva indotto 
per accidente, è flato interamente di- 
ftrutto per quella morte . Siccome 
dunque una donna maritata , dopo la 
morte dei fuo primo fpofo ne può 
prendere un fecondo , così dopo la 
morte del voftro uomo vecchio , voi 
potete, e dovete paffare alle feconde noz- 
ze più felici delle prime, cioè a quel- 
le d’ un Uomo-Dio, che è rifufcitato, 
Fi e prò- 
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e produrre frutti degni d’ una sì fan- 
ta , e sì calìa alleanza. Nel noftro 
primo maritaggio dell’ uomo vecchio , 
cioè finché noi eravamo fotto la leg- 
ge del peccato , noi eravamo Gentili , 
ma d’ una infelice) fertilità . La no- 
ftra concupifcenza irritata dalla mol- 
titudine de’ precetti , e dalla feverità 
delie pene della legge , ci comandava 
con violenza, e faceva delli fpaventofi 
difordini in noi medefimi , e fi fervi- 
va delle noftre membra , per operare 
delle azioni , le quali eflendo contra- 
rie alla volontà di Dio , ci facevan 
morire d’ una morte fpirituale , che è 
molto piti terribile di quella del cor- 
po . Ma oggi noi fiam liberi da que- 
lla legge di morte, di cui noi erava- 
mo fchiavi , affinchè efTendo animati 
d’ un nuovo fpirito , e penetrando la 
fcorza della lettera , che fi accomo- 
dava alla durezza de’noftri antichi , noi 
non ferviam più Dio per ricompenfe 
temporali , ovvero per paura del ga- 
ftigo, ma perchè egli è infinitamente 
amabile , e perchè la fua bontà ci ob- 
bliga ad amarlo . Ne caveremo noi 
da quefio difcorfo che la legge è cat- 
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tiva , e che efla cagiona il peccato ? 
No , perchè quella confeguenza fareb- 
be piena di empietà. Egli è certo, 
che la legge non cagiona il pecca- 
to , ma egli è certo altresì , che 
m’ha fatto conofcere , che il peccato 
regnava in me , e che io ne era in- 
fetto fenza accorgermene , e che le fue 
forze erano tanto fiere, per afialtarmi, 
quanto' le mie erano deboli, per difen- 
dermene . Se efla non avcfle detto , 
non fornicare ; io non avrei giammai 
conofciuto , che io era fchiavo della 
concupifcenza , e che efla mi ftrafcica- 
va a mio difpetto in mille difordini , 
e che io non poteva da me medefimo 
ufcir di fotto della fua tirannia. Non 
avrei mai faputo bene , qual fofle la 
natura della concupifcenza , e che non 
fidamente fon cattive le fue opere , 
ma anche i defiderj medefimi ; e che 
i penfieri , fe ne feguita il confenfo , 
fon degni di punizione. Quella con- 
cupifcenza , che io chiamo peccato , 
perchè efla è la pena del peccato d’ 
Adamo, e la radice di tutti i peccati, 
che noi commettiamo , è diventata più 
fiera dopo le proibizioni, che le fono 

¥ 3 fiate 
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Rate fatte , effendo tale la corruzione 
della natura , che la proibizione fa ve- 
nire . il defiderio . Prima il peccato 
era come morta, perchè la fua prin- 
cipale bruttezza , che confiRe nell’ ef- 
fere ingiuriose odiato da Dio, che 
lo proibifce per la fua legge , era fco- 
nolciuta , e non operava su 1* anime 
con tanto furore, quanto effo ha fatto 
dopo le proibizioni , poiché le ucci- 
deva fenza che effe fe ne accorgef- 
fero. Qiiando io era fenza legge, io 
viveva , o per dir meglio , io penfava 
di vivere , e gioivi d’ una gran 
tranquillità ; e benché effa foffe dan- 
nofa ( io parlo in perfona mia per 
farmi meglio^ intendere ) perchè io non 
fentiva alcun rimorfo della mia co- 
fcienza, commettendo ciò, che non mi 
era proibito , e che per confeguenza 

10 non lo poteva giudicar cattivo . Ma 
fubito, che la legge è Rata Rabilita , 

11 velo , che nafcondeva il peccato , fi 
è rotto , ed è comparfo con tutta la 
fua laidezza , e ha cominciato a rivi- 
vere ; e fe avanti io viveva in ripo- 
fo , ho cominciato a fentire delle in- 
quietudini ,crudeli , e fono veramente 

i ' mor- 
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morto. La mia còncupifcenza , che 
pareva efiinta , fi è accefa , e la mia 
perverfa inclinazione divenendo furio- 
fa alla villa delle catene , che le fi vo- 
levano porre , fi è abbandonata ad ogni 
forra di delitti. In quella maniera 
il peccato in fine m’ha data la mor- 
te; poiché i rimedj, che mi dovevan 
rendere la fanità, , e la vita , fiati fo- 
no dalla propria concupifcenza cangia- 
ti in veleno, che mi toglie la vita . 

10 folo dunque fono il colpevole dei 
mio male, e non è la legge, che mi 
abbia uccifo , ma la ribellione della 
mia concupifcenza. La legge dunque 
è fantifiima , e contiene fantiffimi , e 
utiliflimi precetti . Che fe la mia 
concupifcenza fin dal fuo principio ha 
prefa occafione di darmi la morte fpin- 
gendomi a contravvenire a’fuoi precetti: 
fe quel , che m’ infegnava a conofcere 

11 peccato , m’ è fiato d’oecafione , ch’io 
commetta nuovi peccati , da quello ma- 
le n’è venuto un gran bene: conofco 
che il peccato è degno di tutto 1’ or- 
rore, giacché muta i rimedj in veleno; 
e non trovando afilo affai potente, nè 
nella natura , uè nella legge , per di- 

F 4 fcn- 
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fendermi da’ fuoi attacchi , me ne fa 
fofpirare un altro aflolutamente perfet- 
to , eh’ è quello della Grazia , e del 
Vangelo. Ora benché io non fia piU 
fotto quella legge , la mia concupifcen- 
za , che è fiata dalla legge più furio- 
famente irritata , non è tuttavia inte- 
ramente eftinta. Io non ubbidifeo len- 
za pena alla legge di Gesù-Crifto,che 
fpirituale , perchè io fono peranco 
carnale. Io ho ancora dentro di me 
quella forgente di cattivi defiderj , que- 
lla inclinazione corrotta, che dopo A- 
damo infetta l’umana ltirpe,e in una 
parola , fono ancora fchiavo del pecca- 
to , e ho molta pena a refiftergli . Io 
non approvo quel , eh’ io fo ; ma in 
luogo di portarmi al bene, che io vo- 
glio , fperimento il male , eh’ io non 
voglio. Io voglio non fentir punto 
i moti della concupifcenza , e tuttavia 
io gli fento.Ora fe io non voglio pun- 
to lentire nella mia carne ciò, che pei» 
altro centra mia voglia fperimento t 
dunque io colla mia mente confento 
e ubbidifeo alla legge , la quale giu- 
fiiflimamente mi vieta i defiderj della 
carne corrotta ; non fon io dunque , 
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che fo il male , ma iL peccato , che 
abita in me * cioè la mia natura cor- 
rotta per lo peccato, che fi rivolta, e 
vuol trafcinarmi dietro a se contra 
mia voglia. Io tuttavia non mi adu- 
lo , e so che in quello defiderio della 
corruzione , del quale io mi lamento, 
non vi è alcuno lume , alcuna forza , 
alcuna grazia , ma piuttofto delle te- 
nebre , e dell’ iniquità . Vorrei fare 
il bene , che il lume della Grazia mi 
fa conofcere , e mi fa defiderare • ma 
io non lo pollo fare con la perfezio- 
ne, che io bramerei. Non ubbidifco 
alle mie cupidigie, ma io le fento,e 
fentendole , e travagliandomi , quando 
io voglio operare , vengo ad elfere al- 
lontanato da quella perfezione , con cui 
vorrei operare . Non fo il male , per- 
# chè io non confento a i miei cattivi 
defiderj , ma non fo altresì il bene per- 
fettamente , perchè io non fon fenza 
impulfi cattivi , e fenza moti ribelli 
alla ragione . Io fo , come ho det- 
to il male , che io non voglio fare v 
e non fo il bene , che io voglio fare. 
Al contrario, quando io fon fui pun- 
to di farlo , trovo una legge difgra- 

F S zia* 
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ziata , che fi fa fentire centra mia vo- 
glia , e mi dimoftra,che in me è una 
forgente di malizia , che feorre pur 
troppo in abbondanza* Son come di- 
vifo in due parti • fecondo la parte 
ragionevole illuminata dalla Grazia tut- 
ti i precetti della legge di Dio mi pa- 
jon giudi , e io gli oflerverei volen- 
tieri • ma feconda la parte animale , 
fperimento il contrario. Sento nel- 
le mie membra una legge > che fi op- 
pone a quella del mio fpirito,che m v 
incarena fotto la legge del peccato , e 
mi tira ad elfo con una violenza jche 
ho molta pena a difendermene , eflen- 
do mezzo fotto la fua tirannia. Oh 
mefehino mel Chi mi libererà da que- 
llo corpo mortale, e terminerà una si 
crudele difcordia ? Chi rifeatrerà que- 
fta parte di me, che la coneupifcenza • 
tiene in una sì obbrobriofa fervitìi ? 
Chi mi darà 1* intera libertà , la qua- 
le io folpiro da tanto tempo? la Gra- 
zia di Dio per gli meriti di Gesù-Cri- 
fto. Da lui folo io afpetro 1* adem- 
pimento della mia adozione, la reden- 
zione del mio corpo , la pace della 
mia anima , e la libertà dalle mie cu- 

v P*- 
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pidigie. Trattanto io ho quefta con- 
folazione, che il mio fpirito è (otto- 
metto alla legge di Dio per mezzo del- 
la Tua Grazia, e che in me ci è folo 
1 ’ uomo vecchio , e la concupifcenza , 
che relitte alla fua volontà , non col 
eonfentire, ma co’fuoi movimenti fre- 
golati, che io non poffo non fentire. 

CAPITOLO VIIL 

M A ficcome vi è una gran ditte- 
renza tra l’elfere tentato, e ’l 
eonfentire alla tentazione , non bilo- 
gna, che i fervi di Gesù-Crifto , che 
vivono in lui,, e fecondo lui , e non 
più nella carne, nè fecondo le maflì- 
rac della carne , abbian lo fpirito tra- 
vagliato dalle inquietudini , benché 
Sentano in loro medefimi queftj moti 
di concupifcenza , de’ quali io vi ho 
parlato. Non debbono più temere nè 
la condanna , nè il fupplizio , perchè 
la legge di Gesù-Crifto è una legge 
viva , che dona la vita a quelli , che 
ne fanno profeftione , e gli ritira da 
queft’ altra legge di morte, nella qua- 
le uno era tentato fenza avere ximedj 

F 6 per 
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per refiftere alla tentazione. Ammi- 
rate in quello reftrema,e incoinpren- 
fibile bontà di Dio . La legge Mo- 
laica non ci poteva giuftificare : e- 
ra di fua natura debole , e quelli , a* 
quali elfa era data , avevano in loro 
medefimi un nimico, domeftico , cioè 
la loro concupifcenza , che fi oppone- 
va a i fuoi precetti , e che impediva, 
che eglino obbedì fiero alla legge dello 
fpirito. Che ha fatto Iddio, per ri- 
mediare a quello malore } Egli ha 
inviato al Mondo il fuo unico Figliuo- 
lo , che eflendofi riverito d’ una carne 
in apparenza peccatrice , perchè eflfa era 
mortale, ha avvelenato il peccato col- 
la fua morte, e palfione , la quale ef- 
iendo fiata un facrifi/.io, e un oftia 
per lo peccato , fuol dirfi anche pec- 
cato (a), e l’ha giuftamente fpogliato 
del fuo imperio, che eflo ingiuftamen- 
te aveva fìefo fin fopra di lui , non 
macchiandolo, ma facendolo morire , 
come fe egli foffe fiato macchiato. Ed 

ha 

(O Eum qui non novit peccttum prò nobit pec- 
tatum fecìr , ut noi efficcrtmur jujfiti s Dei in 
ipfo . a.Corinth.j.v.n. 
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ha riportata quefta vittoria per cotti- 
pire in noi la grand* opera della giu- 
fìificazione,e renderci facile quel, che 
prima per vigore della fola legge di 
Mosè ci era imponibile , a noi dico , 
che per fua grazia non viviamo piti 
fecondo la carne , ma fecondo lo fpi- 
rito. Gli uomini carnali hanno fo- 
lo penfieri carnali , e penfano unica- 
mente a contentare le loro cupidigie, 
e non hanno per oggetto , fe non le 
cofe terreftri . Gli uomini fpirituali 
al contrario fi brigano di guadagnare 
folamente le ricchezze fpirituali , e han- 
no folo penfieri celefti , nè guftano 
che de’ penfieri celefti. Il frutto, che 
raccolgono gli uni , e gli altri è pa- 
rimente differente . Perchè quefta pru- 
denza mondana, e carnale, che è Tem- 
pre occupata ne’ defiderj mondani , e 
carnali , dà la morte a quelli , che la 
feguitano; dove che la prudenza dello 
fpirito , e quella felice follecitudine 
per 1’ acquifto,e la confervazione del- 
le grazie divine produce la pace, e la 
vita. La prudenza dello fpiriro è gra- 
dita agli occhi di Dio, perchè efla fi 
conduce fecondo le fue volontà , ma 

la 


Digitized by Google 



I 3 4 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
la prudenza della carne è fua nimica. - 
Effa gli fa guerra coll’ impedire , che 
gli uomini fieno fedeli al fuo fervi- 
zio : effa non è foggetta alle fue leg- 
gi , nè vi fi può lottomettere , fin- 
ché dimora nella fua cecità , perchè 
le fue maflime fon contrarie a quelle 
di Dio, a cui nè effe, nè quelli che 
le feguitano poffon piacere. Ora voi 
non liete più in quello infelice (lato. 
Voi vivete fecondo lo fpirito , e non 
fecondo la carne; le lo fpirito di Dio, 
che avete ricevuto nella voftra rigene-, 
razione fpirituaie, cioè nel battefimo, 
abita peranco in voi. Perchè ficco- 
me colui, in cui non dimora lo fpi- 
rito di Gesti-Crifto , non appartiene a 
Gcsù-Crifto , e non ha parte alcuna 
nella fua vita; cosi colui, in cui egli 
rifiede , fi può dir fuo , e come tale 
vive della fua vita . Dunque fe Ge- 
sù-Crifto è in voi, il voftro corpo Ila 
foggetto alla morte , che è la pena co- 
mune del peccato ; ma in rìcompenfa 
il voflro fpirito è animato d’una vita 
più nobile lenza comparazione , che 
non è la vita naturale : d’una vita di 
.giullizia, che dilfipa le fue tenebre , 

che 
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che (cancella le Tue macchie , che mu- 
ta i fuoi raziocin) , e i fuoi penfieri , 
e lo fiacca dall’amore de’ beni caduchi, 
per farlo afpirare a’ beni del cielo . 
r Senza fallo quello favore di Dio non 
è piccolo , e voi liete colpevoli d’una 
vera ingratitudine , fe non riconofcete 
l’amore, ch’egli vi porta. Egli non 
fi fermerà qui , nè fi contenterà di far 
rifiedere uno fpirito di vita in un cor- 
po mortale. Perchè fe il fuo fpirito 
abita in voi, ficcome egli ha rifufci- 
tato Gesìi-Crifto , parimente rifufciterà 
voi , ficchè quando voi avete quello 
fpirito ne’voflri cuori, voi potete dire 
d’ averci una fernenza d’ immortalità . 
Miei cari fratelli , noi gli fumo dun- 
que infinitamente tenuti, e dobbiamo 
perciò vivere fecondo lui , e non fe- 
condo la carne , benché ci fia permeilo 
d’ avere qualche cura del corpo per 
quel, che l'petta alla confervazione na- 
turale del fuo effere. Perchè la mor- 
te è inevitabile, fe noi ubbidiamo al- 
la carne; e la vita è ficura , fe noi la 
facciam morire per una generala rinun- 
zia alle fue cupidigie , e fe noi non 
prendiamo piacere , fe non nelle azio- 
ni, 
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ni, che ci comanda lo fpirito. Sap- 
piate, che quelli foli, che fon guidati 
dallo fpirito di Dio, e nell’ anime de* 
quali egli opera, perchè effi operino, 
meritano il nome di figliuoli di Dio , 
e il fono in effetto . Lo fpirito , da 
cui i Giudei erano fpinti al fuo fer- 
vizio , era uno fpirito d’ intereffe , di 
timore , e di fchiavitu • ma quello , 
che voi avete ricevuto , è uno fpirito 
d’amore. Voi fiere fuoi figliuoli adottivi, 
e non dovete fare il fuo volere , folo 
perchè egli può rimunerare la voftra 
ubbidienza , o punire la voftra ribellio- 
ne , ma perchè è infinitamente a- 
inabile , e perchè gli fiere obbligati 
per la fua bontà. Quefto fpirito ci 
dà l’ardire di chiamarlo noftro padre, 
e ci teftifica infieme col noftro fpirito, 
che noi fiamo fuoi figliuoli, non folo 
per quefta fegreta , e amorofa voce , 
ma anco per le rifoluzioni d’ effergli 
fempre fedeli, e per la pace della co- 
fcienza. Or fe noi fiamo fuoi figliuoli 
chi dubita , che noi non fiamo fuoi 
eredi ? eredi per giuftizia della noftra 
adozione , e coeredi del fuo figliuolo 
Gcsu-Crifto , a cui folo , parlando pro- 
pria* 
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priamente , appartiene l’eredità . Ma 
ficcome egli è giunto alla gloria per 
la ftrada della Croce , bifogna, che fe 
vogliamo partecipare della fua corona, 
noi fiamo a parte . de’ fuoi patimenti : 
nè quello dilcorfo v* im pedi fca punto 
di camminare arditamente dietro a lui, 
e di abbandonare i piaceri , che vi vor- 
rebbero togliere il contento di feguir- 
lo . Poiché qualunque pena , e qua- 
lunque ignominia , che noi polliamo 
(offrire in quello Mondo per la con-', 
fellìone del fuo Nome, vi allicuro, che 
la felicità, con cui faranno ricompen- 
fate , farà infinitamente più grande . 
Sarem noi tanto attaccati alle cofe 
prefenti , l'arem noi così ciechi di non 
afpettare quello giorno felice , in cui 
i figliuoli di Dio pafferanno da uno 
flato di miferia , e di dolore a uno 
flato d’ onore , e di piacere , che non 
fi muterà mai? Le creature corporali, 
come i cieli , e gli elementi l’afpetta- 
no , eh’ è un pezzo con grandiffima 
impazienza. Perchè fe effe fono fog- 
gette o alle alterazioni , che le corrom- 
pono , o a’demonj , che fe ne fervono, 
per tormentare gii uomini , o alla va- 
nità 
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nirà degli uomini medefimi , i quali 
in luogo d’ innalzarfi per effe verfo 
Dio , le ne diftolgono con ufarle male, 
e le fanno fervire a’ loro fregolamenti, 
fe elle, dico, fono in quella ferviti! , 
non vi dimorano volentieri , ma per 
ubbidire all’ ordine di Dio , che fotto- 
ponendovele t ha dato loro la fperanza 
d’efferne liberate , quando i fuoi figliuo- 
li faranno liberati dalla fervitu de’ lo- 
ro corpi , ed effer farti partecipi della 
loro libertà, e di ricevere la gloria , 
cioè nuove perfezioni , le ftelle un nuo- 
vo lume^, i cieli il ripofo , e gli ele- 
menti la purità. Come una femmina, 
che è ne’ dolori del parto, fa tutti gli 
sforzi , per ifgravarfi del frutto , che la 
opprime ; cosi quelle creature cercano 
di confeguire la loro libertà, che farà 
cagione della noftra , o la noftra li- 
bertà farà cagione della loro. Effe 
non fono fole in quefta impazienza , 
ma anche noi la fentiamo in noi me- 
defimi ; noi fofpiriamo per 1* adempi- 
mento della figliuolanza adottiva di 
Dio* noi afpettiamo con grand’ardore 
la redenzione de’ noftri corpi , cioè 1* 
immortalità di eflì per mezzo della 

re- 
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refurrezione ; noi dico, che non fumo 
affatto nella ferviti», come le creature 
corporali , ma che abbiamo un princi- 
pio di libertà, avendo ricevuta la vi- 
ta dello fpirito^ che è come un fag- 
gio, e come le primizie della noftra 
intera liberazione. E di vero noi non 
gemiamo fenza ragione . Il defiderio 
della beatitudine è im pretto nel noftro 
cuore; etto ci preme a tutte Tore, e 
non fiamo felici, fe non in ifperanza. 
Ora fperar la gloria non è poffederla, 
non potendo la fperanza effere,fe non 
delle cofe , che noi non abbiamo . Se 
effa è tale, come dee effere,e fe pro- 
cede da una vera fede in Gesù-Crifto, 
non Gaiamente ci dee far foffrire con 
pazienza 1 * indugio del bene , che efla 
ha per oggetto , ma ci dee dare del 
coraggio, e della confolazione in tutti 
i mali , che ci accadono , i quali , co- 
me vi ho detto , fono affai minori del- 
• la ricompenfa» Noi potremmo giufta- 
mente temere di foccombere fotto la 
foma delle afflizioni , fe noi non avelli- 
mo altre forze , che le noftre ; ma lo 
fpirito di Dio affitte alla nottra debo- 
lezza; e perchè noi non Tappiamo nè 

quel- 
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quello , che dobbiamo domandare a 
Dio, nè come lo dobbiamo domanda- 
re, egli c’infegna a pregare, e fveglia 
nel noflro inrerno moti, che noi len- 
tiamo , e che tuttavia non polliamo 
efprimere . Ma benché non Tappiamo 
quel, che fi domanda, colui , che fcan- 
daglia i cuori , intende perfettamente 
i penfieri , gli affetti , e i defiderj,che 
c’ infpira quello fpirito,che non inde- 
gna d’ e Iter e noflro maellro, e che ci 
fpinge a far foio quelle domande, che 
fon proprie per elfere efaudite. Ri» 
pofatevi dunque fopra di lui , e poi- 
ché non fapète quel, che vi è oppor- 
tuno, ricevete con umiltà tutto quel- 
lo , che gli piacerà d’ inviarvi . Le 
imperfezioni, le malattie, le calunnie, 
le lodi , finalmente tutte le cofe con- 
tribuilcono ai profitto , e alla falute 
di quelli , che lo amano , perchè ne 
fanno un buon ufo; di quelli, dico," 
che egli ha chiamati per elfer fanti 
con una pura , franca , e libera ordi- 
nazione della lua volontà . Quelli , 
che ha amato da tutta l’eternità, fon 
coloro , che egli ha altresì predellina- 
ti , per elfere un giorno conformi all r 
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immagine del fuo figliuolo , cioè per 
dar loro il nome di Tuoi figliuoli a- 
dottivi , e in conseguenza di quella a- 
dozione dar loro 1’ eredità , e glorifi- 
cargli come lui , acciocché egli abbia 
molti fratelli , ed effendo egli il mag- 
giore , ridondi in fuo onore , l’onore di 
elfi . Non v’ è cola piti fiabile, che 
quello decreto della volontà di Dio 
riguardo a loro* ed ecco l’ordine, che 
egli ha tenuto, per farvegli arrivare. 
Egli , come vi ho detto , gli ha pre- 
defiinati da tutta l’eternità, per efler 
Limile al fuo figliuolo. E nel tempo 
gli ha chiamati alla fede , e alla gra- 
zia per la predicazione del Vangelo • 
ma gli ha chiamati con tanta effica- 
cia , che dopo averlo Seguito libera- 
mente, non l’hanno piò abbandonato. 
Dopo ciò gli ha giuftificati per la re- 
mifiione de’ lor peccati, e 1’ infufione 
delle fue grazie; e quella giuftificazio- 
ne è fiata Seguitata dalla gloria ; io , 
dicp , Seguitata , perchè per loro è in- 
dubitabile , e perchè fi può dire , che 
uno abbia ottenuto quel, che Dio pro- 
mette , Che polfiam noi da lui defi- 
derar di vantaggio ? con quali parole t 
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con quali fervizj , e con qual fedeltà 
polliamo noi riconofcere una si gran 
mifericordia? quali afflizioni ci deb- 
bono attriftare ? qual nemico dobbiam 
temere ? chi ci può vincere ? chi farà 
contro di noi , fe Dio è per noi ? fe 
egli non ha perdonato al fuo unico 
figliuolo per amor noftro , fe egli l’ha 
abbandonato alla morte , per farci vive- 
re, per pagare i noflri debiti, quando 
eziandio eravamo in guerra con lui ? 
come rifiuterà egli di darci la gloria, 
e i mezzi per arrivarci, che fono co- 
fa molto minore, che quefto donativo; 
oggi, che noi pofliam dire d’eflere fuoi 
domeftici , e fuoi figliuoli ? chi accu- 
lerà quelli , che gli è piaciuto di eleg- 
gerli ? forfè Dio , che gli ha dichiarati 
giufti ? chi li condannerà ? forfè Gesù- 
Crifto? che non fidamente è morto 
per loro, ma che è rifufcitato per loro, 
e che fedendo alla delira del fuo Padre, 
è loro Avvocato? s’egli fa così gran 
cofe per la noftra falute , chi potrà 
mutare quell’ amore, ch’egli ci porta, 
fe noi avremo una riconofcenza eguale 
a tanti favori ? chi è , che debba efler 
capace di fepararci da lui ? forfè la 

tri- 
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tribolazione? forfè il cordoglio di fpi- 
rito? forfè la fame? forfè la vergogna 
d’ elfer nudi ? forfè il danno il più in- 
evitabile? forfè la perfecuzione ? forfè 
la morte medefima? no, tutto quello 
non avrà forza di levarcelo dalla me- 
moria. I mali, che io ho rapprefen- 
tati , fon propriamente la nollra eredi- 
tà ;e il Pofeta parlava di noi quando 
diffe : noi muojamo per te tutto giorno, 
t ftamo trattati , come pecore , che vivono 
foto , per effere / cannate . Ma noi abbia- 
mo più coftanza , che i noftri carnefi- 
ci non hanno crudeltà *. noi gli Operia- 
mo col non refi fiere loro , e relliam 
padroni foffrendo tutti gli sforzi della 
lor rabbia . Non concepiamo vanità 
di quella vittoria , perchè ne liamo 
debitori all’ aflillenza di Dio , che ci 
ama avanti , che noi amiamo lui , e 
che dà al nollro fpirito de’nuovi lumi, 

1 p a’ nollri cuori delle forze , che elfi, 
non pofiono avere da lor medefimi „ 
In qualfifia abbattimento , che io mi 
trovi , qualunque tempella mi minac- 
ci , qualfifia nimico, che mi affalti , e 
in qualunque abbandonamento io mi 
vegga , io fono fempre pieno di fperan- 
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za , e di confidenza ; perchè io fono 
aflicurato, che nè la morte, nè la vi- 
ta, nè i Principati, nè gli Angioli , 
nè le Virtù , nè tutti i Demonj di 
qualunque ordine fieno, nè le cofe pre- 
fenti , nè le future , nè i Principi , nè 
il cielo , nè la terra , nè 1* inferno , e 
finalmente neflùna creatura ci feparerà 
giammai dall’amore, che Dio ci por- 
ta in Gesù-Crillo noflro Signore ; e 
che al contrario tutte quelle cofe coo- 
pereranno alla nolìra lalute per lo fuo 
amore, e che anzi ci attaccheranno a 
lui più ftrettamente. 

CAPITOLO IX. 


a 


JJando io confiderò , o Giudei , 
che voi non fentite punto gli ef- 
fetti di quello amore , e che gli altri 
polfeggono i vantaggi , che dovevate 
goder voi , mi fi riempie 1’ animo d’ 
una sì profonda triftezza , e il mio 
cuore è opprellò d’ un dolore cosi vio- 
lente , che io non lo pollo elprimere. 
Non prendete quello difcorfo per una 
.adulazione . Io vi parlo cosi in cofcien- 
za con tutta verità . Io ho la foddis fa- 
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zione interiore, che mi fa teftimonio, 
che quello è il mio vero fentimento , 
e fopra la ficurtà di quella fegreta te. 
ftimonianza io chiamo arditamente in 
teftimonio Gesù-Crifto , e il fuo Santo 
Spirito della verità delle mie parole . 
Mi pare , che voi dobbiate credere fa. 
cilmente , che io fia a parte de’ voftri 
interefli , fe voi vorrete ricordarvi di 
cjuel, che io ho fatto altre volte per 
mantenere quel culto , che io ora vi 
configlio d’ abbandonare dopo averlo 
riconofciuto inutile, e fgradito da Dio. 
Perchè io defiderava e d’ efler fepara- 
to da quefto medefimo Gesù-Crifto , che 
io vi predico , e che i Tuoi difcepoli- 
mi marledicelfero . Non voleva con lui 
avere alcun commercio, e non m’im- 
portava di perdermi, purché io avelli 
foffogata la fua dottrina . Ma ora , che 
i miei occhi fi fono aperti , io ho la 
mede lima pa Rione , per guadagnarvi al 
fuo fervizio,che io ebbi per diftorve- 
nej e defidero ciò con tanto ardore, 
che io vorrei eftere non già dalla ca- 
rità , e dalla grazia , bensì feparato 
eternamente dal pofleflo della gloria , 
fe folfe neceffario , che io la perdelfi. 
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per farvela acquiftare (a ) . E come non 
farei io follecito della falute di colo- 
ro , che fon miei fratelli fecondo la 
generazione temporale , che portano il 
nome d’ Ifraeliti , i quali Iddio altre 
volte feelfe per fuoi figliuoli fra 1* al- 
tre nazioni , e per efii ha fatti tan- 
ti miracoli , e che ha colmati di tan- 
ti favori ? Co’ quali ha fatto cosi ftret- 
te alleanze ? A quali fi è degnato di 
rivelare la maniera del culto , con cuL 
voleva da loro effere adorato : e che 
potevano contare tra loro antichi quei 
grandi Patriarchi , da cui Gesìi-Crifto è 
nato fecondo la carne , al quale fia 
gloria , e lode ne’ fecoli de’ fecoli , co- 
me al vero Dio del cielo , e della 
terra , che ha fatte tutte le cofe , che 
è fiato innalzato parimente fopra tut- 
te le cofe , e in tutte le cofe fi dif- 
fonde j e così fia? Neflun s’immagini 
pertanto , che io fia mofio da alcuna 
diffidenza della verità delle promette, 
che Dio ha fatto agl’ Ifraeliti . Io 
fon d’ accordo , che tutte le promette , 

di 

(•) Sic Cbrjfoftomut , Theodorttus , Sotui , & 
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di cui la Scrittura è piena , fono in- 
dirizzate agli I fra eliti . Ma tutti quel- 
li , che fon Giudei , e che portano 
addoffo il fegno della circoncifione , 
non fono i veri Ifraeliti : nè tutti 
quelli , che nafcono da Abramo , fono 
i veri figliuoli d’ A bramo. Quello no- 
me appartiene propriamente ai figliuo- 
li di Dio , a quelli , che fon generati, 
come fu Ifac , cioè per la fede . Àbra- 
mo aveva generato Ifmael in una età 
propria , e quando era capace di gene- 
rarlo ; ma generò Ifac in un tempo , 
in cui pareva imponibile per la fua 
vecchiaja , ma il generò in virtù della 
promefia , che gli era fiata fatta con 
quelle parole : Io verrò , e Sara tua 
moglie partorirà un figliuolo . Però gli 
fu detto : La tua Jìirpe farà nominata 
per Ifac , cioè i difendenti d’ Ifac fa. 
ranno propriamente , e fingolarmente 
la tua pollerità . Quella preferenza 
d’ Ifac fopra Ifmael era la figura di 
ciò , che accade ora nella perfona de* 
Giudei , e de’ Gentili . Quelli qui fono 
flati eletti piuttollo che quelli ad ave- 
re il nome di figliuoli di Dio , e a 
ricevere gli effetti delle fue promeffe. 
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Ma mi fi dirà , che era ragionevo- 
le , che Ifac nato dalla moglie fof- 
fe preferito a Ifmaele nato da una 
fchiava. Ma ecco un’ altra figura piu 
chiara . Rebecca concepì dal medefimo 
Ifac due figliuoli a un tratto . Eflì 
erano fratelli , ed erano nati della me. 
defima madre, e concepuri nel mede- 
fimo tempo. Efaù era il maggiore, e 
Giacobbe il minore : tuttavia non fi 
portò Iddio con loro fecondo le rego- 
le della giufiizia umana. Perchè a fi- 
ne che il decreto dell’ elezione d’ uno, 
€ della riprovazione dell’ altro , che 
egli aveva decretata fecondo il fuo 
beneplacito , e non fecondo le loro 
buone, o cattive opere , dimorafie nel- 
la fua forza , e nel fuo vigore , e non 
fi potette attribuire ad altro principio, 
che alla fua volontà ; avanti che egli- 
no facefTero alcun bene , o alcun ma- 
le fece fapere a Rebecca, che il mag- 
giore farebbe fiato fchiavo del mino- 
re. Per lo Profeta MaJachia dice per 
confermazione di quefta fcelta : Io ho 
amato Giacobbe , e bo odiato Efau. Che 
direm noi di quefto giudizio così im-; 
penfato ? Acculeremo noi Iddio , che . 
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ne è l’autore, d’aver commeffa un’in- 
giuftizia ? Il penfarlo (blamente fareb- 
be un gran delitto , poiché egli è 1* 
autore della giuftizia , e tutte le fue 
vie fon giuftizia , e verità , ed egli 
giudica le giuftizie degli uomini. Può 
fare delle cofe contrarie al giudizio 
umano , che è eftremamente imperfet- 
to , ma non ne può fare delle contra- 
rie alla fua giuftizia , di forte che noi 
non polliamo condannare quel , che non 
polliamo intendere ; e perciò io con- 
feflo francamente, che non poflo fcio- 
gliere la difficoltà , che io vi ho prò- 
pofta , fe non con le parole , che Dio 
di ITe a Moisè : Io farò grafia a colui , 
a cui io vorrò far grafia , e uferò mi- 
feri cordi a ver fo colui , a cui vorrò fare 
mifericordia . Porto quello , quelli che 
fono fcelti ad efclufione degli altri, non 
poflono attribuire la loro elezione nè 
a’ loro buoni difegni , nè alle loro buo- 
ne opere , nè alla loro volontà di cor- 
rere nella lizza de’ comandamenti di 
Dio , nè al loro corfo , ma folamente 
alla clemenza divina, che gli ha fcel- 
ti, non perchè meritaflero di elfere fcel- 
ti , ma perchè gli piace di fceglierli , 
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nè perchè gli trovi degni di eflere 
Scelti , ma perchè gli rende degni d* 
eflere eletti (*) . Non è fenza ragione 
certamente , che gli altri fi perdano , 
benché noi non ne Tappiamo la ragio- 
ne . Ma ve la infegni la Scrittura, 
che dopo avere deferitta a lungo la 
fchiavitù de’ figliuoli d’ Ifraello nell’ 
Egitto, le crudeltà di Faraone, i mi- 
racoli , che Moisè fece in fu a prefen- 
za , perchè egli lafciafie partire il Po- 
polo, efla mette in bocca di Dio que- 
lle terribili parole , parlando a Farao- 
ne : Io ti bo riferbato fino a ora , e ti 
ko fufeitato per mofirare in te la mia 
potenza , e che i tuoi malanni fa cecero 
eonofeere il mio nome , e lo rendeffero 
terribile a tutta la terra . Concludiamo 
da quello per l’ ultima volta quel , eh* 
io vi ho detto fpeflo , che Iddio fa 
mifericordia agli uni , e induri fee gli 
altri , cioè permette , che cadano nella 
durezza di cuore, e ve gli lafcia , per- 
chè gli piace di far così * non impri- 
mer 

00 Téle: mt omst Deut , quale t futuri fumut 
i pb ut dono , non qualet fumut nojìro merito . Cone, 
Artuf 2 . con. iz. 
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mendo per altro nella loro volontà al- 
cuna malizia , ma non dando loro la 
grazia , che potrebbe ammollire la lo- 
ro durezza , la qual grazia non è pun- 
ito obbligato di dar loro . Mi dirà al- 
cuno : Dio è egli giufto governandoli 
così ? Perchè fceglie egli quelli , e per- 
chè indurifce quegli altri a tenore del- 
la Tua volontà ? ( a ) Perchè fi lamenta 
poi , che gli uomini fi perdano ? Alla 
dilui volontà chi mai ardifce di refi- 
fiere ? O uomo temerario , chi fei tu, 
che hai ardire di contraddire a Dio, e 
fargli render conto di quel, che ei fa l 
Gli uomini fono nelle fue mani , co- 
me la creta in quelle del vafajò. Ora 
la creta dice ella al vafajo : Perchè 
mi fai tu in quella forma ? Non ha 
egli la facoltà di fare de’ vafi deliina* 
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ti ad ufi onorevoli , ovvero de’ vali 
desinati ad ufi vili , e fporchi ? Che 
cofa è quefta? Non fi fa render conto 
ad un artigiano del fuo lavoro , e fi 
lafcia a fua libera difpofizione intera- 
mente , e tu farai tanto sfacciato , e 
tanto empio di volere efaminare i mo- 
tivi delle azioni di Dio ? Puoi tu ac- 
cudirlo d’ ingiuftizia , fe dopo averti 
invitato a penitenza, e fopportati con 
una gran dolcezza ,.e una lunga pazien- 
za i peccati , che hanno commefiì li- 
beramente coloro , di cui fi ferve co- 
me d’ ifirumenti , per fare fpiccare i 
giufti furori della fua ira , fa loro pro- 
var la morte, alla quale fon preparati 
{blamente per cagione de’ loro delitti ? 
La fua giuftizia rifplende nei loro ga- 
ftigo, e apparifce con la comparazio- 
ne della fua giuda feverità , e tanto 
poi rifplende più la gloria della fua 
mifericordra , che ha ufata inverio gir 
eletti, colmando di grazie coloro, a 
cui non era obbligato di darle , e con- 
ducendogli poi alla vita eterna . Que- 
lli eletti fono fiati fcelti tra’ Gentili, 
come tra gli Ebrei , per far vedere , che 
nell’ eleggergli non ha riguardo nè al- 
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la nobiltà, nè alla nafcira,e che non 
ha altro motivo , che la ‘l'uà propria 
volontà . Ciò era Rato predetto per 
le parole del Profeta Ofea : Io appelle- 
rò mio popolo quelli , che non fon mio 
popolo , e la nazione , che io non ho ama- 
ta , diverrà la mia dilettale quella , che 
non ha ottenuta mifericordia , confeguirà 
mifericordia . Voi non liete mio popo- 
lo, ma in qualunque luogo della ter- 
ra , che gli uomini ricevano la mia 
parola , muteranno di condizione , e 
faranno' chiamati figliuoli di Dio vii 
vente . Ifaia profetizza la medefima 
cofa , quando egli indirizza le fue pa- 
role al popolo d’ I Tracie con un gran 
fentimento di dolore , dicendo : Beni 
chè il numero de’ fioliuoli d’ Ifraele 
eguagli quello delle arene del mare , 
tuttavia pochi faranno falvati di que- 
lla moltitudine. Dio non ne fccglierà, 
fe non molti pochi tra loro, per far- 
gli partecipi della fua giuftizia , tal- 
ché fembrerà , che quafi tutta la ftir- 
pe fia interamente diftrutta . La falu- 
te di quefto piccol numera di perfone 
è un’effetto della fua bontà, e fe non 
fofie piaciuto al Dio degli Eferciti 
G 5 (di- 
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( dice il medefimo Profeta ) di con- 
servare il reftante d’ un sì gran nau- 
fragio , noi faremmo ftati fimili a 
quelli di Sodoma , e di Gomorra , che 
perirono tutti fenza eccezione . Che ne 
caveremo noi da tanti efempj , e da 
tante profezie? Noi concluderemo quel, 
che io aveva difegno di provarvi , cioè, 
che le promefle di Dio fi fono adem- 
piute nella perfona de’ Gentili , e che 
quelli , che erano privi della fua cogni- 
zione, e che non cercavano la giuftizia, 
per la quale potevano divenirgli gra- 
ti, tuttavia l’hanno trovata , e l’ han- 
no ricevuta , come un dono , e non co- 
me la ricompenfa delle loro opere. Al 
contrario quelli, che avevano una leg- 
ge , che infegnava loro la giuftizia , e 
che facevan profeflione di cercarla, non 
fono arrivati a confeguirla . Mi po- 
trebbe taluno domandar donde que- 
llo proceda ? E‘ ben facile il renderne 
ragione : è perchè non cercavano la giu- 
llizia, come bifognava , perchè in luo- 
go di mettere tutta la loro confiden- 
za in Gesù-Crifto , che è il fine della 
legge , la fondavano fu’i merito delle 
loro azioni, e full’ offervanza della leg- 
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ge , la quale offervanza è imponibile 
lenza la grazia . Nè-fi fono conrenta- 
ti di non fi fidare in lui , ma 1’ han- 
no difprezzato , mentre era in mezzo 
di loro > e hanno ferrate le orecchie 
alle fue parole, e i Tuoi miracoli non gli 
hanno molli; e finalmente hanno fatto 
divenire pietra d’ inciampo , e di fcan- 
dalo per loro , quella fulla quale do- 
vevano fabbricare 1* edifizio della loro 
falute.il medefimo Ifaia l’aveva chia- 
ramente predetto con quelle parole : 
Ecco , che io metterò in me^o di Sion 
una pietra <£ inciampo , e di fcandalo , 
« chiunque crederh in effd , non vedrà 
rimaner confufa la fua fperan^a • 

CAPITOLO X. 

N On vi immaginate , fratelli miei, 
che i rimproveri , che io fo ai 
Giudei , nafeano da averfione , o da 
odio. Io ho il cuore pieno di tenerez- 
za per loro , e defidero la lor falute 
con una brama si forte , che io non 
ceffo di chiederla al Padre eterno. 
Quel , che efli fanno, lo fanno per ze- 
lo della gloria di Dio , ma quello ze- 

G 6 lo 
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lo non è legittimo , non eflendo gui- 
dato dalla faenza, e perciò gl’ ingan- 
na malamente r perchè cercando di fta- 
bilire la lor propria giuftizia , la cer- 
cano in loro medefimi , cioè fondano 
la loro fperanza Copra le loro proprie 
opere , e ignorano- quell’ altra perfetta 
giuftizia , che Gesù-Crifto imprime 
gratuitamente ne’ cuori ; e fon privati 
degli avvantaggi della medefima, per- 
chè non vogliono fottometterfi alla 
fede, che è l’unica ftrada > che ad el- 
la conduce . Se efli intendevano bene 
la legge , di cui parlano tanto Sapreb- 
bero, che Gesù-Crifto non (blamente 
è il fine della legge , tutte le figure 
della quale riguardan lui , ma che egli 
ne è il compimento; come colui, che 
giuftificando tutti quelli , che credono 
in lui , fa quello , che la legge non 
poteva efeguire . Quando Moisè parla 
di quella legge , dice , che ognuno,, 
-che 1’ ©{ferverà , viverà in efia . Que- 
llo paflb dee effere intefo d’ una per- 
fetta offervanza,e d’ una vita più no- 
bile^ più eccellente, che la vira na- 
turale, cioè della vita della giuftizia. 
Ora noi abbiamo di già detto più vol- 
te , 
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te, che neflun può oflervare perfetta- 
mente ]a legge con le forze della leg- 
ge . Bifogna dunque , che noi ricorria- 
mo alla fede , che ci fa trovare quella 
giullizia , impetrando da Dio la gra- 
zia necefiaria per adempire la legge , 
e che ci offerilce il perdono , quando 
noi pecchiamo contra la legge. La 
firada , per arrivare a quella giullizia 
della fede , è facile , e non ci carica di 
cirimonie, e di proibizioni, e di pre- 
cetti . O uomo , che fei invitato ad 
acquillarla , non dire : Chi falirà al 
Cielo , e ne farà fcendere Gesu-Crillo 
per portarcela? Chi fcenderà negli abif» 
Ìì per richiamar Gesù-Crillo dal fepol- 
cro? Nefluno ti domanda , che tu fac- 
ci quelle cofe,che ti fono imponìbili, 
e che fono di già fatte . Balla , che 
tu le creda, e che tu riceva quella pa- 
rola , la quale , come dice la Scrittu- 
ra , ti riluona alle orecchie , ed è vi- 
cina alla tua bocca , e al tuo cuore . 
Quella parola è il Vangelo , che noi 
predichiamo* elfo non ordina, fe non 
cofe facili, e non promettere non co- 
fe grandi . Perchè le tu confelfi colla 
bocca il nome del nollro Signore Ge- 

sii- 
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sìi-Crifto , fe tu credi di cuore , che 
Dio lo ha rifufcitato , tu farai l’alvo. 
Io vi chieggo la lingua , e il cuore , 
perchè colla fede del cuore animata 
dalla carità noi otteniamo la giuftizia, 
e col confettarla noi meritiamo la fa- 
iute , che Dio promette a coloro , che 
non fi vergogneranno di confeffarlo 
davanti agli uomini. La Scritturala 
cui autorità è infallibile , ci dice , che 
chiunque crederà in lui non farà in- 
gannato * e perchè il Greco è capace 
di quella credenza , quanto il Giudeo, 
la ricompenfa, che è prometta , appar- 
tiene a tutti e due. Non bifogna mara- 
vigliarfi , fe non ci è alcuna dilazio- 
ne tra loro, perchè Dio è il padrone 
degli uni , e degli altri , ed è ricco 
per tutti quelli, che io invocano, co- 
me ci infegnano le parole del Profeta 
Joel dicendo : Chiunque invocherà il 
nome del Signore , farà J, alvo . Or come 
i Gentili invocheranno quello , al qua- 
le non credono? E come crederanno in 
lui , fe non ne hanno mai fentito par- 
lare? E come ne intenderanno parlare, 
le non fi trovano Predicatori, che lo 
annunzino loro ? E come io annunzie- 

ran- 
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ranno , fe non fon mandati legittima- 
mente ? Non bifogna dunque , o Giu- 
dei % che voi vi maravigliate , fe noi 
predichiamo ai Gentili , frante che non 
potete dubitare della nofira mifiione . 
Il Profeta Ifaial’ha predetta con que- 
lle parole : Oh quanto fon belli , e gra • 
diti i piedi di quelli , che annunciano 
la pace , e che annunciano de ’ beni . La 
fua autorità non vi può elfere fofpet- 
ta . E di chi fi può intendere quello 
palio , fe non de’ minifiri Evangelici ? 
Non annunziano eglino la pace con 
Dio, non annunziano eglino delle nuo- 
ve buone , annunziando la remiffiorrfe 
de’ peccati, l’infufione delle grazie di- 
vine , la fantità della vita , la tran- 
quillità della cofcienza , e le rìcom- 
penze eterne ? Ma fe voi fiete fiati 
inviati da Dio , dirà qualcuno , da 
che viene , che tutti gli uomini non 
obbedirono al Vangelo ? Ifaia rifpon- 
de ancora per noi , quando dice , per 
ifpirito di profezia : Signore , chi è , che 
ha creduto alle parole , che noi abbiamo 
intefe di voi ? Egli è certo , che per 
ricever la fede di Gesìi-Grifto,bHbgna 
preftar 1’ orecchie a quelli , che la pre- 
dica- 
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dicano . E chi fon quelli , che non la 
intenderanno ? Senza fallo tutti la deb- 
bono intendere, poiché fecondo quel, 
che predifle David , la voce di quel- 
li, che hanno ricevuta la carica d* 
annunziarla , dee rimbombare per tut- 
to il mondo , e fino aireftremità del- 
la Terra . Ma i Giudei , ch« hanno 
la cognizione della Scrittura , pedo- 
no ignorare quefte verità ? Non di- 
ce loro Moisè : Io vi riempirò di gè- 
loft a contro un popolo , che voi non 
avete Jìimato degno del nome di popolo: r 
io vi metterò in collera contro una na- 
zione infenfnta ? Ifaia paria anche pii» 
arditamente , e paffa piu oltre, quando 
dice in perfona di Dio : Jo fono flato 
trovato da quelli , che non mi cercavano , 
e mi fono moflrato , e ho rifpojìo a co- 
loro , che non >»’ interrogavano . Ifrael- 
le ha torto di lamentarci di queflo 
trattamento , perchè la lua perdita non 
viene , fe non da lui medefimo . E 
nello fieffo Profeta vedete, come Dio 
parla ancora de’ favori, che gli ha fat- 
ti : Io ho tutto giorno Jlefe le mie ma- 
ni fopra un popolo in fedele , e di [ubbi- 
diente • il che vuol dite , che epli 1* 
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ha colmato di mille favori , e fatto 
tutto quello , che pofeva per tirarlo 
a -fe . 

CAPITOLO XI. 

M A è egli poflibile, che Dio ab- 
bia riprovata , e rigettata una 
nazione , alla quale egli ha fatte si 
gran promette ? No , guardivi Dio da 
dir quello. Non bifogna trarne quella 
confeguenza dal diftorfo, che io v’ho 
fatto , ed è certo , che quello popolo , 
eh’ egli ha voluto chiamar fuo in mo- 
do particolare , che ha amato da 
tutta 1’ eternità , e che ha ricolmato 
di tante grazie , non è attolutamente , 
e univerlaltnente da lui rigettato . La 
profelfione , che io fo di predicare il 
Vangelo, non ne è ella un tellimonio 
di ciò ? Perchè io fon Giudeo, e un 
difeendente d’Àbramo, della Tribù di 
Beniamino . L’ efempio d’ una fola per- 
fona non balla , voi mi direte , per 
aflicurarci . Egli è dovere di citarvi 
un’ autorità più forte , alla quale voi 
non polliate replicare. Nella Scrittura 
Elia prefo da un grande zelo dell’onor 
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di Dio fi lamenta con lui de’ figliuo- 
li d’ Ifrael , che abbandonavano il fuo 
fervizio,per adorare gl’idoli con direi 
Signore , effi hanno ucci/i # tuoi Profe- 
ti : eJJi hanno rovefciati i tuoi altari .* 
non ci è altri che io , che ti renda o- 
tnaggio , e cercano di farmi morire con- 
tinovamente . Ecco quel , che gli rifpo- 
fe il divino oracolo : Io mi fon rifir - 
bate fettemila perfine , che non hanno 
piegate le ginocchia davanti all ’ idolo 
Baal. La. medefima cofa è feguita ora. 
Pare , che tutta la nazione Ebrea fia 
nabiflata nell’ infedeltà , e che non ci 
fia più fperanza , eh’ efla ne pofla ufei- 
re . Tuttavia è certo , che molti per 
f elezione gratuita , che Dio ne ha 
fatta , non Tono incorfi in quella dif- 
grazia . Io dico elezion gratuita di 
Dio , perchè effi non perfino d* eflere 
flati eletti per riguardo delle loro ope- 
re. E di vero chi dice grazia , efclude 
ogni merito di qualfivoglia forra ; la 
grazia non eflendo piu grazia , quando 
efla fi dà per ricompenfa,o come una 
paga di qualche opera . Ma da che pro- 
viene , che tutti i figliuoli d’ Ifrael , 
che cercavano la giufiizia , non l’ han- 
no 
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no trovata ; c che folamente quelli , 
eh’ erano eletti, l’hanno incontrata: e 
che gli uni hanno avuti gli occhi chia- 
ri , e gli altri gli hanno avuti coperti 
di folte tenebre ? Quello era flato pre- 
detto da quelle parole del Profeta I- 
faia : Iddìo ha dato loro uno fpìrito cC 
ajfopimento , e occhi perchè non veggano , 
e orecchi , perchè finora non intendano ; 
cioè , Iddio ha permeilo , che per la 
loro infedeltà follerò ciechi a* fuoi lu- 
mi , e non facelfero ufo alcuno de’ loro 
fenlì , come quelli , che fon fommerfi in 
un fonno profondo . David col mede- 
lìmo fentimento fa contro di loro que- 
lla imprecazione : Che la loro menfa di- 
venga un laccio , e una rete , e fìa una 
pietra d' inciampo , e di fcandalo per 
una giufla pena de' loro delitti : che i 
loro occhi s* ofeurino , a fin che non veg- 
gan punto : e che le loro fchiene gema- 
no fempre / otto il pefo della loro [orna * 
e vuol dire , che il cibo fpirituale, 
che farà porto loro , in luogo di fa- 
ziargli , e di nutrirgli , gli difgulli , e 
gli avveleni : che il lume gli acciechi 
in vece di fchiarirgli : che guardino 
folamente in terra , e abbiano penile- 
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ri , e affezioni (olamente per la terra. 
Ma fono eglino talmente caduti, che 
non poffano mai rialzarfi ? No , guardi 
Dio. La lor caduta non è fenza rime- 
dio; anzi al contrario effa è accaduta 
per una difpofìzione fegreta della prov- 
videnza di Dio , ed è un effetto della 
fu a bontà . Perchè il Gentile ricevendo 
la grazia dei Vangelo , e la lalute e- 
terna a loro e (elulione , quella prefe- 
renza non è effa un potente motivo 
di rifvegliare in loro una fanta gelo- 
sa, e di far loro abbracciare la fede, 
eh’ efli difprezzano , per partecipare delle 
benedizioni , che fono (late promefle 
loro, e che fono pallate fopra altri * 
fplo perchè eglino ne hanno fatto un 
rifiuto ? Non gli deprezzate per que- 
llo , o Gentili , ma piuttollo compa-: 
titegli, e abbiate di efli pietà , poiché, 
voi fapete , che la loro ingratitudine 
è cagione , che le ricchezze della grazia 
fi fon verfate fopra di voi . Se l’ab- 
baffamento de’ domeftici ha fervito all* 
innalzamento degli ftranieri , e fe la 
loro incredulità è fiata 1’ occafione di 
di dar l’ingreflb a tanti Gentili dive- 
nuti fedeli ; quando per una felice mu- 
ta- 
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fazione torneranno tutti i Giudei a 
Dio, il quale non hanno voluto alcol- 
tare; la lor converfione generale non 
l’ara erta un mezzo più efficace , per ri- 
durre all’ ubbidienza della fede coloro, 
che non 1’ hanno per anco ricevuta ? 
Io fono , fratelli cariffimi , il voftro 
Apertolo , io onorerò il mio minirte- 
ro , e cercherò d’ adempirlo con tutta 
ia fedeltà, che mi farà poifibile pre- 
dicando a’ Gentili; ma io vi confettò, 
che io non mi dimentico di quelli del- 
la mia nazione; e ho. Tempre davanti 
agli occhi la lor falute ; e quando io 
m’ affatico con tanto ardore , per con- 
dur voi dal Gentilefimo alla cognizio- 
ne della verità, e quando io vi lodo 
d’ avere abbracciata la fede , il fo per- 
chè venga agli Ebrei voglia di fare il 
fomigltante , e per cercar di falvare 
qualcheduno di loro non meno , che 
per continuare ad attendere alla vottra 
falute, ed eforcarvi a perseverare nella 
fermezza della voftra fede, e rendervi 
quell’onore, che vi conviene. La lor 
converfione non folo farà cagione di 
quella de’ Gentili , che fino allora non 
avranno, voluto profeffare la: religion 
, Cri- 


Digitized by Google 



1 66 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
Crifliana , ma produrrà anche un altro 
bene, che la lor difgrazia ha riconci- 
liato con Dio il Gentilefimo , e li- 
berato dalla legge della corruzione , di 
cui vi ho già parlato ; egli riceverà 
quella forma perfetta , circa alla quale 
è tanto tempo , che io fofpiro . Se 
voi non fapete come , io ve lo infe- 
gnerò. Gli Ebrei fon fanti , perchè 
i Patriarchi , e i Profeti , che fono 
ftati , come le primizie , e la radice del- 
la loro nazione, erano fanti. Ora la 
fantità delle primizie , e della radice 
fantifica tutta la malfa, di cui elfi fon 
porzione , e i rami fono della natura 
medefima de’ loro alberi. Che fe qual- 
che ramo di quello albero lì è rotto, 
voi che non fiete altro , che rami , e 
rimefliticci, e piantoni falvatici inne- 
ftati per mifericordia di Dio fui tron- 
co della fede di quelli Patriarchi , e 
di quelli Profeti : fe voi avete fuccia- 
to il fugo, e il graffo dell’ oiivo do- 
mellico , cioè fe voi fiete pervenuti 
alla cognizione di Dio, e fe voi ave- 
te ricevuto 1’ effetto delle fue promef- 
fe , non fate voi una cofa ingiulla* 
qualora deprezzate i rami naturali, a* 
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quali converrebbe il luogo , che voi 
occupare ? Voi non fiete voi , che 
fofteniate il tronco , è il tronco , che 
foftien voi , e quello tronco è nella 
nazione Giudaica . Or dunque liceo- 
me i rami riconofcono dal tronco le 
loro foglie , e i loro frutti ; cosi voi 
fiete obbligati di tutti i beni, che a- 
vete agli antichi del popolo Ebreo , del 
quale tuttavia fate si poco conto. Mi 
fi dirà forfè : quelli rami erano di già 
rotti , e fiaccati , perchè io vi folli in- 
neflato in luogo loro, e perciò io ho 
ben ragione di gloriarmi rifpetto a lo- 
ro.* Sia pur cosi. Io confetto , che 
fono flati fpezzati per la loto infedel- 
tà, e tu fei rimafo faldo, mentre quelli 
fono flati gettati a terra. Ma guar- 
dati di non concepire una troppo buo- 
na opinione di te medefimo , che per- 
derai l’avvantaggio, di cui tu ti pre- 
gi. Conferva con gran cura , e con 
gran umiltà quella fede, che ti ha fat- 
to si felicemente mutare di condizio- 
ne , e palfare dall’idolatria al Criflia- 
nefinao. Perchè fe Dio non ha rifpar- 
miati i rami naturali , credi tu , che 
egli rifparmierà i rami llranieri? Ab. 

bi 
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bi Tempre cT avanti agli occhi la Tua 
giuflizia , e la Tua clemenza : 1* una 
apparifce nel gafligo di quelli , che 
fono rigettati , e 1’ altra riluce nella 
tua elezione. Ma per confervarla bi- 
fogna corrifponderle con l’umiltà , e 
l’innocenza della vita , altrimenti tu 
farai {laccato da quefl’ albero , come i 
Giudei . Tu non lei ficuro di (larvi 
fempre innevato a elclufione di loro . 
Perchè egli è certo , che fe eglino 
non dureranno a ettere increduli , po- 
tranno di nuovo trarne il fugo , e il 
nutrimento, potendo Iddio nello (letto 
modo farvegli rientrare una feconda vol- 
ta , come egli ha potuto diflaccargli . 
Chiunque tu fii , o Gentile , non ti 
dee ciò fembrare (frano , nè difficile . 
Perchè per fervirmi de’ medefimi ter- 
mini , fe tu lei (lato (laccato dall’oli- 
vo falvatico , e inneflato full’ olivo 
domeflico , benché etto non fotte il 
tuo albero naturale, molto più i Giu- 
dei , che fono i rami naturali dell’oli- 
vo domenica, verdeggeranno , e fruttifi- 
cheranno , quando di nuovo vi i.irmno 
annettati. Quel che vi ho detto, e quel, 
che io ho ancora da dirvi, è un alto* 

e un- 
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e importante fegreto , eh’ io non voglio» 
che voi ignoriate per abballare la vo- 
ftra vanità, e diminuire la ftima,che 
voi avete della voftra fapienza . L’ac- 
ciecamento , che è accaduto a una par- 
te de’ figliuoli d’ Ifraele , non durerà 
fe non fino a che i Gentili fieno en- 
trati nell’ovile della Chiefa. Perchè 
allora il popolo Ebreo, che pareva ab- 
bandonato , larà onninamente richiama- 
to fecondo quella profezia d’Ifaia : Ver- 
rà 4a Sionne un liberatore , che libererà 
Giacobbe dalla fua empietà , e dalla fua 
/chiaviti* , e quejìa liberazione dal lo - 
ro peccato è il patto , che io fo con lo- 
ro . E' vero, che molti di quello po- 
polo refillono al Vangelo, e offenden- 
dofi di vederlo annunziato, fon nimi- 
ci di Dio. Tuttavia ciò non fa , 
che voi polliate deprezzare il .popolo 
Ebreo interamente , e molto meno an- 
cora non fa , che la profezia , che io 
vi ho citata, non fia vera. Per amor 
vollro Iddio ha rigettato i .Giudei , 
come vi ho moflrato,e ha cavato un 
gran bene, e dall’odio con cui l’hanno 
perfeguitato , fino a farlo morire , e 
dall’ ollinazione , che gl’ impedifee di 

H ere- 
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credere in lui , ora che è rifu fa- 
tato. Quanto agli altri, che egli ha 
eletto fin da tutta 1* eternità , non fi 
può dubitare , che per la fantità de’ 
Patriarchi , e de’ Profeti , da cui efii 
difendono, non gli fieno carilfimi, e 
gradii iflimi . perché Dio non fi può 
ingannare , e non è mutabile ne* fuoi 
voleri . La fua elezione è collante , 
« il fuo promettere è lo ftelfo , che 
il dare, e non è capace di pentirfi . 
Voi tempo fa non credevate in lui , 
ed eravate fommerfi in una fpaventofa 
idolatria, e nientedimeno ciò non l’ha 
-impedito di ricevervi in grazia coll’ 
occafione dell' incredulità de’ Giudei . 
Nel medéfimo modo ì Giudei ora non 
credono , perchè fecondo la fua mife- 
ricordiofa difpofrzione la voftra fedeltà 
gli renda fedeli, còme la loro incre- 
dulità vi ha fatti credenti . Certo è, 
che non è lenza ragione, che Dio ab- 
bia permeilo , che gli uomini cadeilè- 
ro neH’infedeltà . 'Perchè 'chiamandogli 
da quello fiato ha fatto maggior fpic- 
co la fua clemenza^ neffuno può di- 
re , che di eifa non ha bifogno . Ma 
dopo Wifto quello difcorfo biiogna , che 


Digitized by Googl 


m 5 . PAOLO A’ ROMANI. 17 1 

10 confetti la mia ignoranza , e che 
per conclusone io efclami : oh abiffo 

x della mifericordia , della fapienza , c 
fcienza di Dio! Quanto fono ìncom- 
prenfibili i fuoi giudizj, e quanto oc- 
culte le fu e ftrade! chi ha conofciuto 
i penfieri del Signore o chi è flato 

11 fuo cordigliero ? chi ha dato a lui 
prima qualche cofa,che poi gli abbia 
a effere renduta : tutto vien da lui , 
•tutto è tìonfervato da lui , e tutto è 
in lui . A lui dunque onore , e glo- 
cia ne 5 fecoli de’feoolij cosi fia . 

CAPITOLO xir. 

D Opo avere iftruiti i voftri intel- 
letti circa a quello, che debbon 
•credere , è ragionevole , che io iftrui- 
fca le voftre volontà circa a quello , 
che effe debbono praticare. Io adun- 
que vi Scongiuro per le grazie infini- 
te , che avete ricevute da Dio , che 
Uroi gli confecriare i voftri corpi , co- 
me obblazioni vive, fante, e immacu- 
late . Una volta già egli riceveva 
facrifizj carnali , ma in oggi gli ha 
in abominazione ; Vuol’ effere ado. 

H 2, rato 
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rato in ifpirito * e quello è il folo 
culto ragionevole , che voi gli potete 
rendere , e il voftro cuore è un olo- 
cauflo, che gli è dovuto. Poiché il 
Mondo non è più voftro padre , nè voi 
feguite più le maftìme del Mondo, nè 
avere ftima delle fue grandezze , nè 
amore per gli fuoi piaceri . Seguendo 
un nuovo genere di vita abbiate an- 
cora nuovi defiderj, e nuovi penfieri. 
Siate animati d’ un nuovo fpirito , e 
informatevi diligentemente di quel , 
che Dio defidera da voi , che fono le 
azioni fante, perfette, e gradite a’fuoi 
occhi. Egli mi ha innalzato all’A- 
poftolato per avvifarvi , che quelle vi 
fon neceflarie , e io non poflo comin- 
ciar meglio, che dall’ umiltà. Io per- 
tanto dico a voi tutti , che non vi 
lafciate acciecare dalla buona opinio- 
ne, che abbiate del voftro fpirito , e 
non bramiate di fapere più di quel , 
che bifogna fapere , nè altrimenti di 
quello , che bifogna. Non iftate a 
fcandagliare i mifterj della Religione 
con una curiofità arrogante : tenetevi 
ne’ termini della modeftia,e contenta- 
tevi della cognizione , che ve n’ è Hata 
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data fecondo la mifura della voftra fe- 
de . Siccome il corpo naturale è com- 
porto di piìi membri , e quefti mem- 
bri fanno tra loro ogni fervizio fen- 
za entrare in gelofia de’ loro divertì 
offizf; così il corpo miftico di Gesù- 
Crifto,che è la Chiefa , contiene piU 
fedeli , che ricevono diverfi influfii dal 
loro capo , e che per eflere uno piti 
privilegiato dell’ altro, non lafciano di 
doverli preftare un’ ajirto fcambievole ; 
Se uno ha ricevuto il dono della pro- 
fezia , fe ne ferva pure , e guardi di 
non dire cofa contraria alla buona dota 
trina. Se uno è chiamato al minifte- 
ro ecclefìartico , lo adempia con gran- 
de zelo. Se ha la carica d’infegnare, 
fia diligente, e puntuale., Se dee con- 
folare gli afflitti , non lafci ! inutile 
quello talento Se ha nelle mani le 
pubbliche elemofine, fia fedele, e giu- 
diziofo nel diftribuirle. Se gli è ad- 
dortata la condotta dell’ anime , foddis. 
faccia a quello impiego con gran cu- 
ra. Se egli è deftinato particolarmen- 
te a vifltare gli ammalati , abbia nel 
cuore , e fu la faccia ■ una fanta alle- 
grezza per confolargli . Amate lenza 

H 3 dirti- 
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dilli mutazione,. odiate il peccato , roa 
odiatelo con un odio mortale . Acca* 
rezzate , e praticate la virtù : la vo- 
ftra anima fia unitale quali attaccata 
al bene: abbiate un affetto fraterno gli 
uni per gli (altri : fare a gara a chi 
onora più il fuo prolfim© , piuttollo 
che voler effere da lui onorato : non 
■fiate pigri nell’ acquiftare le ricchezze 
rituali , nè vi< adulate punto nelle 
voftre iniquità: a fiate vigilanti iopra 
voi medéfisrvi y e fate ogni di qualche 
palio verfo la virtù : fiate pieni d’ un 
tanto ardore , nè vi balli di riconofce* 
ve Iddio per vòftro padrone , map fer- 
vitelo , e onoratelo , come tale. Nien- 
te fia capace di farvi, perdere <ta fpe- 
ranza de’ beni , che vi fon promefli , c 
quelli fieno il foggett© della voli r a gio* 
ja . Non mormorate nelle tribirlazio» 
ni : preste , e pregate conti miamfin te» 
Fate parte de’ voltai* beni a quelli , else 
fanno profeflione d’uno fteffo Vangelo: 
oflfervate la fanta ofpitalith verfo gli 
ftraoieri benedite colora , che vi per- 
feguitano ; dimandate grazie a Dio 
per elfo loro, e guardatevi di rendere 
maledizione per maledizione « La vo- 
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ftra carità fi trasformi in tutte leguu 
fe, rallegrandovi con quelli , che fi ral* 
legrano, purché la loro allegrezza fia 
ragionevole , e piangendo con quelli » 
che piangono . Abbiate un fol cuo* 
re , una fola bocca , e un fol penfiero. 
Non v* innalzate alla contemplazione 
delle cofe , che fon fuperiori al voftra 
Spirito, e prendete piacere di conver* 
lare colle perfone , che fono abiette 
agii occhi * del Mondo. Non vi date 
ad intendere d* effer fa pi enti , e non 
vi gonfiate della voftra fcienza. Non 
rendete piai male per male : abbiate 
/limolo dii piacere a Dio , e guardate* 
vi dallo fcandalezzare gli uomini , e 
fiate tale al di fuori , quali voi fia- 
te al di dentro. Fate tutto quel* 
io , che vi farà poffibUe , per non 
èflerc in rotta con Defilino , e per 
aver pace con tutti : fe fieté acculati 
ingiuftamente , pan vi difendete con 
afprezza : date luogo alla collera del 
voftro nemico , nè vendicatevi , ma 
lanciate la vendetta a Dio , che dice 
nella fcrittura: *A me tocca a .far ven* 
détta , e a punire le mgutfl'txje , che al- 
cuno foffirc per la confezione del mio 

H 4 no- 
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nome . In vece di vendicarvi del vo* 
flro nemico , cercate mezzi di benefi. 
cario ; fe egli ha fame dategli da man- 
giare, fe egli ha fete dategli da bere, 
e fe ha bi fogno d’altra cola affittetelo. 
Facendo ciò, voi rammaflerete de’car. 
boni di fuoco fopra la fua tetta , cioè 
lo caricarete di roflore , e tal volta ca- 
gionerete in lui del ravvedimento , 
benché quello non debbe eflere il mo- 
tivo della voftra beneficenza . Se quan- 
do egli vi fa del male, voi cercate di 
renderglielo , la fua malizia vincerà la 
voftra bontà. Ora bifogna , che effa 
fiz vincitrice dell’ altrui malizia . 

CAPITOLO XIII. 

N On bafta , che fappiate , come 
voi vi dovete trattar tra voi 
fcambievolmente , poiché vivendo voi 
in uno flato politico , è neceffario, che 
impariate a rifpettare i Magiftrati , e 
i Principi , che governano quello fla- 
to . Il Vangelo non è contrario a \ 
diritti de’ Sovrani, o che elfo difpenli 
i fudditi da ubbidirgli . Iddio gli ha 
ftabiiiti fulla terra per confervarvi I’ 

or- 
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ordine , talché il difubbidir loro, è difub- 
bidire all’ordine di Dio % e riprendere 
tacitamente la difpofizione divina . E 
fe fi trovale qualcuno , che non fi 
moveto a quella ragione, fappia , che| 
la Tua difubbidienza non può rimane- 
re impunita -, e oltre che la giullizia 
divina lo faprà ben gafligare un gior- 
no,© 1* altro ; quella del Principe, che 
egli difprezza,ftabilifce in quello mon- 
do le pene, che egli merita. Il Prin- 
cipe non è da temerli fe non da chi 
opera male - y e fe tu vuoi non ne aver 
paura , otorva le leggi , che egli ha 
flabilite , rifpettalo , come tu devi , e 
allora ne riceverai delle lodi , e delle 
ricompenfe , comechè Dio fe ne fer- 
ve di minijlro, per condurti alla virtù, 
e per fartela elercitar piu facilmente . 
Ma fe 1 ’ anima tua è macchiata di 
delitti, tu hai ragione d’ averne paura; 
poiché egli non porta la fpada fenza 
ragione , ma fe ne ferve per mandare in 
efterminio i colpevoli ; e fe egli rap- 
prefenta la perfona di Dio nel ri coni- 
penfare T opere buone , la rapprefenta 
ancora nel punire i cattivi . Quella 
ragione , dico , v* obbliga ad . ubbi- 
H S dire, 
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dire , ma erta è debole per gli atti- 
mi genero!! , e veramente Criftiani . 
Vi eforro dunque ad ubbidire , no» 
perchè voi fieté forzati > e per timore 
de’fuppliz/ ; ma perchè Iddio ve lo 
comanda , e la voftra cofcienaa ve 1* 
Ordina . In effetto voi fiete fudditi , e 
tenuti di fervire i voftri padroni . Se 
voi non folle fùdditi , non pagherefte 
i' tributi . Ora voi gli pagate , e gli 
pagate giuftamente . Poiché il Princi- 
pe è Rato coftituito da Dio per far 
vivere ri popolo in ri pofo, e vegliare, 
quando il popolo dorme, e difenderlo 
dall’ oppreflìone domeftkhe in tempo 
di pacete dàlie violenze ftraniere nel 
tempo ; della guerra per quello egli 
ha il diritto di rifcuotere quertà rko* 
nofcenza . Rendete adunque a ciafcu* 
ilo quello , che gli appartiene; il tri* 
buto,a chi fi dee il tributo,’ il rifpet- 
ro , a chi dovete porrar rifpetto « Sod- 
disfate a’voftri obblighi ili gurfa,4h« 
Uefluno v’abbia a {limolare, e che non 
rcrtinte debitori , fe ho* degli ufficj di 
Carità fcambievoli, perchè i debiti di 
icjuefia forta non fi pagano mai total* 
me nte . La legge di Moisè caricava i 
1 . i*v luol 
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fuoi fottopofti di precetti , e di ciri- 
monie; quella' di Ge$ù-Criflo è molto 
più facile , e chi ama il fuo prò fiimo, 
l’adempie pienamente. In effetto tut- 
te quelle proibizioni , come : Tu non 
commetterai adulterio: Tu non ammaz- 
zerai :Tu non ruberai : Tu non dirai 
il falfo teftimon-io: Tu non defidererai; 
fono tutte rinchiufe , e raccolte in que- 
llo fol precetto : Tu amerai il tuo 
profilino , come te medefimo . Non in- 
dugiamo a far del bene in un’ altra 
Ragione . E' venuta 1 ’ ora , in cui fen- 
za indugio bifogna , che ci leuotiama 
dal fonno del peccato . Ora , che il 
Vangelo è predicato per tutto il Mon- 
do , e che Gesù-Crifto ci offerifee le 
fue grazie in tanta abbondanza la Sa- 
lute della nollr’ anima ci è più vicina* 
che non era quando afpettavamo la 
venuta del noftro Signore . La notte 
dell’infedeltà è pallata, e il lume del* 
la fede l’ha cofiretta a ritirdrfi , ed ha 
cominciato ad albeggiare . Lafciama 
dunque quell’ opere , che uno non ar^ 
difee di fare , fe non nelle tenebre t | 
a’ foli uomini delle tenebre apparten- 
gono . Impugniamo 1 * armi per refifte- 

H 6 re 
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re a* nollri nimici , e quelle armi fie- 
no lucide ; che anche da effe efcano 
raggi tali , che ci rendano rilplenden- 
ti. Facciamo opere, che poffano com- 
parire al lume chiaro del giorno , fac- 
ciamoci vedere in guifa onefta nel no- 
fìro vivere. Non palliamo la noftra 
vira in conviti diffoluti , e non ci 
fommergiamo in una brutale ubbria- 
chezza . Schiviamo con gran diligenza 
T impudicizie-; e i difordini , in cui ci 
vorrebbe fpingere la concupifcenza . 
Non facciamo querele , e non ci in- 
vidiamo , e non contentiamo i defide- 
rj della noflre carne . Finalmente fa- 
gliamoci dell’ uomo vecchio , e rive- 
ttiamoci di Gesù-Crifto ; cioè imitia- 
mo Gesù-Criflo per quanto ci è per- 
meffo di fare . Gli abiti pih preziofi , 
de’ quali uno fi adorna fopra la terra , 
fi fporcano , e in fine fi logorano to- 
talmente^ ma Fabiro dell’innocenza, 
che io vi eforto a mettervi -indoffo , 
dimorerà fempre bello , e non fi gua- 
fterà mai. Io non vi proibifco l’aver 
qualche cura del vofiro corpo , ma fo- 
lo vi vieto d’ ubbidire a’ fuoi «moti 

fre- 


Digitized by Google 


DI S. PAOLO A’ ROMANI. i 8t 
fregolati , c di contentare i fuoi defi- 
derj contrarj alla legge . 

CAPITOLO XIV. 

S iccome voi tutti fate un fol corpo, 
di cui Gesù-Crifto è' il capone la 
religione , che voi profetate ha per 
fondamento l’ umiltà , dovete dimorare 
uniti gli uni con gli altri , e non vi 
lafciate ingannare dalla (lima della vo- 
ftra fcienza , e del voftro fpirito . Io 
vi dò quello configlio , perchè me fe 
ne porge l’occafione nella voftraChie- 
fa , che n’ ha bifogno , dove non tutti 
fono iftruiti perfettamente intorno a 
quello, che appartiene alla libertà Evan- 
gelica . Perciò fe qualcuno non poten- 
doli fcordare della legge di Moisè , 
nella quale viveva avanti di farli Cri- 
Piano , crede , che vi fieno alcune vi- 
vande , da cui bifogni attenerli , e al- 
cune felle , che egli fia obbligato d of- 
fervare , voi che non avete piti quelli 
fcrupoli , non lo deprezzate , nè Hate 
a difputar feco, per fapere fe egli ha 
ragione , o fe ha il torto . Uno crede, 
che gli fia lecito di mangiare indiffe- 
' - - . reru 
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rentemente di tutto : un altro fi nu- 
trifce folamente di radiche per levarfi 
ogni fcrupolo , e per non contravveni- 
re a .tante proibizioni , che vede nella 
legge. Io defidererei, che tante diver- 
fi cà di opinioni non regn afferò tra 
voi ; ma poiché quello male non è 
per anco in grado di guarire, fa di 
ipeftieri di cercar d’ addolcirlo . Adun- 
que chi mangia lenza fcrupolo , non 
uccia tanto poco conto della falute 
di colui , che s’ attiene di mangiare di 
certe cole , che lo fcandalezzi con la 
fua libertà nel mangiar di tutto : c 
chi fa dittinaione da vivanda a vivan- 
da, e crede, che alcune Geno vietate, 
non condanni chi mangia indifferente- 
mente di tutto. Tu, chiunque ti fìi, 
che offervi anche la tua antica leg- 
ge, fappi, che Dio ha comunicato le 
le fue grazie , e la libertà del fuo fpi- 
rito eziandio a colui, che tu giudichi 
profano , perchè non offerva fcrupolo- 
famente quel , che tu offervi . E tu , 
che hai confeguira quella libertà di 
fpirito , con quale sfacciataggine hai 
tu ardire di giudicare delle azioni del 
tuo profumo ? Che diritto hai tu di 

con- 
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condannare lo fcrupolo di chi non è 
foggètto a te in alcun modo ? Sappi', 
che egli è fervo di Dio , e che tocca 
a Dio a condannarlo , e ad aflolverlo, 
che ha diritto di efaminare fe fa bene, 
o male , c non a ce , che fei polve- 
re, e che non vedendo il fuo cuore,, 
non puoi fapere la fua intenzione, fi- 
che la fua perdita, o la Xua falute non 
appartengono a te . Quello è interefle 
di Dio , il quale un giorno lo fortifi- 
cherà , non gli mancando nè la poten- 
za , nè la bontà , per farlo . Oltre que- 
lla diverfità di opinioni circa 1’ ufo. 
delle vivande , voi non fiete nè pur 
d’accordo circa la dillinzione de’ gior- 
ni . Poiché altri ne folennizzan alcuni* 
e altri non vi fanno offervazione par- 
ticolare. Or come il Criftianefìrao non 
confitte in quelle cofe , io permetto a 
tutti di feguitare la loro opinione , fi 
il lentimento della lor cofcienza . L’ 
intenzione degli uni , e degli altri è 
buona , e perciò non vogli condanna- 
re le loro azioni . Colui , che fa di- 
ftinzione da giorno a giorno, ha fenza 
fallo intenzione d’ onorar Gesù-Critto, 
che egli la ^ che come Dio è 1’ autore 
> del- 
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della legge di Moisè . Colui , che non 
fa quella diftinzione , ha parimente per 
oggetto la gloria del medefimo Signo- 
re , che lo ha liberato dall’antica fer- 
viti!. Chi mangia indifferentemente di 
tutto ciò , che gli è pollo avanti , 
mangia ringraziando Dio, che gli per- 
mette di fervirfi per lo fuo vitto di tut- 
ti gli animali. Similmente chi s’aftie- 
ne di qualche vivanda, benché in ciò 
rettifichi , e dimofìri di non efiere ben 
illruito nella fua religione , egli è tut- 
tavia modo dal credere , che Dio gli 
ordini di far così ; e mangiando di 
quello , che egli non crede contamina- 
to, lo ringrazia, che gli abbia lafcia- 
to la libertà di mangiare almeno qual- 
che animale per lo fuo mantenimento, 
avendo potuto proibirgliene tutti . Ma 
non bifogna llupirfi , fe io dico , che 
noi non viviamo, nè muojamo per gli 
altri , perchè noi non viviamo , nè 
muojamo nè pur per noi , cioè noi non 
fiamo padroni nè della noftra vita, nè 
della noftra morte* ma o viviamo, o 
muojamò,, noi fiamo di Dio. In effet- 
to non è morto, nè rifufcitato, fe non 
per acquiftare quello imperio lopra i 
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vivi , e fopra i morti' : fopra i vivi, 
ch’egli arricchifce delle fue grazie , e 
che egli innalza alla dignità d’ eflere 
Tuoi coeredi : e fopra i morti , eh* 
egli tira fuori dalla putredine del fe- 
polcro , per fargli vivere d’ una -vita , 
che non può finire mai piò . Talché 
in qualunque fiato fieno gli tìomini , 
non fon più padroni di fe ftefiì , e non 
ne pofion più difporre , Perchè dun- 
que tu che t’ attieni dal mangiare al- 
cune cofe , hai tu in orrore chi non 
fe n’ attiene? Perchè tu, che fai , che 
nettùna cola fatta da Dio è contami- 
nata , hai sì poco riguardo alla debo- 
lezza del tuo fratello , che appàrtiene 
a Dio ; talché in fua prefenza mangi 
di quelle cofe , eh’ egli abborrifee ? 
mettendolo così al pericolo di far lo 
fletto contra la fua cofcienza , o di 
tornare totalmente al fu<f Giudaifmo? 
Non compariremo noi tutti al tribù- ' 
naie di Gesù*Crifto fecondo quel, che 
dice Ifaia in quelle parole : Io giuro 
per la mia vita , dice il Signore che 
tutti gli uomini piegheranno le ginocchia 
davanti a me 4 e che tutti mi render an» 
no conto *delle loro opere , come a lor pa - 

dro- 
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drot\e , < a loro Dìo ? Ora in quello gior- 
no ognuno farà efaminato , e non potrà 
portare fcul'e , nè difefe per ifcemare, 
o per difendere il male , di’ avrà fat- 
to . Non giudichiam dunque , fe non 
noi medelimi , e non ufurpiamo 1* uf- 
ficio , che appartiene a, Dio , e che 
non polliamo efereitare fenza inganno, 
e fenza ingiuflizia , non conofcendo 1* 
intenzione de’ noftri fratelli , dalla qua- 
le dipende la malizia , o la bontà dell’ 
azione . Giudicate piuttofto , che non 
bifogna mai dare occafione di fcanda- 
lo al fuo fratello. Io fono interamen- 
te perfuafo , perchè 1’ ho imparato da 
Gesu-Crilìo eh’ è la verità medefima, 
che non ci è vivanda nefluna, che di 
fua natura fia immonda , e che efla 
non ceffa di effer pura , fe non rifpet- 


ra. Tuttavia tu , che hai la med,_ 
ma cognizione di quella verità , non 
te ne devi abulare ; perchè mangian- 
do alla prefenza d’ un tuo fratello 
quel, che egli non può veder mangia- 
re fenza fdegno , tu manchi all’amore, 
che devi avere per lui,. Accomodati 
aJla fua ignoranza , e abbi timore di 


to a coloro , che non la credono 
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fpingerlo nel precipizio dell’ infedeltà , 
t, e non effere cotanto empio di fare , 
• ? che fi perda per una libertà indilcre- 
. ta un’ anima , per la quale Gesù-Cri- 
flo è morto . I nimici della fua ero- 
ce fon pur troppo difpofti a’ burlarfì 
del Vangelo . Non dar loro occaGone 

* di bruttarlo con nuove beftemmie , con 
1’ oftinazione di voler foftenere un tuo 
fentimento, e per lo poco conto, che tu 
fai di quegli , che profetano una me» 

* defiraa dottrina , e con la difeordia , 

; che tu mantieni nella Chiefa . Io lo- 
derei il tuo zelo , fe fi trartaffe di 
punti effenziali della religione . Ma 
credimi r il regno di Dio non confitte 
nell’ ulo , nè nella attinenza da alcune 
vivande . Non iftà qui la perfezione , 
alla quale noi dobbiamo afpirare , e 
che ci è neceflaria , ma nell* innocen- 
za , e nella concordia fcambievole , e 
nella fanta gioja , che va fempre con- 
giunta colla buona cofcienza , che fo- 
lo può date lo fpirito di Dio . Per 
quella unione, dico, e per quella cu- 
ra reciproca della falute eterna fi di- 
venta grati agli occhi di Dio » e li 
guadagna eziandio la ttima degli uo- 
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mini . Facciamo tutti gli sforzi per 
guadagnar la pace , e per conservarla : 
Mudiamoci d’ edificar la Chiefa co’ buo- 
ni efempj : e tra noi non fia alcuno, : 
ehe per non aver discrezione diftrugga 
l’opera di Dio , cioè induca il Suo fra- 
tello a fare cofa alcuna , che creda 
difpiacevole a Dio . Io vi ho già det- 
to , che non ci fon vivande immonde 
di fua natura, e vi ripeto ancora, eh* 
effe divengono tali per chi con 1* ufo 
loro fcandalezza il Suo proffìmo,e per 
conSeguenza commette peccato . Per 
quello è molto a propofito , ficcome 
ordina la carità, di non mangiar mai 
carne , e di non bere vino , Se quello 
offendeffe il proflìmo , e Se può effer 
cagione della Sua dannazione . Tu mi 
dirai , che tu fai molto bene , che la 
libertà del Vangelo ti diSpenSa dal far 
quella dillinzioue . Contentati d* aver 
quella cognizione , ma chiudila nel 
tuo cuore , o non la manifellare con 
pregiudizio di chi effendo più fem- 
plice interpetrerebbe male la tua azio- 
ne , e ne caverebbe occafione di far 
qualche cofa contra la fua cofcienza , 
e per conseguenza di peccare contro 

quel- 
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quella maflima tante volte ripetuta , 
che - chi mangia di quello , che crede 
non effergli permeflo , offende Dio , 
perché tutto quello , che fi fa contro 
il giudizio della propria cofcienza , è 
peccato . 

CAPITOLO XV. 

Q Uando io eforto coloro , che fen- 
tono più avanti nelle cofe della 
Fede , ad accomodarli alla debolezza 
de’ femplici , e di non prefu mere di fe 
per quanto illuminati egli fieno : quan- 
do io (congiuro ciafcuno in particola- 
re di edificare il fuo proffimo con una 
vita fanta , io adempio il punto prin- 
cipale del mio miniftero , che è un 
miniftero d’ unione , e d’ amore. Sarà 
poflìbile , che voi non feguitiate 1’ e- 
fempio di Gesù-Crifto ? Finché egli 
flette fulla terra , non tenne conto 
della fua gloria , e perdonò le fue in- 
giurie particolari , e le calunnie , con 
le quali fu procurato di denigrare la 
Tua fama : ma quando fi trattò dell’ 
onore di chi 1’ aveva inviato , ecco 
come parla il Salmifta in perfona di 

Ge. 
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Gesù-Crifto medefimo : Le befietrmie , 
che fono fiate vomitate contro di te , fo- 
no ricadute fopra la mia tefia , cioè io 
le ho lentite ,come fefoffero fiate fca- 
gliate contro di me . La fama Scrit- 
tura non contiene cofa , che non fìa 
di noflra iflruzione ,fe noi la Tappiamo 
confìderare . Da effa dobbiamo appren- 
dere a fopportare i noflri mali con 
coraggio , e da efla la confolazione , e 
il conforto nelle cofe avverfe , e a non 
perder mai la fperanza . Ma voi non 
potete da voi medefimi raccogliere 
quello frutto . Perciò io prego Dio , 
che ne è l 5 autore , ed è la vera lar- 
gente della coflanza nelle afflizioni » c 
la gioja interna dell’ anime , a darvi 
uno fpirito di pace*, e d’unione, per- 
chè i precetti , e gli efetnpj » che vi 
debbono portare aa elfo, facciano im- 
preffione in voi , e che voi benedicia- 
te con un medefimo cuore , e con una 
jnedefima bocca la grandezza , e la 
bontà del Padre di noftro Signor Ge- 
$h-Cri(lo, lenza effere in avvenire di- 
vifi nè d’ affetto , nè di fentimenti, 
o nell’offervanza dell’ufo delle vivande 
o nella celebrazione delle felle, o in qua, 

lun- 
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lufìque altra cofa . Sopportate fcambie- 
volmente i voftri difetti , e non abbiate 
pena alcuna a fare per gii voftri fratelli 
■quel , die Gesu-Crifto ha fatto per tutti 
gli uomini. Egli ha fopportara la loro 
oftinazione con gran pazienza , e gli 
ha fceiti per Tuoi figliuoli , benché fof- 
fero fuoi nimici dichiarati . Egli ha 
da se medefimo predicato il fuo Van- 
gelo a’ Giudei, e non ha lafciato nien- 
te di quel , che poteva condurgli a 
conseguire le prò m effe , eh’ erano fiate 
fatte ai loro padri . Egli ha comuni- 
cato quello fteffo lume a’ Gentili , e 
ha dato loro un ampiffimo,e giuftilfi- 
mo morivo di render grazie all’infini- 
ta mifericordia di Dio , perchè fi ve- 
rificaffe in tal guifa quel , che aveva 
predetto per gli faci Profeti , tra’quali 
David , dice , in .perfona di Gesù-Cri- 
fto : : Signore , io canterò fempre le ma - 
caviglie del voftro nome , e fempre vi 
ringrazierò , e pubblicherò la voftra 
^clemenza tra le nazioni, chf feguitan- 
do la voftra volontà io ho ri concil ia- 
to con Voi , e che fono ufdite dalle 
loro tenebre-. £ in un altro Salmo 
canta '. Tutte le nazioni lodino U Sìgno - 

re » 
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-re, e tutti i popoli lo magni fichino . Ifaia 
parla più chiaro dicendo : La radice 
di Jeffe fiorirà , e quello , che ne ufcirà 
da e(fa , avrà l' imperio delle nazioni , 
e le nazioni fpereranno in lui. Adun- 

3 ue io prego Dio di riempirvi tutti 
i quella gioja, che egli folo può da- 
re , e di eftinguere ne’ voftri fpiriti 
quelle diffenzioni , che rompono l’uni- 
tà della volfra fede , perchè la voftra 
fperanza di giorno in giorno divenga 
più ficura , e il volito cuore fi riem- 
pia delle ricchezze dello Spirito-Santo. 

Se finora vi ho date tante diverfe iftru- 
zioni , non è , che io abbia creduto , 
che non fia tra voi , chi fia capace di 
rendervi il medefimo lervizio. Io fo , 
che fon molti quelli , che hanno affai 
fcienza per infognarvi la buona dottri- 
na, e molta carità, per non fi tedia- 
re in quella fatica . Io vi ho fcritto 
con libertà , e mi fon fervito di pa- 
role alquanto dure piuttollo per ricor- 
darvi la vollra antica maniera di vi- 
vere , che per farvene de’ rimpro- 
veri . La carità , che Gesù-Criffo m* 
ha data , mi ci obbligava ; poiché per 
fu a infinita bontà , mi ha eletto per 

pre- • 
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prepararvi a ricevere i doni dello Spi- 
ri ro-Santo , e rendervi degni d’ eflere 
offerti a Dio , come un oftia pura , e 
immaculata. Mi glorio in Gesù-Cri- 
flo avanti a Dio di tutto quel , che 
ho fatto nel mio miniftero,o per dir 
meglio, di quel , che egli ha fatto per 
me. In effetto non avrei poruto far 
nulla fenza la fua affluenza , e io fo- 
no flato folo f iftrumento , di cui fi 
è fervito per ridurre i Gentili fotto la 
legge , predicando la fua parola , e ac- 
compagnandola co’ miracoli i quali 
m’ha dato il potere di fare, e coll’al- 
tre grazie dello Spirito-Santo , di cui 
fi è compiaciuto di arricchirmi . In 
quefla guifa da Gerufalemme fino alla 
Schiavonia io ho predicata la fua dot- 
trina , e credo di non aver lafciato 
niente di quel, che la poteva far frut- 
tificare in quella gran eftenfion di pae- 
fe , dove non fe n’ era fentito parlare; 
al che io bado, per non fabbricare su 
fondamenti altrui , ma far verificare 
la profezia, che dice: j Quelli y ai quali 
non era fiato predicato , lo vedranno , e 
quelli , che non avevano veduto nulla , 
lo conofceranno . E quello è quello , 

I che 
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che mi ha impedito finora di vifitar- 
vi. Ma grazie a Dio , non avendo 
più da fare in quefte parti , e defide, 
rando da molti anni di vedervi , fpero 
di paflare per Roma, e trattenermici, 
per confolarmi con voi prima d’anda- 
re in Ifpagna, dove mi Infingo , che 
qualcun di voi mi ci vorrà condurre. 
Trattanto io vo aGerufalemme a por. 
tare a’fedeli venuti alla fede dall’Ebraif- 
mo, e che hanno venduto tutti i lor 
beni , per nutrire i poveri , quelle li* 
mofine, che io ho raccolte nelle radu- 
nanze di Macedonia, e d’ Acaja , che 
hanno avuto gufto, che io faccia que- 
llo accatto generale per un sì giudo 
motivo. In effetto tutti i Gentili , 
che ora hanno avuto la felicità di cre- 
dere in Gesù-Crillo ,fon loro obbligati, 

E poiché hanno partecipato delle gra- 
zie fpirituali , che erano (late promette 
agli Ebrei in modo fpeciale nella per- 
fona de’ loro antenati , egli è dovere 1 , 
che facciano loro parte delle ricchezze 
temporali , che efft pofleggono . Non 
mi refta dunque altro fe non che di- 
lìribuire le lor limoline fecondo la 
fua intenzione , per far loro ricavarne 

il 
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il frutto , che ne afpettano ; e fatto 
quello io m’incamminerò veriò Roma, 
come k» vi diceva, per pattare in Ifpa- 
gna , però , che giunto cotti , Dio vi 
farà de’ nuovi favori , e troverò la vo- 
lita vita conforme alla profelttone , 
che voi fate . Io tuttavia non so qua- 
li oftacoli potrebbero ritardare il mio 
viaggio. Perciò , fratelli carittìmi , 
vi icongiuro per Gesù-Crifto Signor 
nottro , di cui io fon miniftro , e per 
la carità, che lo Spirito-Santo diffon- 
de nell’ anime vottre,di pregare Iddio 
per me, che mi fcampi dall’ imbola- 
te, che mi potton tendere gl’infedeli, 
che fono nella Giudea ,»e che l’accat- 
to , che io ho fatto per gli poveri fia 
ben ricevuto; onde io poi pofla veni- 
re a vedervi lìcuramente-, e tipofarml 
un poco con voi . Ma fia fatta la vo- 
lontà di Dio, che io prego a darvi la 
fua fanta pace, e il fuo amore 4 co- 
sì fia. 

CAPITOLO XVI. 

F Rattanto io vi raccomando Febe 
adira forelia in Gesh-Ctifto ,che 
I 2. vie- 
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viene a trovarvi . Èffa s’ impiega con 
gran fervore in fervizio della Chiefa 
di Ceneri , e ha affittito anche me , 
-t altri miniftri Evangelici in occafio- 
ni importanti . Per quello accoglie- 
tela con carità, come conviene a quel- 
li , che profetano una fletta dottrina , 
e che, fecondo il loro nome, fon chia- 
mati alla fantità. Se ella ha bifogno 
del voftro foccorfo ne’ fuoi affari non 
le negate di renderle in nome del Si- 
gnore tutti i buoni uffizj » che vi fa- 
ranno poffibili . Salutate da parte mia 
Prifcilla , e Aquila , che m’ajutano nella 
predicazione , e che hanno efpolla la 
loro vira, per, difender la mia, e alli 
quali tutti i Gentili hanno delle Pret- 
te obbligazioni, come me* e fe vi pa- 
re , falutate tutta la fua religiofa fa- 
miglia. Fate lo fleffo col mio dilet- 
tifìimo Epeneto, che è uno de’ primi, 
che nell’Afia minore fi ha convertito: 
e con Maria , che ha molto faticato 
per favorire la noftra predicazione , c 
che ha avuta gran cura di noi : e con 
Andronico, e Giunia miei parenti, e 
compagni nelle mie catene, che hanno 
creduto in Gctìi-Critto' prima di me, 

e che 
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e che fon commendabili tra quelli , 
che predicano il Vangelo : e con Am- 
pliato , che mi è carifiimo nel Si- 
gnore : e con Urbano , che mi ha 
lèguirato nel mio miniftero ,e con Sta- 
chi, per cui io ho un particolare af- 
fetto : e con Apelle ,. che io conofco 
eflere un uomo molto da bene: e col 
devoto Ariftobulo , e Narcifo , e con 
tutti quelli della lor famiglia , che cre- 
dono in Gesh-Crifto , e con Erodione 
mio congiunto, e Trifena, e Trifola, 
con la mia cariflima Perfide, che fi è 
impiegata con tanto zelo nell’ accre- 
fcimento della noftra fede . Saluto pa- 
rimente Rufo , la cui pietà è infigne 
tra’ fedeli , e fua madre , che chiamo 
mia: e Afincrito, Flegonte, e Erma, 
e *Patrobe , e Erme , e Filologo , e 
Giulia, e Nereo, e la fua forella O- 
limpia,e tutti gli altri fedeli , che Han- 
no con eflo loro . Salutatevi fcambievol- 
mente col darvi , come è folito , il lan. 
to bacio di pace nell’ adunanze facre . 
Tutte le Chiefe, che credono in Ge- 
s'u-Crifto vi falutano . Fate gran ca- 
fo delle teftimonianze , e della memo* 
eia , che hanno di voi , c fiate feco u- 

I 3 niti 
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niti collo fpirico- Oflcrvate quelli , 
che vogliono dividervi, e feminar tra 
yoi delle opinioni nuove, contrarie al- 
la dottrina , che avete ricevuta- , per- 
chè polliate fuggire la lor convenzio- 
ne . Se hanno su la faccia* qualche 
apparenza di pietà. , hanno il facrilegio 
nel cuore, nè cercano punto la, gloria 
di Gesù-Criflo, benché abbiati fenapre 
in bocca il fuo nome . Son gelofi del: 
lor proprio onore, de’ loro piaceri , e 
de’ loro intereffi ; fervono alloro ven- 
tre , e non a Dio. L,e loro dolci pa- 
iole, e la loro modeftia edretna ten- 
dono a ingannare i femplici. Confer- 
vate il buon nome , che avete acqui-* 
dato, e che fi fparge per tutto il Mon- 
do , d? edere ubbidienti , e fedeli . Io 
me ne rallegro-; ma de fiderò, che voi 
date accorti * e illuminati nell’ eferci- 
zio delle virtù , e non vi lanciate (Ira- 
feicare. al male , o per ignorarla , o 
per debolezza. Iddio j^che è Iddio 
cjella pace ce ne faccia la grazia, e gli 
piaccia, di mettere cotto forco i voftri 
piedi» i Dernonj , e gli altri nemici 
del Vangelo. Timoteo mio ajuto.oeb» 
la, predieazi.one * e Cajo, mÌA ofpit.e- * 
j * Già- 


Digitized by Googl 



DI S. PAOLO A’ ROMANI . 199 
Gjafpne, c Sofipatre miei congiunti , 
e quelli della Chiefa di quefto luogo, 
ed Erafto depofitario di quefta Città, 
e Quatto , e Terzo , che ha ferite^ 
quefta lettera lotto la mia dettatura , 
vi falutano umilmente, così fia . A , 
colui , che può confermarvi nella fede 
del Vangelo di Gesù-Crifto già feono- 
feiuto al Mondo, e ora annunziato per 
tutta la terra fecondo il decreto eter- 
no di Dio, e gli oracoli delle Scrittu- 
re profetiche , perchè tutte le nazioni 
ubbidirono alla fede , e ricevano le 
benedizioni della fede j a Dio , dico, 
che è il folo fapiente , e che ci ha 
falvati per mezzo di Gesu-Crifto fuo 
figliuola , fia gloria , onore , e lode 
»e’ fecoli de’fecpli, così fia. 


.» 
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ARGOMENTO 

Della prima Epijlola di 
ì’.Paolo a quei Corinti * 


D opo che S. Paolo ebbe predi- 
cato l’ Evangelio in Atene , an- 
dò in Corinto, che era la Me- 
tropoli dell’ Acaia . Vi flette un an- , 
no e mezzo, e in quefla lunga dimo- 
ra convertì un gran numero di gen- 
tili alla fede Crifliana ; come gli era 
flato prometto in una vifione riportata 
al cap. 18. degli Atti degli Apoftoli. 
Ma quando il miniftero del Vangelo 
lo chiamò ad altre Città della Grecia, 
i Corinti , che erano ricchi , ed effe- 
minati a cagione del gran Commer- 
cio , che facevano , e dello sbarcare 
. ' T mol- 
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molti foreftieri nelle lor Città , non 
tardaron molto a perdere il lor primo 
fervore, e a dimenticarli della dottrina, 
che era fiata loro predicata . Si la- 
fciarono ingannare dai nuovi predica- 
tori, che fi prefero l’impaccio d’iftruir* 
gli , i cui difcorfi erano più fioriti , e 
più delicati di quelli di S. Paolo, che 
parlava d’una maniera conveniente al- 
la dignità del Vangelo. Efli comin- 
ciarono principalmente a deprezzarlo , 
quando' Apollo , che era molto dotto 
nella fanta Scrittura , e molto eloquen- 
te fi fu fatto intendere tra loro. Tut- 
tavia la corruzione non avendo potu* 
to guadare tutti i fedeli di quefta Chie- 
fa, fe ne trovavano alcuni , che fofte- 
nevan la caufa di S. Paolo : di qui ne 
nacque una fcifma dannofa,e una fal- 
fa opinione , che il battefimo fofle più, 
o meno eccellente fecondo la dignità, 
e il valore di quelli , che 1* ammini» 
ftravano. A queft’ errore a poco a 
poco fe ne aggiunfero degli altri , e 
finalmente vennero a una tal cecità d’ 
accoftarfi indegnamente alla fanta Eu- 
cariftia, e dubitare della Refurrezione. 
S. Paolo , che era allora in Efefo fu 

I 5 av 
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avvertito di qtiefto guajo da quelli , 
che perfeveravano nella credenza delle 
verità, che egli aveva- loro predicate* 
e perchè amava teneramente quei di Co- 
rinto , fcriffe loro fubito quella lettera 
per mezzo di Timoteo luo caro difce- 
polo , per ricondurgli su la dirada , che 
avevano (manica. - 

Nel primo capitolo dopo i foli ti 
{aiuti, biafima le divi doni , che erano 
tra loro , le quali nafcevano da uà’ a- 
mor cieco, che pollavano a’ lor predi, 
calori, e dall’opinione, che il baiteli» 
no prendere la Tua- forza da chi Pam* 
miniftrava. Gli eforta a fuggire: la 
foifma. Mortra loro n che quelli, che 
fi fervono delle parole ricercate , e del- 
le fottigliezze curiofe nel predicare , 
ignorano la vera maniera di annunzia, 
re il Vangelo. Che Dio aveva vo» 
luto fcegliere A portoli ignoranti, per 
confondere l’orgoglio della fapierrza u» 
mana , e che la fede , effondo affatto 
contrada alle maffime della filofofia , 
fi cfoveva parimente pubblicare in una 
•maniera differente, cioè lenza artifizio, 
c colla prova de’ miracoli . 

Nel fecondo fcendc dalla refi , all* 

ipo- 
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ipotefi , e fa fovvenire ai Corintj la 
maniera , con ctji ha predicato loro il 
Vangelo , che è lomaniffima da quel- 
la , che efli Rimano , Infegna -loro , 
che il miftero della Croce è feonofeiu» 
to a tutti i favj del Mondo» ? che il 
folo Spirito-Santo ci fcuopre le verità 
della Religione; e in ultimo dimoftra 
la differenza , che è tra l’uoino carna- 
le , e fpirituale » . . ' ' : f . , ■ : ; ■ 

, Nel terzo riprende di nuoyo i Co- 
rinti d’efler partigiani di certi, predi- 
catori , che gli allettavano colla lor 
maniera di parlare più degna de’Sofifti, 
<;he de’ Miniftri Evangelici. Dice, che 
debbono attribuire a Dio tutte le gra- 
zie; che pofTeggono , e che gli uomini 
fimo folamente gl’ i Frumenti , di cui 
fi ferve, ma che egli dà la perfezione 
all’ opere loro- Popò parla della dif- 
Cerenza de’ boemi » c de’ cattivi predi- 
catori, tDeli’ efame , che farà fatto 
della lor condotta : della ricompenfà 
degli unii, e del gpftigo degìj. altri. I 
Padri fpìfgano diverfamepte 1 * oro ^ 
l’argento, e 1? pietre preziofe , il Ifr 
gno , il ftertO > e la paglia , di cut .fi 
parla jael verf, 13. perchè S. Gio: Gri- 

16 fo- 
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ioftomo, Tcodorero, Teofìlatto, Ecu- 
menio , e S. Agoftino (limano , che 
tutti i Criftiani fieno tauri Architetti, 
che fabbricano fu i fondamenti della 
' fede, e che le buone opere fieno figni- 
ficate dall’oro, e dall’ argento , e dalle 
pietre preziofe;e le cattive dal fienp, 
dal legno ', e dalla paglia. S.Ambro- 
gio, 'S. Girolamo , S. Tommafo , S.An- 
ielmo , Dionifio Cartufiano , e altri 
moderni commentando quefto parto lo 
interpetràno de’ foli Predicatori , e io 
ho fegùitnto quefto fentimento, perchè 
lo credo il piu letterale , e il più con- 
forme • all’ intenzione dell’ A portolo , 
che fi è prefiflfo di parlare in quello 
capitolo contro ai predicatori de’ Co- 1 
rintj, i quali per guadagnare la buo- 
na grazia de’loro uditori , annunziava- 
no le verità Evangeliche , come per lo 
più fiegue , con bèlle parole, e con ri- 
cerche curiofe, e invenzioni più fottili, 
che folide . L’ opinioni degl’interpre- 
ri fono anche più diverfe fopra i ver- 
fetti 14-e 15. Perchè alcuni per lo- fuo- 
co , di cui vi fi parla , intendono il 
fuoco del Purgatorio, e alcuni l’ affli- 
zioni di quella vita, che fono le prò- 

ve 
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ve della vera fede. S.Agoftino al cap. 
68. del fuo Enchiridion fegue queft’ 
opinione. Comunque fia , io ho con- 
tinuata la metafora di S. Paolo ; e ve- 
dendo , che la Chiefa non mi obbliga 
a feguitare più 1’ uno, che l’altro fen- 
fo , ho fcelto quello , che fecondo la 
mia debolezza ho creduto il più let- 
terale , ma non lo voglio difendere , 
e lo fottometto alla decifione della 
Chiefa. Nel fine del capitolo fi ri- 
volta ai cattivi predicatori, e gli mi- 
naccia, fe egli continuano a corrom- 
pere i fedeli, che lonoTempj di D.ioj 
che l’ira divina gli punirà. 

Nel quarto inlegna , qual rifpetto 
fi debba portare a’ Minìftri del Van- 
gelo. Proibifce ai Corintj di far di 
loro cattivi giudizj. Gli riprende > 
perchè fi gloriavano de’ doni ricevuti 
coi battefimo, in vece di ringraziarne 
Iddio : fi burla de’ lor predicatori , e 
fa vedere con una eccellente ironia la 
differenza de’ veri, da’ falfi A portoli l 
Conclude con afiicurargli della fua ami- 
cizia paterna , e promette* foro , che 
gli vedrà tra poco , per ifmentire colo- 
ro , che dicevano , che non verrebbe 

più 
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piìt a Corinto a dar ordine a tutte le 
cpfe. 

Nel quinto parla contro un pubbli- 
co fornicatore , e lo fcomupiea , e efor- 
ta i fedeli a fuggir la converfazione 

de’ peccatori t 

Nel fello biafima i Corintj, perchè 
litigavano , e ciò facevano davanti ai 
Giudici idolatri, e moftra loro lo fcan* 
dalo , che cagionava la loro .cattiva 
intelligenza , e gli efocta a perder pìut- 
tofto il fuo, che a litigare con afprez» 
za» e in cafo che non vogliano ceder 
piente del loro dritto, ordina loro di 
fcegliere degli arbitri tra’Criftiani,per 
terminare le loro differenze. Dice , 
che tutto quello , che è lecito , non 
è Tempre a prop.ofitp , e che ci fono 
Certe confiderazioni , le quali obbliga- 
no di rilafciar quello, che fi potrebbe 
domandare giuflamente . Cita fe per 
efempio , e ricorda loro, che quantun- 
que potette efìgere da loro d’ effer nuf 
drito , e il fuo 'trattamento * tuttavia 
non 1* ha voluto fare per non effere 
a carico di peffuno. In ultimo parla 
delia purità , con cui un Criftiano $ 

obbligato di vivere , e efelama contro 

la 


Digitized by Google 
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la fornicazione con uno zelo degno 
della Tua ardente carità . 

Nel fettimo risponde a molte que- 
lito ni , (opra le quali era flato confai- 
tato. Prima parla del matrimonio, e 
in qual maniera chi 1’ ha contratto fi 
dee governare per quello, che riguarda 
S U . obblighi conjugali. Configlia il 
celibato coll’ efempio di fe,come uno 
flato vantaggiofo, ed eccellente. Non 
oftaiue vieta ai maritati di fepararfi , 
fe non per un poco di tempo , e di 
comun confenfo per attendere all’ ora4 
ztone. Secondariamente ordina , che 
la donna, che fi farà fcparata dal fuo 
marito per una cagione legittima , Aia 
lenza rimaritare, e quella , che P ha 
lanciato lenza motivo , ritorni a lui's 
In terzo luogo infogna in qual cafo 
un Criftiano , che abbia fpolata una 
Gentile; o una Cri diana , che abbia 
prefo una infedele fi poflfano fe para re. 
Dopo egli dorrà ciafcuno a ftarfenc 
nello flato, in cui era avanti di cre- 
dere in Gesù-Crifto . Quindi loda il 
celibato , lenza però comandarlo , e 
moftra le noje del matrimonio , e la 
facilità particolare * che hanno le per- 

ione 
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fone libere di fervire Dio. Finalmente 
parla alle vedove , e permette loro di 
rimaritarli, purché io facciano con un 
Criftiano , fe effe non fon capaci di 
vivere continenti * ma le eforta a ftar- 
icne vedove, fe elle poffono. 

Nell’ ottavo riprende quelli , che 
mangiavano delle vivande , eh’ erano 
fiate offerte agl’ idoli in prefenza di 
quelli, che fe ne fcandalezzavano. In- 
degna , che quella è una cofa indiffe- 
rente in fe medefima , ma che la ca- 
rità obbliga a badare in prefenza di 
chi uno le mangia per paura , che fenza 
penfarvi non fi cagioni la ruina di un’ 
anima , per cui Gesù-Ciifto è morto. 

.Nel nono mollra ai Corintj , che 
quantunque aveffe potuto obbligarli a 
fomminiflrargli il neceffario per vive- 
re, e mantenerfi , poiché egli impie- 
gava tutto il fuo tempo a predicar lo- 
ro il Vangelo , tutta volta aveva fil- 
mato meglio di lavorare colle fue ma- 
ni , per non dare occafione a neffuno di 
mormorate di lui . Ricorda loro la 
fua facilità in accomodarfi all’ umore 
di ciafcuno di elfi per guadagnargli a 
Gcsu-Crillo , e 1’ eforta col Tuo efera- 

pio 
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pio alla perfeveranza , per riportar la 
corona, che è preparata loro ; e che 
debbono fperare,fe arrivano al termi- 
ne della carriera . 

Nei decimo parla de’figliuoli d’ifrae- 
Ic, che dopo aver ricevuti molti favo- 
ri da Dio , lo pofero in dimentican- 
za , e commifero un idolatria brutale, 
mormorarono contro di lui , e fi diedero 
ad ogni forta di diffolutezzC . Perchè i 
Corintj follerò favj con quello efempio, 
e fi guardalfero di cadere in fimili ec- 
celli , dice, che il gaftigo de’Giudei è 
la figura di quello , che verrà ai Cri- 
fliani , ficcome le grazie , che ricevevan 
quelli nell’antica ,eran figura di quelle, 
che ricevon quelli nella nuova legge . 
Nell’ 8 .verfo dice, che -ventitremila uo- 
mini de’figliuoli d’Ifraele furono uccili 
per la fornicazione cotrtmeffa colle don- 
ne Moabite. Io ho creduto, che que- 
llo gaftigo fi dovefle riferire all’ idola- 
tria del vitello d’ oro , di cui ha par- 
lato nel verfo precedente ; e perciò ho 
mutato l’ordine del Tello, e l’ho mef- 
fo dopo immediatamente. La ragione, 
che mi ha obbligato è, che al cap.rac* 
de’ Numeri, dove quello peccato, .è 
• * .‘T con- 
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210 ARGOMENTO DELL’EPISTOLA 
contata, la Scrittura conta veptiquat- 
tromila uomini , e non ventitremila , 
come in quella luogo. Il Gaetana 
rilponde, che è un’ errore de* copifti , 
che hanno ferino 23. per 24. Ecume- 
nio dice ; che nel cap. 25. de’Nunteri, 
alcuni leggono ventitré , come qui « 
S. Tommafo vuole ,che S. Paolo abbia 
detto ventitremila per ventiquattro mi- 
la, perchè il minor numero è compre- 

10 nel più grande. Io iafeio giudica- 
re al lettore, fe quelle ragioni fi pof- 
fan follenere , e fe la mia opinione 
abbia la fteffa forza, vedendo, che al 
cap. 32.. dell’Efodo , dove 1 * idolatri» 
del popolo , e la fua punizione fon r*c- 
contate le Bibbie Romane contano 
ventitremila uomini , Su la fine del 
capitolo l’Apoflelo di nuovo proibite» 

11 mangiare le vivande, che fono fia- 
te offerte agl’ idoli , perchè poflbn far 
credere agl’ infedeli , che fi venerino | 
iorq fimulacri , e fcandalezzarc s fra- 
telli , che non fanno , che effe fono in- 
differenti.. Moffra con qual prudenza 
imo fi debba governare ne’ conviti , 
dov’cffe fon polle in tavola , e racco- 
manda a ciafcuno d’ aver cura di edi- 

. fica- 
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'ficace il fuo prò (fimo , e di non far 
niente, che lo potta offèndere , o ritarw 
dare i progreffì del Vangelo. 

Nell’ undecimo condanna il coftume 
de’Corintj, pretta i quali gli uomini 
andavano in Chiefa colia tetta coperta* 
e le donne fcoperta . La ragione, che 
egli adduce, è, che l’uomo è libero , 
e per confeguenza non dee portar men* 
te , che lignifichi fervidi ; dove che la 
donna è foggetta al fuo marito-, e per* 
ciò obbligata di comparire col velo , 
che è fegno di foggezione. Il diicorfia 
di quella materia dura fino alla metà del 
capitolo : il retto comprende il tratta? 
to dell’ Agape, che erano conviti itti? 
tttiti tcaCriftiani: ad imitazione delTul» 
tima cena, che fece Gesh-Crifto cogli 
ApòftoLi y per mantenere F unione tra! 
fedeli . Primieramente F Apertolo par? 
la contea i ricchi , che non invitavano 
i poveri alla loc tavola , e che fi ao» 
celavano alFEucariftia pieni di vino, 
e di carne. Perchè fecondo F antica 
ufàoza avendo ciafcun prefo fobriamen? 
te il fuo patto $’ accollava ai fanti 
Mitterj. L’ ultimo» verfetco del capi? 
tolo , dove. F Apoftolo. permette a quel? 
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212 ARGOMENTO DELL’EPISTOLA, 
li, che non poflono afpettare gli alcri, 
di mangiare in cafa fua prima di ve- 
nire alla Chiefa , prova chiaramente , 
che a fuo tempo uno fi comunicava 
dopo aver mangiato . Quella cirimo- 
nia dell’ Agape fi praticava in Egitto 
a tempo di Sozomeno, come egli di- 
ce. Il Concilio di Laodieea proibì 
di farle in Chiefa per 1’ irriverenze , 
che vi fi commettevano ; e fubito do- 
po il tempo degli A portoli uno non 
fi comunicava piu , fe non a digiuno; 
donde viene, che Tertulliano feri vendo 
alla fua moglie, dice che in cafo eh* 
erta fi rimaritafle con un Gentile : il 
tuo marito non faprà quel , che tu man- 
gi fecretamente , avanti tutte /’ altre vi- 
vande , cioè che ti fei comunicata. Do- 
po egli tratta dell’ iftituzione dell’Eu- 
cariftia , e nella fine moftra,come bi- 
fogna prepararfi alla comunione, e con 
qual cura uno debba efaminare la fua 
cofcienza ; e t^ual facrilegio commetton 
quelli, che ricevono indegnamente il 
corpo, e il fangue del figliuòlo di Dio. 

Nel dodicefimo tratta dell’unità del- 
la Chiefa , e moftra , che non fenza ra- 
gione i doni dello Spirito-Santo fono 

difife. 
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differenti ; e per farfi meglio intendere* 
fi lerve della comparazione del corpo 
umano , che è comporto di più mem- 
bri , e ciafcuno ha il fuo fito partico- 
lare, e il fuo uffizio leparato. Elorta 
i Corintj a contentarfi della grazia , 
che hanno ricevuta fenza annojare quel- 
li , che non. l’hanno. Perchè nel prin- 
cipio della Chiefa i fedeli ricevendo il 
battefimo , ricevevano quelle grazie , 
che la Scuola chiama gratifdate, cioè, 
che fono date gratuitamente , e che 
non fanno l’ uomo più fanto , come la 
cognizione delle lingue, la potenza di 
far miracoli , l’ intelligenza delle ferir- 
ture, e altre fimili. Ora i Corintj , 
che avevano lo fpirito vano, e curio- 
fo, ftimavan più il dono delle lingue, 
che gli altri , di maniera che coloro, che 
non T avevano, per ordinario mormo- 
ravano contro quelli , che lo poffede- 
vano . S. Paolo, gli riprende di querto 
abufo , e perciò in fine del capitolo 
gli eforta a cercare principalmente le 
grazie , che. potevan fervire all’edifica- 
zione del proliimo . 

Nel decimoterzo dimortra , che la 
carità è la più eccellente di tutte i’al* 

tre \ 
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tre virtU , che fenza di effa ogni fati- 
ca è inutile : nella fine tratta della 
cognizione, che noi abbiamo di Dio 
mentre che fiamo nel Mondo , e di 
quella, che avremo in Paradifo. 

^ Nella prima parte del decimoquar- 
to riprende quelli , i quali avendo il 
dono di parlare più lingue, fe ne in- 
fuperbivano , e deprezzavano gli altri. 
Prova, che la grazia di fpiegar le ferie- 
ture , e di potere infegnarc la verità 
della fede è molto più eccellente , per- 
chè il prò fiimo ne cava del frutto . 
L’ApoftoIo dice al verf. 13. che chi 
parla molte lingue , dee chiedere a Dio 
la grazia di farli intendere, e di fpie- 
gare quel che lo Spirito- Santo gli fug- 
geriva . Infegna nella feconda parte 
in qual maniera uno li debba fervire 
di quelli doni,o delle lingue, o della 
fpiegazione , perchè la Chiefa ne rice- 
va dell’ utile , e perchè 1’ unione fi 
confcrvi fra’ fedeli . E in quello luo- 
go bifogna anche notare, che i primi 
Criftiani eflendo radunati per celebra- 
re le loro Agape ( perchè in tutto 
quello capitolo fi parla di quelle adu- 
nanze ) lo Spirito-Santo feendeva qual- 
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che volta Copra di loro , e infpirava ad 
alcuni la cognizione del futuro , ad al- 
tri la fpiegazione delle Scritture , e a 
chi cantici per lodare Iddio , e a 
chi dava il dono delle lingue . Nel 
fine egli ordina alle donne di tacere 
in quelle adunanze, e minaccia 1’ ira 
di Dio a quelli, che faranno ribelli a 
quelli ordini. 

Nel decimoquinto tratta della rcfur- 
rezione , e prova quella di tutti gli 
uomini per quella di Gesù-Crillo , 9 
per lo coflume , che avevano alcuni tra 
loro di battezzarli per quelli , che e- 
ran morti fenza aver ricevuto il bat- 
. tefimo . Io ho feguitato quello fenti- 
mento , perchè io ho llimato, che lìa 
il piti letterale degli altri , e che il 
dileguo di S.Paolo nel citare un dan- 
za luperlliziofa , fia di inoltrare, come 
elfi medefimi li contraddicevano , negan- 
do la refurrezione , perchè non occor- 
reva battezzarli, fe i corpi non refu- 
fcicavano. Tertulliano in due luoghi, 
S. Gio: Grifoftomo , S. Ambrogio , e 
Primazio cosi comentano quello paf* 
fo. S. Tommafo trattando de’ fuffragj 
per li morti, lì obbietta quello palfo, 

eri- 
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e rifpondendovi , dice , che in quello 
luogo 1* A portolo parla, fecondo l’er- 
rore di alcuni , che prendevano il bat- 
tefimo per gli morti . Io cito quelle 
autorità, alle quali potrei aggiungere 
molte ragioni , per giulìificare la mia 
fpiegazione , che io lottometto tutta- 
via , come tutte le altre , al giudizio 
della Chiefa . Alla fin del capitolo 
egii infegna , in che maniera feguirà la 
relurrezione , e che differenza fi trove- 
rà tra’ corpi gloriofi . 

Nell’ultimo capitolo gli (limola a 
far la limofina ai fedeli , che erano 
in Gerufalemme. Perchè bifogna no- 
tare , che lo zelo de’ primi convertiti 
fu sì grande , che portavano tutti i lor 
beni a’ piedi degli Apolidi , perchè 
folfero diftribuiti a’poveri , in maniera, 
che elfi medefimi avevan poi bifogno 
delia carità degli altri, per vivere. Gli 
Apolìoli confiderando ciò , ordinarono, 
. che fi facelfero degli accatti per tutte 
le Chiefe , per fovvenire alle loro ne* 
eeffità. Perciò nel principio di que- 
llo capitolo dà ai Corintj il medefimo 
ordine, che egli aveva riabilito nella 
Chiefa delia Galazia . Dopo promet- 
. v ; te 
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DI S. PAOLO A’CORINTJ. 217 
te di vietargli . Scufa Apollò, fé non 
è andato da loro , e fa loro fperare , 
che quello feguirà tra poco . In fine 
del capitolo raccomanda l’onorare Ti- 
moteo , per mezzo del quale elfo feri- 
ve loro , e di feguitare gli efempj dì 
Stefania ^ di Fortunato, e Acaico. In 
fine conclude la fua Epillola, co’foliti 
faluti, e maledice coloro, che non a- 
meranno Gesù*Crifto . 


f * 
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PARAFRASI 

DcZ/tf prima Epiftola di S.Pao 
lo ai Corintj. 


CAPITOLO I, 

P Aolo , che per la volontà di 
Dio , di persecutore del nome 
Criftiano è diventato Apoftolo 
del Vangelo , congiungendo i fuoi voti 
a quelli del fratello Sortene , defidera 
la grazia , e la pace del Padre Eter- 
no , e di Gesu-Crirto noftro Signore 
non folamente ai fedeli della Chiefa 
di Corinto , che il batteGmo ha fan- 
tificati, e che fono flati chiamati ad 
efler fanti , ma ancora a tutti quelli , 
che rendendo a Gesù*Criftp loro , e 

no- 
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noftro Signore l’omaggio, che gli deb- 
bono , invocano il fuo nome in qua- 
lunque luogo della terra poffono effere 
difperfi . 

Miei cari fratelli , io ringrazio di 
continuo il mio Dio , per gli Favori , 
che vi ha cotanto liberalmente com- 
partiti per gli meriti di Gesù-Crifto,è 
perchè vi ha colmati cT ogni Torta di 
ricchezze fpiritusli , rivelandovi le pili 
alte verità del fuo Vangelo , e dan- 
dovi parole per ifpiegarle ; in che le 
prò m effe , che vi fono (late fatte , quan- 
do ricevere il battefimo , fi fono adem- 
pite tanto perfettamente, che nè voi, 
nè gli altri potete più dubitare della 
verità delle cofe , che vi fono fiate 
predicate. In effetto non vi manca 
alcuna grazia, o di quelle, che fon ne- 
ceffarie alla voftra falute , o di quelle, 
che fendono, chi le poffìede, utile a- 
gli altri , come farebbe il dono delle 
lingue , e la virtù di fere miracoli . 
Oltre qti'fti favori voi avete ancora il 
vantaggio di afpettare quel giorno fe- 
lice j in cui Gesù-Crifio noftro Signo- 
re fi farà vedere con tutti gli fplen- 
dori della faa gloria . Egli è vero . 

K » che 
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che durando quella vira , voi avete a 
combattere con de’ nemici pericolo!! , 
ma colui , che vi promette la corona, 
vi fortificherà colla fua afliflenza . Elfo 
vi farà la grazia , che voi palliate il 
torlo della voftra vita fenza commet- 
tere peccati gravi , o fe voi ci cade- 
rete, elfo vi lolleverà, e la voftra co- 
fcienza non ne farà imbrattata nel 
giorno della fua venuta . Dio adem- 
pie fedelmente le fue promelfe. Egli 
non è folamente verace- ma è la ve- 
rità medefima . Per quello avendovi 
chiamati alla qualità di compagni , 
e di coeredi di Gesù-Crillo , voi do- 
vete credere , che non mancherà mai 
di difendervi , e che voi giungere- 
te fotto la fua guida a quell’ eredità, 
che egli vi ha preparata • Or poiché 
voi liete figliuoli di un medefimo Pa- 
dre , ed eredi di una medefima coro- 
na , vi fcongiuro a nome del nollro 
Signor Gesù-Crillo , che altresì voi non 
abbiate fe non un cuore , e un’anima, 
e una bocca , e che i vollri fenti- 
menti fieno i medefimi nel fatto della 
dottrina , e nella credenza delle ve-, 
rità Evangeliche, e che tra voi non fi 

V ' ve s- 
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vegga mai nè fcifma , nè divifione . 
Non dico quello fenza cagione, perchè 
io ho intefo da qualcheduno della fa- 
miglia di Cloe, che ogni dì fi veggon 
nafcere tra voi nuove difpute . Uno 
dice : io ho per mio maefiro Paolo : 
un altro dice : io fono Rato battezza- 
to da Apollo. Quelli fi vanta di cf- 
fere fiato convertito da Cefa , e un 
altro meglio ifituito , riconofce d’elfe- 
re fiato rigenerato col battefimo in 
virtù di GesùCrifto folo . Che pen- 
fate voi , che Gesù-Crifio fi polla di- 
vider così ? e volete voi elfer debitori 
agli uomini , di quel che vói dovete 
folamente a Dio? Paolo è fiato cro- 
cififfo per voi? E liete fiati battez- 
zati in nome fuo;e per mezzo fuo di 
fchiavi , che voi eravate , fiete dive- 
nuti liberi? e di colpevoli innocenti? 
e di eredi della morte , eredi del Pa- 
radifo ? Da che voi fiete così male 
iftruiti nella voftra Religione fin di 
credere , che il battefimo prenda la 
fua virtù da chi lo dà , io ringrazio 
Dio di non aver battezzato , fe non 
Crifpo , e Cajo , e la divota famiglia 
di Stefana , perchè neflùno abbia occa- 

K 3 fio. 
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lìone di dire, che effo è fiato battez- 
eato nel mio nome. Perchè non mi 
fovviene d’ avere amminiflrato quello 
Sagramento ad altro , che a quelli , 
che ho nominati. E Gesù-Criflo non 
mi ha inviato a battezzare; ma vuo- 
le , che io annunzj il Tuo Vangelo in 
una maniera Semplice , e naturale , e 
non con difcarfi ricchi di belle paro- 
le , e di raziocin} filofofici,e d’inven- 
zioni curiofe ; perchè il merito della 
fua Croce non fi annichili, e quelli, 
che crederanno ciò , che io predico , 
non pofTano attribuire la lor conver- 
lìone alla forza della mia eloquenza . 
Io non dubito, che i penfieri de’miei 
uditori non fieno molto differenti , 
quando io parlo loro d’ un fuggetto sì 
poco comune , e sì fublime. Perchè 
quelli , che fi perdono per la buona 
opinione della loro fcienza , e delle 
forze del loro fpirito , (limano , che 
F iftoria della morte del mio maeflro 
fia una pazzia ; dove che quelli , che 
come noi fi falvano , perché credono 
fedelmente un sì alto miflero , adora- 
no nelle debolezze, e nelle ignominie 
della Croce la potenza , e la gloria 
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di colui) cbc vi è inchiodato. E cosi 
gli uni volendo veder troppo chiaro, 
rimangon ciechi , e gli altri trovano 
un lume, che non fi fpegnc giammai, 
per elfere entrati umilmente nelle te* 
nebre . Quello non è accaduto lènza 
che Dio ce rt abbia avvertiti molto 
avanti nelle Scritture : lo t ni riderà 

( effe dicono ) di quegli /piriti orge* 
gli o/i y che penfano , che tutto fi debba 
piegare /otto la logge del loro giudizio : 
e io confonderà la loro / alfa prudenza . 
e la rigetterò. Io ho da lare molto 
maraviglie fopra la terra, ma quando 
ne farà venuto il tempo ; * Che farà 
allora dell ’ arroganza de * filofofi ? qual 
farà la confufiant de dottori delia logm 
ge , r quale lo fhtpore de curiofi dei fc* 
telo ? Noi veggiamo oggi 1* adempii 
mento di tutte quelle Profezie. Per* 
chè non è egli vero, che Gesù-Crifto 
ha feguitato nella condotta della l'uà, 
vita , e nelle circoftanze della fna mor- 
te un ordine tutto contrario a quello 
della prudenza umana, e ha inoltrato, 
che ella era una vera pazzia ? 1 I favj 
del Mondo non hanno voluto ricono- 
fcere la fapienza di Dio nella creazio- 
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ne dell’ univerfo ; onde Iddio per bur- 
larli del loro orgoglio , ha voluto , che 
quelli , che gli faranno fedeli follerò 
l’alvi per la predicazione r t per la cre- 
denza di quel, che pareva una pazzia 
a giudizio degli uomini .* 1 Giudei 
domandano de’ miracoli , e i Greci vo- 
gliono afcolta delle belle parole , e 
delle prove cavate dalle fcienze. Per- 
ciò non bifogna punto ftupirfi , fe eflì 
non porgono l’orecchie alle noftre pre- 
diche , perchè noi annunziamo un Ge» 
sù-Crifto crocififfo , che è luir oggetto! 
di fcandalo , e di i abominazione per 
gli uni , e un vaneggiamento ^ e. una 
follia per gli altri . Non ci fono,fe non 
che quelli , che Dio ha voluto chia- 
mare alla cognizione della fede,o fie- 
no Giudei , o fieno Gentili , che lo 
adorino , come la virtù , e la fapien- 
za del Padre Eterno. E veramente 
non s’ ingannano a ragionar così , per- 
chè è vero , che quello , che fi prende- 
rebbe per pazzia , nelle azioni dij>i<v 
è 1’ effetto di una fapienza più alca y 
e più eminente di quella , di cui gli. 
uomini fon fediti di vantarli : e quel, 
che pare debolezza in Dio , & irne* 
C , ‘ sfor- 
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sforzo della potenza , che elfi non pof- 
fono produrre. Confiderate , fratelli 
miei , quali perfone facciano profeflio- 
ne del Vangelo ; voi troverete , che 
non fono i dotti , nè i ricchi , nè i 
nobili del fecolo . Iddio per un am- 
mirabile fecreto della fua provvidenza 
ha voluto fcegliere quelli , che palla- 
vano per infenfati nel Mondo , per 
confondere i favj. Elfo ha farro, che 
la debolezza trionfale delle piti gran- 
di potenze ; e coloro , che non fi con- 
tavano per uomini , e che parevan 1* 
oggetto de’ difprezzi , e delle ingiurie, 
hanno atterrati gli Idoli pubblici , ai 
quali erano rivolti gli occhi di tutto 
il mondo; e quello è (lato fatto, per 
infegnare 1* umiltà a tutti i fedeli , e 
impedirgli di credere , che la loro 
feienza , o la loro nobiltà 1’ abbiano 
obbligato a chiamargli alla cognizione 
del fuo nome . No certo , ma è un 
puro effetto della fua mifericordia ,che 
voi fiate uniti a Gesù-Criflo , da cui 
dovete riconofcere la voflra fantifica- 
zione , la voflra giuflizia , e la voftra 
redenzione ; talché fe voi vi volete 
gloriare di qualche cofa , bifogna , che, 
K 5 co- 
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come dice la Scrittura , voi vi gloria* 
te nel Signore, e cenfeffiate per tutto* 
che egli è la forgente de* beni, che 
pofledete • 

CAPITOLO IL 

V Oi vi poretfc ricordare , che fé» 
guitando queft* ordine della di* 
vina provvidenza io non ho impiega* 
to nè gli ornamenti dell’ eloquenza, 
nè le i'ottigliezze della filofofia , quan» 
do vi ho annunziato il Vangelo. L’ 
unica feienza , di cui tra voi mi firn 
vantato , è fiata quella, che m’ infe* 
gnava a conofcere Gesìi-Crifio , e ad 
adorarlo fulla Croce . Io ho ferapre 
tnoftrato di diffidar molto di me me- 
defìmo, e la mia converfazione tra 
Voi è fiata umile y e di continuo ho 
temuto di metter qualche oftacolo ai 
progreffi del Vangelo colle mie azio* 
ni , e con la maniera di predicare . E 
per queftojcome diceva poco innanzi, 
quando vi ho predicato i mi fi eri del- 
la religione, non ho intorbidati i vo* 
Ari fpiriti con la fortigliczza delle 
mie ragioni , nè allettate le voftre 
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orecchie coll’ eleganza delle mie paro- 
le . Lo fpirito di Dio ha guidata la 
mia lingua , e ho confermata la mia 
dottrina coi miracoli, perchè voi non 
pofliate immaginarvi , che la mia elo- 
quenza v 1 abbia perfuafi , e perchè fi 
vedelfe chiaramente , che la voftra con- 
verfione era un effetto dell’ onnipoten- 
za di Dio, e non della fapienza degli 
uomini, Non mi metto in pena del 
giudizio , che poflono fare gl’ infedeli 
della mia dottrina . E come fo , che 
lo fpirito umano none capace di com- 
prenderle , fe non è affittito dal foc- 
corfo della grazia celette,non mi ma- 
raviglio punto , fe ella par loro ridi- 
cola . In quanto a voi , cari fratelli* 
ai quali Dio comunica i funi lumi , 
non dubito , che voi non confc (finte , 
che quello , che noi vi annunziamo , 
è una fapienza , ma molto differente 
da quella, che ha per oggetto folameni 
te le cofe incerte , e di cui fono ac- 
coftumati di far conto i filofofi , e gli 
oratori, e quefti principi degli fpirici 
del lecolo,che tuttavolta veggono ab- 
battuta la lor vanità dalla predicazio- 
ne del Vangelo. La dottrina delle lo- 
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ro fcuole,e la lor maniera d’ infegna- 
re fon conformi ai fenfi , e alla ragion 
naturale. Ma la fapienza , di cui noi 
vi parliamo, eflfendo fuperiore agli uni, 
e all’ altra , le. parole , colle quali noi 
ci fpieghiamo , fono altrettanti mille, 
ri , i quali la fola fede ci fa capire. 
Quella £ una fapienza nafcofa , che a- 
vanti il principio* de’ fecoli Dio ha 
voluto preparare , per elfcre 1* iflrumen- 
to della noftra felicità . I Grandi del 
Mondo non l’hanno faputa, perchè fe 
n’avelfero avuta cognizione, non avereb- 
bero giammai crocififfo il Signor del» 
la gloria . Non vi maravigliate delle 
mie parole . La Scrittura c’ infegna, 
che non ci è uomo alcuno, i cui oc- 
chi abbiano veduto, nè l’ orecchie in- 
tefo , nè il fuo fpirito fi fia immagi- 
nato ciò , che 1’ eterna provvidenza di 
Dio ha deftinato a quelli , che Tama- 
ro . Ora quella fapienza non è altro, 
che T economia dell’ incarnazione del 
fuo figliuolo , del quale fi è compia- 
ciuto di farci un regalo per un eccedo 
d’amore, che oltrepalfa tutte le noli re, 
parole . Che fe noi lo conofciamo, 
non è per uno sforzo del nollro in- 
tei- 
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telletto ; ma è Dio , che ci ha rive- 
lati quefti alti..mifterj per mezzo del 
Tuo (pirico , che fa tutte le'cofe , e 
che penetra ne’ più gran fegreti della 
Divinità. Perchè ficcome i penfieri dell’ 
uomo non fono (velati , fe non allo fpi- 
rito dell* uomo , che quefti produce * 
così i mifterj di Dio non fono perfer- 
tamente inrefi, fe non dallo fpirito di 
Dio , che ha in fe tutta la pienezza 
delia Divinità. Quello è quello fpiri-' 
to , che noi abbiamo ricevuto, e non 
quello del mondo . Quello è il mae-’ 
ftro , che c’ infegna quale è la grani/ 
dezza delle grazie, che il Vangelo ci' 
porta, e che noi vi annunziamo , non 
coi termini della fapienza umana, 1 
ma con quelli , che c’ifpira quefto di- 
vino Maeftro , perchè , ficcome effe 
fono fpirituali; la maniera, di cui ci 
ferviamo , per ifpiegarle , non abbia 
niente del terreftre , nè del materiale. 
Tra gli uditori, che mi afcoltano,ve 
ne fon molti , che non m 5 intendono , 
perchè molti fi trovano , che anche 
non vivono , fe non rd’ una vita ani- 
male , e che hanno fidamente il lume 
delia natura . Quefti prendono i mifte- 
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17 divini per immaginazioni Stravagan- 
ti , tanto . fon lungi dall’ eSTer capaci 
d’ adorargli, perchè gli efaminano con 
uno fpirico terreftre , e groffo, e fep- 
pellito nella materia , ovvero con le 
regole della ragione umana , dove che 
debbono effere efaminati con uno fpi- 
rito celefte , e purificato da tutte le 
fozzure , ed elevato dalla fede fopra 
le forze del raziocinio ordinario . Non 
è cosi degli altri , che hanno per gui- 1 
da il lume dello Spirito-Santo . Per- 
chè eglino concepirono le più alte 
verità della fede , e giudicano grama- 
mente delle azioni degli uomini car- 
nali . Ma la condotta della lor vita 
efiendo lpirituale non è Gomprefa da- 
gli uomini carnali , che non ne fono 
capaci , nè pofiono di eSFa dal canto 
loro farne un giufto giudizio. E per 
verità chi fi può vantare > come dice 
la Scrittura , di penetrare ne* fegreti 
di Dio ? E chi è fiato il fuo consiglie- 
re , o il fuo maeftro ? Fratelli miei, 
noi faremmo ciechi, come «Sfi, fe non 
avefiimo ricevuto lo Soirito-Santo , 
che ci ha inlegnato la difpofizione 
de’ mifterj , che elfi ignorano . Per 

quc- 
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queflo dobbiamo piangere le loro te-, 
nebre , e confettare con mille ringra- 
ziamenti , che fe noi conofciamo le 
verità della, fede , è Gesu-Crifto , che 
ce ne ha rendati capaci. 

CAPITOLO III. 

V Oi vi ingannate , fratelli miei , 
fe vi credete poffedere tutte le 
notizie > che vi fono neceffarie • perché 
me ne reftano a dirvi delle maggiori. 
Io non ve le ho predicate fubito, per- 
chè giudicava dovervi parlare non co- 
me a uomini perfettamente illumina- 
ti , e che fentiflero molto avanti nel- 
le verità divine > ma come a quelli, 
i cui Censimenti erano peranco terre- 
ftri » e che ufeivano appena dalle te- 
nebre dell’ idolatria . Siccóme una ma- 
dre prudente non dà altro al fuo fi- 
gliuolo , che il latte per nutrirlo , per- 
chè il fuo ftomaco è troppo debole > 
per digerire una vivanda t che abbia 
più confidenza: nella fletta guìfa io vi 
ho difcopcrti fedamente i mi fi eri pili 
tacili , perchè Capeva bene , che voi 
cominciavate adeffo a. nafeere in Ge- 
sù* 
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sh-Critto , e non eravate capaci di com- 
prenderte i milleri piU fublimi * e pia- 
cele a Dio, che voi fotte ora guariti 
di quella debolezza, e che i voftri oc- 
chi foffero aperti ai lumi divini . Io 
non fo quello lamento fenza ragione. Le 
divifioni , e le gelofie, che regnan tra 
voi , non fan quelle .vedere , che voi 
fiete terreftri , e che in vece di cam- 
minare per le vie dello fpirito , voi 
camminate per le vie della carne ? 
Qiiando gli uni dicono: Io fon di Pao- 
lo , e gli altri : Io fono di Apollo y 
non molliate voi tutti , che fiete an- 
cora foggetri alle debbolezze umane , 
cioè che ragionate come uomini . Qual 
opione dunque ( mi direte ) dobbiamo 
noi avere di Paolo, e d’ Apollo ? Vi 
rifpondo , fratelli miei , che etti fono 
miniftri di colui , in cui voi credete , 
e che ciafcuno di foro adempie il fuo 
miniftero fecondo le grazie , e F affl- 
uenza , che riceve da lui . lo ho 
gettato nelle vottre anime i primi fe- 
mi della fede , e Apollo gli ha colti- 
vati, -e innaffiati coHe fue efortazioni 


ma Dio gli ha fatti fruttificare . Ma 
ficcome a chi fi affatica nel piantare, o 
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nell’innaffiare non fi attribuifce il prin4 
cipale onore del frutto, che fi raccoglie, 
ma al Sole , che fomminiftra il i'uo 
calore , e le fue influenze, per nutrir- 
lo , e condurlo a perfezione ; cosi voi 
non fiete obbligati a noi del dono del- 
la fede , ma al Sole invifibile , che non 
è altri , che Dio . Il voftro innaffia- 
mento fpirituale è un puro effetto del- 
la fua mifericordia , e lènza lui tutta 
la noftra fatica è inutile . Dunque poi- 
ché chi pianta s e chi innaffia long 
ininiftri del- medefimo Dio , e hanno 
un medefimo fine , e annunziano una 
jnedefimai dottrina , gli dovete tutti 
tener cari egualmente . Ciafcuno di lo- 
ro riceverà la ricompensa che merita 
della fua faticai Per me , coll* affiften- 
za della fua grazia, e de’-iuoi favori , 
ho cominciato , a imitazione de’ favj 
Architetti, a gettare i fondamenti del 
voflro edifizio fpirituale . Ma il mio 
miniftero- chiamandomi altrove ,.dopo 
la mia partenza un altro ha Sopra dk 
effo edificato. In quello luogo voglio 
dirizzare lè mie parole -a quegli , che 
vi predicano, e Scongiurargli a badarq 
non Solamente alle cofe , che effi in, 
Siili Segna- 
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nifteio del Vangelo. Perchè a quella 
guifa , che il lume del fuoco fa vede- 
re le cofe nafcofe , e che il fuo calo- 
re prova la bontà dell’ oro ; così il 
giudizio di Dio , che è un fuoco con- 
lumante, difliperà le tenebre delle co* 
fcienze , e fcoprirà agli occhi di tutti 
i difetti , che fin allora erano mafche- 
rati . Coloro , il cui edifizio reggerà, 
cioè che potranno fopportare un sì fie- 
ro efame , goderanno della ricompenfa 
dovuta alla lor fatica. Ma gli altri, 
la cui fabbrica farà ridotta in cenere, 
cioè , che non potranno difendere la 
maniera vana, e curiofa , colia qua- 
le avranno predicato, non riceveranno 
minor cqnfufione , che un architetto, 
U quale avendo fabbricata una cafa d’ 
una materia poco folida, in vece di 
cavarne qualche utile, ha la vergogna» 
e il difpiacere di vederla ridotta io 
cenere in un momento. Tutta volta ef- 
iì Camperanno da quello giudizio ; ma 
Ctò farà come quegli , che pattando 
per un fuoco , falvàno la lor vita , ma 
rimangono co* loro, abiti , e co’ loro 
capelli abbruciati. • Io intendo dire , 
che la fatica di quelli cattivi mini- 
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Uri della parola di Dio fi troverà Ae- 
rile per loro ■ perchè hanno fabbrica- 
to malamente fopra un buon fonda- 
mento ; onde farà confumato il loro 
edifizio, e perderanno il merito , che 
credevano avere acquiftato nell’ infegna- 
re,a cagione della mala maniera, con 
cui fi fon condotti . Che fe quelli , 
che alterano la buona dottrina pur un 
poco, o per le loro intenzioni , o per 
la loro vanità, fon puniti con quello 
rigore : qual galligo fi debbono afper- 
tare quelli , che predicano delle falli- 
tà , e che corrompono le voftre ani- 
me ? Effe fond, fe voi non lo fapete, 
o miei cari fratelli , il tempio di Dio, 
.che lo Spirito-Santo ha fcelto per fua 
dimora . Per quello quelli , che ne vio- 
lano la fantità, e che procurano di di* 
flruggerle , faranno effi medefimi diftrut- 
ti . Perchè Dio è gelofo di quello fog- 
giorno , che effo ha eletto , per effervi 
adorato . E fe effo non perdona ai fa- 
crileghi , che rovinano i fuoi templi 
materiali , molto meno perdonerà agli 
empj , che profanano i fuoi tempj vi- 
vi. Badate a voi, o Predicatori , e 
non vi lafciate ingannare dalla buona 

opi- 
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opinione del voftro fpirito . Che le 
fcienze , che voi avete acquiate , e 
la voftra prudenza non v* acciechino . 
Piuttofto deprezzatele, e per divenire 
veramente lapienti , fatevi ftolti , cioè 
credete da vero , e predicate (incera - 
mente le verità Criftiane , che preflb 
al Mondo paflan per favole. Quella, 
che il Mondo chiama fapienza, è una 
follia a giudizio di Dio , il quale ci 
propone a credere delle cole , che ol- 
trepaflano la forza del nofìro fpirito, 
per infegnarci l’ umiltà , e nel pubbli- 
care i fuoi mifterj tiene una condotta 
contraria ai raziocin] umani per tefti- 
ficarci le maraviglie del fuo potere . 
La Scrittura c’ infegna quella verità , 
quando in un luogo elfa ci dice , che 
Iddio inviluppa i fapienti nelle loro 
fottigliezze • e in un altro, che il Si- 

! >nore, al quale i fegreti decoro cuori 
òn noti , fi ride della vanità de’ loro 
giudiz; . Così è , o miei cari fra- 
telli ,. n<frn hiiogna , che vói Aiate at- 
taccaci a’ volìri Maellri , come liete 
flati , e che non vi gloriate vanamente' 
di eflTere loro difcepoli. Perchè Pao- 
lo , Apollo, Cefa,. il Mondo, la mor- 
te, 


Digitized by Google 



a j8 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
te , k vira , le cofe , che poflederc 
Ora , e quelle , che fpcrate nell’ avve- 
nire y fon voftre , e ve ne dovete fer- 
virtì y come d’iftrumenti , e mezzi or- 
dinati alla volita iàiute . T utte que- 
lle' cole appartengono a voi, e voi ap 
partenete a Gesu-Grifto , il quale ap* 
partiene a Dio Tuo Padre , che lo ha 
mandato fopra la terra per riconciliar* 
ci con luì - Egli (lava per ifcagliare 
il fulmine fopra il genere umano, ma 
quello caro Figliuolo non folo ci ha 
ottenuto la nofira grazia , ma ha vo- 
luto foddi sfare la fua giuftizia , e (of- 
frire la pena , che ci era dovuta . Quan- 
do noi gli doneremo i noli ri cuori , 
pagheremo un debito, e non gli fare* 
mo un predente . Noi gli renderemo 
quel, che elfo non ha rifìutaro di com* 
prare col fuo fangue , e ci priveremo 
duna cofa , che diventa prcziola fola- 
mente nelle fue mani', i : . 

- CAPITOLO IV. 

. •/ . ‘ i * 

V Oi dunque ci dovete confidarare 
folatnente , come Minillri dì 
Gesu-Crillo , ai quali eflo ha dato il 

go 
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governo delle voftre anime , e la di- 
ìpenfa delle fue grazie , e ci ha inca- 
ricati di fcuoprirvi i fuoi mifteri : ma 
volete ora fapere , fe chi ha quella 
qualità , 1’ adempie fedelmente , e fe 
cerca la gloria di Dio , o il fuo pro- 
fitto particolare . Per me vi confetto, 
che non mi metto molto in pena di 
quel, eh* voi penfiate della mia con- 
dotta nella predicazione del Vangelo, 
perchè non chieggo l’approvazione de* 
gli uomini , e lon tanto poco ctiriofo 
di fapere quel, che voi potete dire in 
mia lode , o in mio biafimo , che non 
fo neppure giudizio delle mie azioni. 
In effetto quantunque la mia col’cien- 
za non mi rimproveri di niente , io 
poffo avere commetto de’falli , de’quali 
abbia perduta la memoria, o che non 
pii conofca , di forte che non mi (limo 
innocente per quello, che non mitro* 
vo colpevole. Dio folo è quello, che 
mi dee giudicare • Dio , i cui occhi 
penetrano ne’ cuori , e vi difeuoprono. 
fpeflfo delle piaghe , che noi non fen- 
riamo , nè conofciamo . Confiderare 
diligentemente quella verità , o miei' 
cari fratelli , e non entrate a giudica- 
re 
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re di nelfuno . Quell’ uffizio appar- 
tiene al Signore , il quale nel giorno 
del fuo giudizio dilli perà le tenebre , 
che ora ci acciecano, e rivelerà i Te- 
oreti delle colcienze. Allora ciascu- 
no riceverà 1’ onore , che gli è dovu- 
to , e ficcome non ci è difetto , che 
non abbia il fuo gaftigo , così non vi 
farà virtù per piccola , eh’ elfa fia , 
che non abbia la fua ricompenla . In 
quello mentre non fiate sì temerarj 
di voler metter mano in quel , che 
egli fi è riferbato . Se nel biafimar- 
vf , come ho fatto , di elfer troppo 
attaccati a’ vollri Maeftri , io ho pro- 
pollo me, e Apollo per e£empio,l’ho 
fatto per farvi ricever più facilmente 
i miei aramaeflramenti , e darvi a di- 
vedere fotto quelli nomi il difordine, 
che è nella vollra Chiefa. Se io a- 
velfi nominati gli autori delle volìre 
divifioni, forfè l’avrei accrefciute, in 
vece di acquietarle col mio difeorfo , 
che non ha altro fine , che d’impedire 
le fazioni , che fono tra voi a cagio- 
ne di quelli , che vi hanno battezza- 
ti , o iflruiti . M’immagino, che efli 
contribuiscano per parte .loro , come 
, ' a qu*. > 
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a quelle difienzioni , e quello mi ob- 
bliga a dirizzare loro adeflo le mie 
parole. Ditemi di grazia, o uomini 
fuperbi , che vi abufate del miniftero 
del Vangelo , da chi avete voi rice- 
vuta la ficurtà di quella perfezione , 
di cui vi vantate? Non fon venute 
da Dio tutte quelle grazie, che. avete? 
E fe l’avete ricevute da lui , perchè 
ve n’ invanite , come^fe non avelie a 
lui tutta l’ obbligazione ? Quanto lie- 
te felici rifpetto a noi ! non vi man- 
ca niente , Cete pieni di fapienza , di 
dottrina , e di lumi : voi liete tanto 
ricchi , che potete far parté de’ voftri 
refori anche agli altri : voi regnate 
lenza di noi fopra gli fpiriti , e pia- 
cele a Dio , che 1 ’ imperio , che vi 
Cete ufurpati , fofle così ben fondato , 
come egli è vano • e così conforme 
alle leggi di Gesù-Crillo , come elfo 
ne è differente , perchè allora noi vi 
potremmo avere qualche parte . Ma 
non credo, che voi fdegnerete «Taver- 
nai per compagno. Voi mi deprez- 
zate, perchè Dio mi ha chiamato l’ul- 
timo all’ Apollolato , e vi pare , che 
gli altri Apolidi Geno flati come me 

L in- 
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innalzati a quella dignità , folo per ef« 
fere efpofli alle perlccuzioni , e alla 
morte. E invero non fiamo noi flati 
l’oggetto delle rifate pubbliche in ogni 
luogo del Mondo? Nell’ ignominie, 
che noi abbiamo avute per Spettatóri 
gli uomini , e i demonj? La noflra 
condotta nel predicare il Vangelo è 
piena di follia , e la voflra di pruden- 
za . Noi fiam deboli , e voi Liete po- 
tenti. Voi fiete confiderabili , e noi 
fìemo difprezzati . Sino adeffo noi Rap- 
portiamo la fame , e la fete : ci man- 
cano gli abiti, per ricuoprirci , fiamo 
pieni di lividure per le percofle , non 
abbiamo luogo fiabile , e campiamo 
della fatica delle noflre braccia . Noi 
defideriamo ogni bene a chi ci male- 
dice . Se uno ci perfeguita , noi lo 
foffriamo fenza lamentarcene. Se uno 
ci ricolma d’ ingiurie , noi gli rifpon- 
diamo con delle benedizioni : finalmen- 
te non fi può imsginarfi uno più di- 
fprezzato di noi . Mi pare , che noi 
fiamo gli eferementi della terra , e la 
polvere fleffa , che fi pefla ogni di 
co’piedi , non è più vile . Io non vi 
ferivo quelle cofe,o miei cari figliuo- 
li» 
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li , con ifpirito di afprezza , o per far- 
vi vergognare, ma vi parlo come un 
padre appaflìonato perla voftra falute, 
e cerco di farvi notare la differenza , 
che ci è tra quelli, che vi conducono, 
come me nel miniflero Evangelico, e 
i voftri maeftri prefuntuofì , che ten- 
gono una firada tutta contraria . Io 
voglio , che diecimila maeftri abbiano 
fabbricato fopra il fondamento , che 
ho gettato, tuttavia non ci è altri, che 
io , che fi poffa dir vofiro padre in 
Gesù-Crifto. In effetto io -vi ho ge- 
nerati in lui , e io T ho generato in 
voi , allorché vi ho condotti alla co- 
nofcenza del fuo nome . Or voi fa- 
pete,che egli è dovere, che i figliuoli 
feguitino f efempio del lor padre , e 
però ciafcuno di voi m’ imiti . Io mi 
propongo arditamente per vofiro mo- 
dello , perchè Gesù-Crifto è il mio . 
Frattanto che io afpetto di potervi 
efortare in voce, vi mando Timoteo 
mio cariffimo, e fedeliffimo figliuolo 
nel nofiro Signore , che vi rammente- 
rà, come io cammini nelle vie di Ge- 
sù-Crifto mio, e vofiro Maeftro, e l’or- 
dine, che io tengo nel predicare. Io 
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non iicerco niente da voi , mentre non 
lo ricerco dagli altri , a’ quali io pre- 
dico , e non v’ infegno , fe non quello, 
che io infegno a tutte le Chiefe.don- 
de io pafTo. So , che molti hanno 
creduto , che io non ritornerò mai a 
Corinto, e che fu quella credenza han- 
no lafciato di fare molte cofe; ma io 
fpero , fe piace a Dio , di rivedervi 
preflo. Allora efaminerò quelli fpiriti 
fuperbi, che fi lliman tanto, e non mi 
fermerò alle loro belle parole, ma al- 
la lor virtù, e al profitto fpirituale , 
che averanno fatto dopo la mia par- 
tenza. In effetto la perfezion Crifiia- 
na non confilte nel linguaggio , e la 
predicazion del Vangelo, non fa im- 
prcfììone fu gli fpiriti, fe non quando 
efla è accompagnata dalla virtù dello 
Spirito-Santo, cioè da’ miracoli . Guar- 
date tuttavia , fe voi volete , che io 
mi ferva della feverità , o della dol- 
cezza , quando verrò a trovarvi. Ciò 
fta in voi, perchè fe vi correggete da* 
voftri difetti , io farò un padre beni- 
gno; ma fe continuerete ne’difordini , 
io farò forzato a farla da Giudice le- 
verò . 

CA- 
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CAPTTOI_n v. 

M A le nuove , che io intendo dal- 
la voce pubblica, non mi per- 
mettono di ufare in quella occafione al- 
cuna dolcezza. Poiché fi è fparfo un 
rumore per tutto , che tra voi ci è 
uno, che fi abufa della moglie di fuo 
padre , e commette impunemente un* 
incedo , che è defedato fin dagl’ ido- 
latri . Tuttavia in vece di deplorare 
la perdita del vodro fratello , e di fe- 
pararvi da 'lui , volete paflarc . per per- 
fetti, e vi perdete nella buona opinio- 
ne, che avete di voi medefimi. Per 
me non poflo diffimulare un delitto sì 
orribile , nè lafciarlo fenza gadigo . 
Dio mi ha comandato di tener Tempre 
gli occhi aperti per la confervazione 
della fua Chiefa . Per quedo , come 
quelli, che fono lontano folo col cor- 
po, ed in mezzo di voi collo fpirito, 
ho rifoluto nel nome di Gesù-Crifto 
nodro Signore, e in virtù della poten- 
za , che mi ha dato, di lafciare que- 
llo inceduofo nelle mani di Satanaflo, 
che lo tormenti . E io lo feparo 

L 3 dalla 



2 4 <5 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 

dalla comunione della Chiefa , perchè 
vii quello gaftigo ferva a 
purgare il fuo peccato , e lo liberi 
dall’ inferno nel giorno fpaventofo del 
noftro Signor Gesù*Crifto, in cui eia- 
fcun riceverà la fentenza finale della 
fua infelicità , o della fua felicità . 
Certamente dopo aver foflferro tra voi 
un uomo colpevole d’ un sì gran rea- 
to , vi Ila molto male l’adularvi d’ef» 
fere pieni di fapienza , e di virtù . 
Kon fapete voi , che non vi vuole 
«■altro , che un poco di lievito per fa- 
re inacetire una gran mafia di pafta ? 
così un cattivo uomo è capace di gua- 
lcar col fuo efempio la virtù dimoiti 
gente da bene. Per efentarvi dal bia- 
ìimo , bifogna , che cacciate da voi 
quello inceftuofo , che io chiamo un 
vecchio lievito , e ftantivo , affinchè 
la voftra Chiefa fi a efente dalle fofe- 
zure. Perchè la profeffione, che fate 
del Criftianefimo vi obbliga a eflere 
come una pafta nuova fenza lievito , 
cioè fenza peccato. I Giudei non po- 
tevano mangiare 1* agnello pafquale , 
fe non col pane fenza lievito* ma per- 
chè efio era la figura di Gesù-Crifto , 

che 
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che fi dà nel nuovo convito , al quale 
vi chiama , e la vita di Criflo è un 
continuo banchetto molto più eccel- 
lente , che la lor Pafqua ; purifichia- 
mo perciò i noftri cuori dalle loro an- 
tiche fozzure , c in luogo della mali- 
zia , e della frode poniamvi da qui in- 
nanzi T innocenza , e la verità . Ma 
non bada , che vi guardiate dal com- 
mettere alcun peccato , bifogna anche, 

che voi non abbiate alcun commercio 

■ * ■. ■ _ ^ - 

co’ peccatori . Egli è difficile re fpi ra- 
re un’ aria conragiofa , e non amma- 
larfi : veder tutto giorno cattivi elem- 
pj , e fare opere buone. Tuttavia la 
regola, che ora vi do, ha qualche li- 
mitazione , perchè quando vi comando 
con quella lettera di fuggire la cou- 
verfazione de’ fornicatori , non vi par- 
lo de’ fornicatori , e degli avarile de’ 
ladri , e degl’ idolatri , che fon fuori 
della Chiefa ; perchè fe foffe proibito 
il praticarli, ci bifognerebbe efeire di 
quello Mondo , del quale effi fpno la 
parte pib grande. Io vi do dunque 
quello precetto riguardo a quelli, che 
fanno profeffione del Vangelo , e in 
quanto a quelli non fo alcuna eccezio- 
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le voftre liti in mano de’ voftri fratel- 
li . Siete così addietro nelle cofe del- 
la Religione, che non Tappiate, che i 
Santi , cioè i Criftiani debbono un 
giorno giudicare non folo gli uomini, 
ma anche i demonj ? E le quello è 
vero ( come non fe ne può dubitare ) 
dovete avere sì poca liima della voflra 
abilità, che vi crediate incapaci di ca- 
pire le differenze , che lon tra voi , 
dove non fi tratta , le non di cofe , 
che appartengono all’ ufo, e alla ne- 
ceffità della vita. Voi mi direte, che 
fpeflo è impoffìbile lo sfuggire di liti- 
gare . In quello cafo fcegliete quelli, 
che lòno meno confiderati , e più abiet- 
ti nella Chiefa , per elfere vollri Giu- 
dici . Io parlo così, per farvi arroffi- 
re di vergogna , come non fi potefle 
trovar tra voi una perfona affai abile, 
per terminare qualunque differenza, che 
fia tra quelli , che fon fratelli . Non 
è piccol peccato quello d’ un Crilliano, 
che è in lite con un altro Crilliano ■ 
poiché la legge , che effi profeflano , è 
una legge d’ amore . Ma è un errore 
molto più grave il litigare avanti a’ 
Giudici idolatri , perchè quella animo- 

L 5 fità 
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lìtà fcandalezza , c allontana dalla no- 
fìra religione. Dite pure quel , che vi 
pare , qualunque ingiuria abbiate rice- 
vuta , non vi è permeilo d’ avere alcu- 
na lite tra voi. Io paffo più oltre, 
c dico , f che moflrate bene d’ efler po- 
co avanti nella perfezione del Vange- 
lo , di cui tutti i precetti fi poflbno 
racchiudere in quelle due parole, ama- 
re , e J offrire . Perchè non fopportate 
piuttofto , che altri vi oltraggi , v* 
inganni , e vi neghi quello , che vi fi 
deve ? Ma ohimè , in vece di praticare 
quello configlio, l’un fratello tradifce 
F altro , e li toglie quello , che gli 
appartiene , e la religione non v’ im- 
pedire di commettere tutte le forte 
di perfidie , come fe da effa non im- 
parafte , che i cattivi non poflfono a* 
vere pretenfione alcuna fopra il regno 
de’ Cieli . Non' v’ ingannate . Nè i for- 
nicatori , nè gl’ idolatri , nè gli adul- 
teri , nè gli etfeminati , nè gli altri , 
che rifpettano meno le leggi della na- 
tura abufandofi del proprio fello , nè i 
ladri , nè gli avari , nè gli ubbriache, 
nè i maledici , nè quelli , che vivono 
di rapina poffederanno mai il -regno 
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di Dio . Io parlo folo ad alcuni , voi 
eravate una volta colpevoli di quelli* 
delitti , che ho detto , ma il batte- 
fimo , che avete ricevuto nel no- 
me del noftro Signor Gesù-Crillo , e 
lo fpirito di Dio vi ha mondati , fan- 
tificati , e giuftificati . Come potete 
unire le liti , e la carità ? non è, che 
in rigor di giuftizia non fi a permeilo 
a ciatcuno di domandare il Tuo . Ma 
tutto quellojche è lecito , non è Tem- 
pre a propofito,e fi trovano certe cir- 
coftanze , che lo proibi fcono . Per me 
io fo , che mi è permeilo chiedervi il 
necelfario per lo mio mantenimento , 
poiché io fatico per voi. Tuttavia non 
mi fon voluto mai fervire di quella 
diritto, nè litigarlo, concra quelli ,ch,e 
me lo avefièro negato , non volendo 
efièr obbligato a neffuno , ma piutto- 
flo infegnarvi la carità col mio efera- 
pio. L’ufo di tutte le vivande è in- 
differente , effendo lo ftomaco deflina- 
|0 a riceverle , e<j effe deftiftfte a nu- 
trirlo; nulladiraeno la carità non vuo- 
le, che uno fi ferva di quell# permif- 
fione , quando il proflimo fe ne puè> 
fcandalezzare . . Quando noi vìvemmo 
h 6 d’una 
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d’ una vira piU perfetta di quefta , noi 
non faremo piti foggetri alla neceffità 
di mangiare , e Dio ci toglierà via 
quefta importuna ferviti! . Ma tutte le 
cofe non fono indifferenti • perchè non 
è mai permeffo di fornicare , nè il cor- 
po ci è flato dato per quello . Benché 
terreflre , e materiale , egli appartiene 
al Signore . Iddio Io ha accarezzato y 
e fi degna d’ averne cura, non folo in 
quefta vita , ma anche dopo morte * 
Poiché ficcome ha rifufcitaro il fu» 
figliuolo % refufciterà colla fua potenza 
anche noi . Vi ripeto ciò , nè credia- 
te , che fia troppo fpeffo , perchè que- 
fto è un avvifo di troppa importanza.. 
I voftri corpi fono i mèmbri dì Ge- 
sù-Crifto, e però, fratelli miei, Spet- 
tategli ; e non fate , che una donna 
infame pofla mai chiamare fuoi quelli, 
che appartengono folo a Dio. Un uo- 
mo non è la metà , ma è tutto inte- 
ro di quella , con cui ha un illecito 
commercio , e per una unione funeftaj 
tuti'i e due Fanno un fol corpo, fecon- 
do quello , che dice la Scrittura , fa- 
ranno due in una carne . Quello le» 
game è tanto funefto , quanto quello , 
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che ci attacca a Dio , è vantaggiofo, 
e defiderabile . Gonciofliachè bifogna , 
che noi diveniamo un medefimo fpiri- 
to con lui , e che lì formi un perfet- 
to accordo tra la fua volontà , e la 
noftra ubbidienza. Fuggite dunque la 
fornicazione . Può effe-* , che non cre- 
diate sì grande quello peccato, ma la- 
rdateci prego, quello errore , e im- 
parate , che quelli , che commettono 
gli altri peccati macchiano folo la lo- 
ro anima, e Poffefa loro è ellerna,e 
non s’ attacca al lor corpo : ma chi 
commette fornicazione , oltre la fua 
anima, fporca anche il fuo corpo, e 
pecca contro di lui . Che non i'apete , 
che il vollro corpo è il tempio dello 
Spirito-Santo , che abita in voi , e che 
avete ricevuto dalla bontà di Dio ? 
Sapete , che non liete voftri , e per 
confeguenza non vi è permelTo di dif- 
fporre di voi ? Perchè Gesìi-Crilto vi 
ha ricomprati dalla morte , e il prez- 
zò , eh’ egli ha pagato per lo vollro ri- 
fcatto è ineltimabile . Dono un sì gran 
benefizio potete voi dubitare di non 
efiere obbligati à conlervare quello 
corpo , ch’egli ha comprato sì caro, 
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e di fervirvene (blamente per la (uà 
gloria, come anche del voftro fpirito, 
perchè ambedue fon fuoi? 

CAPITOLO VII. 

« 

E ' Tempo ora , che io rifponda alle 
queflioni , che voi per lertere mi 
avete fatto . Sappiate dunque , che quan- 
tunque il celibato fia uno (lato ange- 
lico , tuttavia per fuggir la fornicazio- 
ne è bene , che- ciakheduno maritato 
ritenga la (ua donna , e ci alcuna donna 
il fuo marito . La continenza è uno 
di quei rimedj , che non è per tutti 
gli ftomachi. Si penfa qualche volta 
di fervirfene, per eftinguere il fuoco, 
e uno Faccende maggiormente. Tut- 
tavolta non bifogna immaginarfi , che 
il matrimonio non abbia le fue rego- 
le , e che per non efler vergine uno 
(ìa difpenfato dall* efler cado . Il ma- 
rito dee rendere alla fua moglie il 
debito , che ella gli può domandare , 
e la moglie non deve negarglielo. Per- 
chè ficcome egli è padrone del corpo 
di lei , cosi efia è padrone di quello 
di lui. Mariti, e mogli parlo a voi. 
Non vi feparate , e guardatevi dal ne- 
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garvi 1’ un 1’ altro il debito , fe non 
liete ambedue d’ accordo , e per poco __ 
tempo, per attendere al digiuno, e all’ 
orazione . Ma fa di mcftieri , che voi 
torniate tolto alla medefima maniera 
di vivere di prima , per timore , che 
fotto pretefto di pietà non fiate cfpo* 
Iti alle tentazioni del diavolo , e non 
rimaniate vinti fotto gli affalti della 
concupifcenza , che non mancherà di 
rifvegliarfi in voi. Tuttavolta quan- 
do io parlo cosi , non intendo di co- 
mandarvi l’ufo affolutamente del ma- 
trimonio ; folamente ve lo permetto, 
per accomodarmi alla voftra debolezza. 
Bramerei, che tutti vivelte celibi, co- 
me' me ; ma Dio , che diftribuifce le 
fue grazie , come gli piace , fa de’ fa- 
vori agli uni , che non fa agli al- 
tri * e ciafcuno è guidato dalla fua 
provvidenza in una maniera differente. 
Confiderando i vantaggi della caftità , 
io eforto quelli, che non fi fono an- 
cora maritati , o che fon vedovi, fui 
mio efempio ad offervar caftità ; purché 
egli ne fia capace. Perchè è meglio 
fmorzare le fiamme della fua concupi- 
fcenza con un onefto maritaggio , clie 
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ardere in eternò , col confentire alla 
tentazione , e immergerli ne’ piaceri 
proibiti. Quanto alle perfone mari- 
tate , ecco quel , che comanda, non io,* 
ma il Signore . La moglie non dee 
m ai laiciare la cafa , e la compagnia 
del fuo marito , quando efla non ne 
ha motivo ; e fé ella fe ne fepara per 
qualche cagione legittima , come può 
accadere, bifogna,che efla viva fenza 
rimaritarli , nè avere alcun commercio 
con altri j o che efla ritorni , e fi rii 
concilj con lui . Così il marito non 
può (cacciare la fua moglie , le non 
ha una forte ragione di farlo • e in 
quello cafo efio refta Tempre legato 
con lei , benché fieno feparati di càfa, 
e di letto . Voi mi domandate ora , 
fe unCriftiano può ritenere la moglie 
gentile , e fe efla , che è Criftiana , 
debba Ilare con chi non è . Io vi 
confeflo di non aver ricevuto alcun 
precetto dal Signore, per preferì vervi, 
in qual maniera vi dovete governare 
in quelli cafi . Tuttavia io configlio 
il Criftiano a flarfene colla moglie 
idolatra , e alla femmina Crifliana di 
vivere col luo marito pagano, quando 

fi ac- 
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fi accordano a non far divorzio ; per. 
chè la fantità del marito Criftiano , 
iantifica la donna idolatra * e la fanti, 
tà della femmina fedele , fantifica il 
marito infedele . La diverfità della 
fede, non rende la loro unione illeci- 
ta ; al contrario la purità dell* uno, o 
dell’ altro bada , per renderla tutta pu- 
ra , e tutta fama . Se voi vi feparate , 
i voftri figliuoli , che fono fantificati, 
cioè difpofti , e preparati a fantificarfì 
per la fantità paterna, o materna, di- 
verranno immondi . Se effi hanno la 
fede , la potrebbero perdere per le iftii 
gazioni di quel fuo genitore , che è 
idolatra ; e le non l’hanno , fe ne a- 
lieneranno vie più , dal fuo efempio. 
Ma oltre le ragioni , che riguardano 
la loro eterna lalute , ve n’è una tem- 
porale di non poca confiderazione , per 
cui non dovete far divorzio per mo- 
tivo della diverfità della Religione; ed 
è , che eflì farebbono riputati illegit- 
timi , e nati di una congiunzione il- 
lecita . Che fe chi vive nel Criftia- ’ 
nefimo , vuoi ripudiare , chi non lo 
profefla , o fe il pagano non vuol vi- 
vere piu col Criftiano, allora fi poflo- 
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no fcambievolmente dividere ; perchè 
chi riconofce il Vangelo non è fchia- 
vo di chi non lo conofce, e la liber- 
tà di lafciarfijè fenza dubbio recipro- 
ca tra loro. Perchè Dio ci ha chia- 
mati a una vira tranquilla, e pacifica, 
e vuole piuttofto quella feparazione , 
che Ilare in una perpetua diicordia . 
Certo, fé qualche ragione poteva ob- 
bligargli a vivere infieme, era la fpe- 
ranza di convertire chi non credeva . 
Ma tu, o donna, fai tu bene, fe col 
vivere Tempre col tuo marito , tu lo 
condurrai alla conofcenza della verità? 
« tu marito , ti puoi tu ripromettere 
di togliere la tua donna dall’idolatria? 
Bifogna , per far quello , che voi ab- 
biate letto ne’ fegreti di Dio , e lap- 
piate quel, che ha ordinato di ciafcua 
di voi . Laonde fa di mellieri , che 
ciafcun viva in quello flato , in cui 
era per avanti di abbracciar la fede , 
come infegno in tutte le Ghiefe , do- 
ve predico. Chi era circoncifo, quan- 
do fu battezzato, non fe ne dee vergo- 
gnare , nè procurar di occultare la cir- 
concilione; e chi non era circoncifo , 
quando fi fece Crilliano , non fi dee 
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circoncidere. Perchè per profetare il 
Vangelo, e ricevere la vera fedc,hon 
imporra l’eiTere, 0 non eflere circon* 
cifo , cioè effer Giudeo , o Gentile , 
che la perfezione del Criftiano confitte 
nell’ ofifervare la legg« di Dìo . Dun* 
que ciafcuno £ rimanga nel fuo flato. 
Se tu , fratei mio , fei fchiavo , la tua 
fchiavitù non ti affligga , e quando 
anche cu potefli ricuperare la libertà, 
ferviti della foggezione, in cui tu vi- 
vi , come di un mezzo , che Dio ti 
ha dato, per operare la tua falute, e 
meritare una più gran gloria nel Cic- 
lo . E quantunque tu non fembri li- 
bero , ti puoi vantare di eflerlo. Per- 
chè quelli , che erano fervi avanti di 
conolcere Gesù-Crifto , fubico che fon 
•chiamati al fuo fervizio, fono liberati 
per fua grazia dall’impero di Satanafc 
io , e dalla fervitù de’ vizj . E quelli, 
che erano liberi, quando fi è degnato 
di chiamargli alla fede , divengono 
iùoi fchiavi , fubito , che cominciano 
a credere in lui. Fa di meftieri,che 
i loro fpiriti fi fottomettano a cre- 
dere i mifteri , che non potevano com- 
prendere • e che e ffendo avvezzi ad 
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ubbidire alle lor paffioni , e feguitare 
le loro cupidigie , prendano il giogo 
d’ una leverà disciplina , e rinunziino 
a tutte le delizie. Non vi lagnate , 
cari fratelli , di quella felice fchiavitìr, 
€ al contrarlo ^Ingraziate chi ne è 
l’ autore , e peniate , clu» avendovi ri- 
battati con un prezzo ineitimabile , 
non vi dovete fottoporre tanto agli 
uomini, che vi bordiate di quel, che 
dovete al vollro primo padrone . Io 
configlio ciafcuno , come ho detto, di 
flarfenc nello flato , in cui fi trova , 
e ubbidire alla legge della provviden- 
za divina , che guida tutti noi per dif- 
ferenti vie al medefimo porto. Ma 
eforto parimente ciafcuno a preferire 
il fervizio del fuo Dio a quello de’ 
fuoi padroni , e la cura della fua co- 
fcienza a quella della fua fortuna . 

Dopo avere parlato del matrimonio, 
bifogna , che tratti della verginità . 
Effa è fenza dubbio il piti eccellente 
flato , in cui pofliate vivere , perchè 
è f immagine della vita del Para- 
difo , dove non fi conofcono le noz- 
ze; ma non isforzo neffuno ad abbrac- 
ciarla ; perchè non fono sì temerario 

di 
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di darvi delle leggi da me medefimo, 
e confetto di non avere ricevuto alcun 
comando da Dio, per obbligarvi a que- 
llo . Io la configlio folamence , e ve 
ne parlo , non come legislatore , ma 
come chi per mifericordia eflendo chia- 
mato all’ Apoftolaco , è obbligato di 
darvi gli avvili , che giudico in cofcien- 
z,a ettervi utili . In quello fenfo dun- 
que llimo , che a cagione de’ grandi 
incomodi , e dell’ inquietudini , che 
ordinariamente vanno dietro al matri- 
monio, è una grande felicità dell’uo- 
mo il non impegnarvi!! . In una pa- 
rola : hai tu moglie ? (latti fotto 
quello giogo, e non ti sforzare di rom- 
perlo. Se tu ne lèi libero? conferva 
la tua libertà , e non cercar moglie , 
che te la faccia perdere. Non cavar- 
ne però da quelle parole, che l’uomo, 
o la donna, che li maritano, facciano 
alcun peccato . L’ azione loro è in- 
nocente, fanta , e onorevole* e tutto 
il rifehio , che corrono , è di vederli 
imbarazzati da i penlieri , che fono 
infeparabilmente attaccati al loro fla- 
to . Io godo il celibato , ma non 
biafimo il matrimonio j e fe vi eforto 

più 
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pih torto all’ uno , che all’altro , è per- 
chè amandovi teneramente , defidero 
vedervi sbarazzati da querte follecitu- 
dini , alle quali .le pedone maritate 
fono ordinariamente Soggette. Il tem- 
po, che noi abbiamo, per operare la 
noftra falute, è molto corto, e perciò 
non bifogna perderlo dietro ai piaceri, 
benché fieno leciti . Quelli , che han- 
no moglie , debbono vivere , come fé 
non 1’ avefiero , cioè fenza eflervi at- 
taccati con un affetto ardente . Quel- 
li , che patifcono , e piangono, come 
le non piangeffcro , e non patiffero : 
quelli , che fono nella profperità , e 
che godono , come fé non avefiero 
nè profperità , nè motivo di effer 
contenti : quelli , che ammaliano ric- 
chezze , come fe non poffedcffero 
niente . Quelli , che fono impicciati 
nel mondo, e obbligati a fervirfi de’ 
fuoi beni , come fe ne foffero feparati, 
o che forte loro proibito di fervirfene. 
Quello vuol dire , fratelli cariflìmi , 
che i noftri fpiriti non debbono , nè 
innalzarfi per gli avvenimenti felici , 
nè abbatterfi per le afflizioni , che ci 
accadono . Bifogna ricordarfì , che que- 
llo 
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fio Mondo fia in una cofitinua mu- 
tazione . Or poiché è difficiliflìmó 
il praticar quelle maffime nello flato 
matrimoniale , e che 1’ uno de’ miei 
più ardenti defiderj è di vedervi fenza 
inquietudine , vi configlio il celibato. 
In verità chi 1* offerva , non ha altra, 
cura , che fervile a Dio , e renderfi 
grato ai fuoi occhi . Egli può avere 
i fuoi penfieri eternamente , e libera- 
mente occupati nella meditazione del- 
le fue maraviglie ; dove che 1* ammo- 
gliato è coflretto di fpartire il fuo fpi- 
rito cogli affari del Mondo , e pren- 
derfi penfiero di piacere alla moglie . 
Così la donna , che non è maritata , 
e fpecialmente la vergine , non ha al- 
tro penfiero , che di confervarfi cafta 
di fpirito , e di corpo . Ma la mari- 
tata è divertita da’ penfieri del gover- 
no della cafa , e non è padrona di fe, 
fe non per metà , e bifogna , che effa 
abbia una diligente cura per contenta- 
re il fuo marito . Del refto voglio ri- 
petere ancora quel , che vi ho detto , 
perchè neffuno prenda equivoco . Quan- 
do vi parlo con tanta lode della con- 
tinenza , non intendo d’ imporvi alcu- 
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na neceflìtà d’ olfervar il celibato, ma 
fidamente vi eforto a ricercare un be- 
ne tanto eccellente , e a praticare un 
mezzo indubitato per efier Tempre at- 
taccati a Dio, e attendere piu libera- 
mente all’orazione . Talché fé qual- 
cuno avendo una fanciulla avanzata 
in età , (lima vergogna non 1’ aver per 
anco maritata , e giudica , che torni 
bene il maritarla , lo può fare fenza 
alcun peccato . Parimente chi dopo 
una matura deliberazione forma nei 
fuo cuore un difegno {labile di non 
maritarla , non eflendovi obbligato da 
verun precetto , e fapendo , che in 
quello cafo è totalmente libero , fenza 
dubbio fa un’opera buona. Ma le chi 
marita una figliuola, fa bene , chi non 
la marita, fa meglio. Il primo lamet- 
te lotto ad un giogo , che è Tanto , e 
onorevole , e la impedifee Tpelfo dal 
cadere in qualche fallo , dove la fra- 
gilità del fuo feflb , e il calore della 
concupifcenza la potrebbero precipita- 
re. Il feconda* le dà occafione d’ab- 
bracciare una vita Angelica, e di fer- 
vire più facilmente , e più puramente 
il fuo fpofo celefte , che è Gesù-Cri- 

flo. 
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fio . Si può dire lo fteflo delie ve- 
dove * Finché il marito è vivo , la 
dorma non è libera , ma la Tua morte 
rompe il legame, che gli .ùnitee, onde 
in quello dato di libertà' eflfa può paf- 
fare alle feconde nozze, Te le par be- 
ne, purché lo faccia fecondo le leggi 
del Signore , cioè con un uomo delia 
medefima religione. Tuttavia sie eld 
la vuol feguitare il mio configli© , fe : 
ne dia, in illato .di 'vedoviti' v 'che la 
farà più felice* Ora, le do quello av- 
vifo con. tanto più coraggio quanto 
io credo d’ eiTer moflo dallo fpirito di 
Dio : io penlo d’ averlo in me, per 

la condotta delle voflre cofcienze ‘che 1 
quando Dio dà una carica , dà pari- 1 
mente le grazie , e i lumi , neceifar;,* 
per efercitarla . ^ 1 ! ‘* 1 , 1 > , cl 

t*. CAPITOLO Vili, "i 

♦ : t ‘ ■ . • 

V Engo ora a parlare d’ un abufo , 
al quale hanno dato origine le 
perfone più capaci, che fieno tra voi. 
Perché fa pendo , che le vivande,, che 
fono Hate offerte agl’ Idoli, fono in-~ 
differenti , e fe ne può mangiare , e 1 
• - M non • 
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non mangiare , non hanno difficultà 
di mangiarne in pubblicò . Ma fpef- 
fo la fcienza inganna , e fe uno non 
ci hada , efla produce in noi una va- 
nità t che è tanto dannofa , quando è 
utile la carità , la quale ha Tempre per 
oggetto r edificazione del proffimo . 
Mon è permeffo di vantarli de’ Tuoi 
lumi nella fcuola di Gesù-Crifta . 
Chiunque in efla ftima di faper qùal- 
cofa , non fa quello , che dee princi- 
palmente fapere , nè come io dee fa- 
pere ; 6 chi ha 1’ amore di Dio con 
quello del fuo proffimo , è il falò , 
che fia approvato da Dio. E\ dunque 
ceno , per ripigliare il filo del mio 
dìfeorfo * che ogn’ Idolo non è alrro , 
cte.Uft compio inanimato , e che quel- 
lo , che eflo rapprefenta non è degno 
d’ adorazione , e che non ci è , fe non 
un fqlo Dio . I Gentili fi figurano 
piu Dei , e più Signori in Cielo , e 
in tei'ra * Ria s’ ingannano in cosi ridi- 
colofa credenza - perchè non ci è al- 
tro , che un fedo Dio , che è noflro 
Padre, da cui riceviamo tutti i beni, 
che noi pofifediamo , per la gloria , £ 
per lo fervizio del quale noi jìamo crea- 
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ti . Egli è anche certo , che non ci 
è , fe non un Signore, e quelli è Ge- 
sù-Crifto » da cui fono ftate fatte tut- 
te le cofe , e al quale ftamo obbliga- 
ti della noftra redenzione .. Ma quelle 
verità non fono intele chiaramente da 
tutti ' y donde ne fiegue , che gl* igno- 
ranti mangia» delle vivande , che fono 
avanzate ai fagrifijq , come f? I’ Idolo, 
a cui fono ftate offerte , foffe qualche 
divinità ; e cosi la loro cqfcieazj de- 
bole , e male iftruita nelle colè della 
fede , fi macchia difgraziatamente , 
come anche di quelli, che le veggiono 
mangiare , Gli autori di quello Ican- 
daio mi diranno , che Dio non bada 
alla vivanda , che noi ulìamo , e che 
mangiando , o non mangiando gli fia- 
mo grati nel medefimo modo. Vi 
concedo , fratelli miei , tutto quello , 
ma la carità vi obbliga di confidera- 
re , fe voi potete iervirvi di quella 
permiflione , che voi adducete lenza 
daq.no de’ vollri fratelli , che non fono 
tanto illuminati , quanto ftete voi • 
Per dire ii vero , io credo, che non lo 
polfiate fare , Perchè chi crede , che 
voi fappiate quel , eh’ è permeflo , e 
M i quel, 
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quel, eh’ è vierato, vedendovi ai con- 
viti , che fi fanno dopo i fagrifizj , e 
che quelle vivande fono fiate offerte 
ai fai fi Dei , non farà egli iffigato dal 
voffro efempio a fare altrettanto? Ma, 
come io ho detto , non effendo tanto 
bene iffruito, quanto fiete voi , man- 
gerà con qualche fentimento di reli- 
gione quel , che voi mangiate con in- 
differenza; e la voftra cofcienza , che 
non è regolata dalla carità , farà per- 
dere un anima , per cui Gesìx-Crifto è 
morto . Or peccando cosi contro al 
voffro fratello, cioè eflendo cagione, che 
la fua cofcienza fi macchi , voi offen- 
dete Dio , a cui rubate un’ anima col 
voffro cattivo efempio ; onde vi con- 
figlio di feguitare la refoluzione , che 
ho prefo, di non mangiare mai carne, 
fé ciò fcandalezza il mio proflimo , o 
lo induce a mormorare. 

CAPITOLO IX. 

( 

I O non vi voglio perfuadere folo col- 
le parole a fuggir lo fcandalo del 
voffro proffimo , ma vi eforto col mio 
efempio. Perchè quantunque pofla giu- 

ffa* 
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ftamente cfigere da voi il neceffario 
per lo mantenimento della mia vita , 
tuttavia non l’ho "voluto, per non far 
mormorare le perfone . Dico , che lo 
poteva fare giuftamente, perchè chi du- 
bita , che non fia un vero Aportolo? 
Se per meritare quella qualità bifogna 
aver veduto il Signore , non 1’ ho io 
veduto, quando di persecutore, che era, 
mi fece in un momento minillro del 
Vangelo ? E la vollra converfione non 
è erta opera mia ? Quando gli altri 
non volefTero riconofcermi per Apollo- 
Io, voi non potete rifiutare di darmi 
quello titolo . Perchè 1’ aflenfo , che 
prellate alle verità della fede, e i mi- 
racoli , che ho fatto tra voi , fono il 
figillo del mio Apollolato , e la mia 
difefa contra quelli , che potrebbero 
dubitare della mia vocazione . E fe è 
cosi , perchè non mi farà egli permef- 
fo di mangiare, e bere a fpefe voflre? 
Perchè non potrò condur per tutto , 
dove noi andiamo , una donna divota, 
che vivendo con noi , come nollra So- 
rella , ci affilia nelle nollre neceffità? 
Gli altri A portoli, e i fratelli del Si- 
gnore, e Cefa lleffo non ci hanno dif- 
M 3 ficul- 
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ficultà . Che apparenza v’ è egli dun- 
que , che Barnaba, e io, che efercitia- 
mo la medefima funzióne , che elfi , 
non abbiamo parimente fimili privile- 
gi ? Senza fallo poffo fare quel , che 
e (li fanno, ma me ne aftengó, per non 
dare fcandalo agli fpiriti femplici, tra 
i quali converrò . Chi ha veduto mai 
un foldato combattere feaza paga ? 
qual vignatolo dopo aver piantata, t 
coltivata la fua vigna non aflaggia il 
frutto , che ella produce ? Qual pafto- 
fe per ricompenfà della cura , che egli 
Ila del fuo gregge , non Mangia del 
fuo latte? non crediate, che parli per 
•mio interrile , e fecondo il ragiona- 
mento degli uomini . ‘Non dico nien- 
te , che non polla confermare co’ palli 
della Scrittura , e i termini della leg- 
ge , nella quale Moisè proibifce di 
chiuder la bocca al bove , che trita le 
lpighe, per cacciarne il grano . Or 
benché Dio (tenda la (ua provvidenza 
l'opra tutte le creature , non bifogna 
tuttavia immaginarti, che quelle pa- 
role fi debbano intendere fola mente de* 
buoi . Si può fpiegare di noi altari Pre- 
dicatori Con pià probabilità. Dunque 
- . poi- 
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poiché chi lavora può farlo con la 
Speranza dì raccogliere qualche frutto 
della fua fatica ,e perchè egli non dee 
e (fere delufo dalla fua fperanza , non 
ci può effer negata qualche riconofcen- 
za per la pena , che ci prendiamo a 
diffodare , e coltivare le voftre anime* 
£ certamente non iftarebbe bene a 
voi di lamentarvi di ciò ; perchè fe* 
minando ne’ voftri cuori la dottrina 
del Vangelo , che fi può egli pretender 
di meno , che raccogliere qualche pie» 
cola comodità . temporale i I cattivi 
Dottori, di cui voi fate tanto cafo, fi 
prevalgono con tutta la libertà del “vo- 
ftro; e perchè non avremo noi il me! 
defimo privilegio , avendoci un diritto 
maggiore ? Noi 1* abbiamo fenza dub- 
bio , e tuttavia {limiamo meglio di 
foifrire tutte le forte di necelfuà piut- 
tofto,che di ferv ircene per non ritar- 
dare la predicazione del Vangelo . I 
miniftri del Tempio de’ Giudei vive- 
vano dell’ entrate del Tempio , e quel- 
li , che fervono all’ altare , partecipa- 
no di quello , che è offerto fopra 1 ’ al- 
tare . Il Signore vuol , che fi faccia 
lo fteflo cella legge nuova , e che i 
M 4 Pre- 
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Predicatori del fuo Vangelo vivano 
del Vangelo , cioè che egli ricevano 
da quelli) ai quali annunziano quel 4 
che è necelTario per la lor vita . Io 
non mi fon mai fervito di quella 
permiffione , non è , perchè non fappi'a 
d’ averla ; nè ve ne parlo , per obbli- 
garvi ad acconfen tire , che me ne pre- 
valga. Vorrei piuttofto morire, che 
perdere il merito , che ho acquiftato 
predicando il Vangelo fenza interefle, 
o dar materia a qualcuno di dire, che 
1 ’interelTe mi fa parlare . Se non fo 
altro che fempiicemente predicare, non 
debbo allettarne alcun onore dalla mia 
fatica, perchè il comando, che ho ri- 
cevuto dal Signore , quando gli è pia- 
ciuto di chiamarmi all* Apoftolato , 
m’ obbliga a predicare : al contrario, 
gU£Ì a me , le non predicali! , perchè 
ficcomeyfe predico il Vangelo obbe- 
dendo volontariamente all’ ordine 4 che 
ne ho da parte di Dio , pollo preten- 
dere qualche ricompenfa particolare, 
così fe efercito quella funzione d’una 
maniera fervile , e folo perchè ci fo- 
no obbligato dal comando , che ne ho 
ricevuto non fo altro * che efercitar 
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la carica , che mi è fiata data . In 
che cola dunque confifte quefto meri- 
to , che penfo avere acquiftato ? Per 
qual ragione fpero quefto falario , di 
cui vi parlo . In una parola, per aver- 
vi iftruito gratis , e non m’ eflere prc- 
valuto , e fervito del potere , che mi 
dava la predicazione del Vangelo. Ma 
benché non folli obbligato a neflimo , 
non avendo mai da neflimo ricevuto 
niente, tuttavia mi fon fatto fchiavo 
di tutti per guadagnar molti* a Dio - 
Quando mi fon trovato co’ Giudei , 
che oflervavano la legge di Moisè,mi 
fono accomodato quanto ho potuto al- 
le lor cirimonie , ( quantunque fapefll 
molto bene , che non era obbligato a 
oflervarle ) per inlìnuarmi nella lor ere* 
denza, e nel loro affetto, per convertirgli 
più agevolmente. Tra i Gentili, che 
non fapevano , che cofa fofle la legge, 
ho moftrato d’ eflere fenza legge , ben- 
ché «io non folli , perchè vivo fotto 
la legge di Gesù-Crifto ; ma mi fervi* 
va di quefto pio artifizio , per guada- 
gnare quefti cuori ribelli , e farne ac- 
quifto per lo mio Maeftro. Son paruto 
femplice co’ femplici , e mi fono ac- 
M S corno- 
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comodato alla loro debolezza , per ti- 
rargli così a me , e finalmente ho pre- 
fe tutte le forme, per contribuire alla 
falute di tutti gli oomini. Ma oltre 
quella ragione vi confeffo , die ho prò* 
ceduto cosi per lo d elider io , che ho di 
partecipare del frutto del V angelo , che 
annunzio , e delle ricompenfe , che fon 
promeffe a quelli , che oflervano i fuoi 
precetti . Quella vita è uno aringo , 
dove correte tanto voi , che io , ma 
tutti non guadagnano il palio , perchè 
tutti non arrivano alla fine della car* 
riera . Per quello , fratelli miei , cor- 
rete bene , cioè vivete in una Uretra 
olfervanza de’ comandamenti di Dio, 
ficchè pofiìate • riceverne la corona . 
Quelli , che fi lludianó di riportare 
onore in alcuni efercizj del corpo , fi 
attengono da tutte le cofe , che gli 
poflbno indebolire, o rendergli pili pe- 
lanti. Ma fe etti fi prendono tanta 
briga per guadagnare una corona,' che 
fubito marcisce , che non dobbiamo 
noi fare , per acquiftar quella , che fi 
mantiene fempre frefca ? Perciò fapen- 
do bene, che non la polfono ottenere, 
le non quelli , che perfeverano , corro 
• . in 
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in quella carriera mortale lenza ftan* 
carmi mai • e quel , che mi conlòla 
in tutti i miei guai , che io foffro, è, 
che io non dubito punto della ricom* 
perla , che mi è preparata . Io fo con* 
tinua guerra al mio corpo , e grazie a 
Dio ifon fatico al vento , voglio dire, 
che non combatto le fue inclinazioni 
corrotte invano, e fenza profitto. Io 
lo gaftigo , c procuro di lòttometter* 
lo lòtto la legge dello fpirito co’ di- 
giuni , e l’ altre aufterità , che lo pof- 
ìono mortificare , perchè dopo avere 
infegnara la firada del Cielo agli altri, 
non mi fmarrifca io , nè mi trovi nel 
numero de’ reprobi , avendo faticato 
per la falute di tanti . 

CAPITOLO X. 

; * ' ; . . *» 

V Oi vedete , fratelli miei , quanto 
importi il perfeverare , C il cor- 
rifpondere alla fua vocazione per mez- 
zo dell’ opere buone t Ma , per farvi 
anche comprender meglio quella verità; 
io vi voglio portar degli efempj I 
noftri padri , che viveano nella legge 
antica , hanno avpto tutti una medefi» 
M 6 .ma 
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- ma nuvola per guida nel lor viaggio, 
e tutti hanno pattato il mar rodo fot* 
io la condotta di Moisè, dove hanno 
ricevuta in quelle onde, e lotto la nu- 
vola una fpecie di battefimo. Tutti 
hanno mangiato d’ un medefimo cibo, 
cioè della manna: tutti hanno bevuto 
d’ una medefima forgente, che Dio per 
un effetto della fua potenza aveva fat- 
to fcaturire da una pietra , e che gli 
feguitava per tutto , dove andavano . 
Quelle grazie , che i noftri antichi ri- 
cevevan da lui , erano le immagini di 
quelle, che effe ci voleva fare, e per- 
ciò la pierra , donde fcaturiva quell’ac- 
qua , che elfi bevevano , figurava Ge- 
sù-Crillo, del cui fangue beviamo , e 
per elfo fon lavate tutte le noltre col- 
pe . Certo pare , che tutti avendo ri- 
cevuti da lui così grandi fegni d’atno- 
*e, tutti dovettero effergli fempre gra- 
diti . Tuttavia fi trova , che molti 
caddero nella difgrazia d’un tanto be- 
nefattore , il che fece conofcere chiaro 
la lor morte nel deferto . Or quello 
galligo accadde loto per nofìro efem- 
pio , perchè non ci lafciam trafportare 
da defider; fregolati , com’ effi fecero, 
i,i n quan- 
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quando domandarono della carne a 
Moisè , e perchè non cadiate nell’ 
idolatria , come alcuni di loro , che , 
come dice la Scrittura , dopo aver man- 
giato, e bevuto davanti il vitello d’o- 
ro , che fi erano fabbricato in attenza 
del loro condóttiere , fi alzarono da 
tavola per ballare in onore di eflb . 
Quello delitto era orribile , onde fu 
purgato colla morte di ventitré mila 
uomini , che Moisè fece pattare a fil 
di l'pada . Furono ancora puniti, per- 
chè voi fuggiate la fornicazione, nella 
quale caddero colle donne Madianiti ; 
e perchè voi vi guardiate dal tentar 
Gesù-Crifio , cioè perchè voi non du- 
bitiate mai delle fue promette , come 
etti fecero nel deferto, dove i ferpenti 
punirono la loro incredulità co’ loro 
morfine non mormoriate ad imitazio- 
ne di elfi contro al Signore, che inviò 
un Angiolo per efterminarli. Tutti 
quelli gaftighi eran dovuti alla loro 
ingratitudine • ma come ora vi diceva, 
Dio non ha folamenfe voluto moflra- 
re la fua giullizia in punirgli così , ma 
ha voluto che quelli efi-mpj di rigo- 
re fieno altrettante lezioni per noi al- 
tri, 
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tri , che trovandoci alla fine de’ fecoli 
dobbiamo impiegare poco tempo , che 
poco ce ne refta , a faticar diligente- 
mente per la voftra falute . La nofira 
ingratitudine , è anche più degna di 
gaìligo, che quella de’ Giudei , perchè 
le grazie, che elfi hanno ricevuto, non 
erano altro , che le figure , e l’ ombre 
di quelle , che ci fono fiate date nel- 
la nuova legge . Nefiùn dunque fi la- 
ici ingannare dalla buona opinione di 
se medefnno, perchè elio è tanto im- 
portante il perfeverare , che chi crede 
di non potere e fiere fcoflò , e fatto 
crollare nella fua fede , e nella fua 
virtù, badi bene di non cadere; poi- 
ché vi potrebbero foprav venire delle 
tentazioni, nelle quali potrefte rima- 
ner vinti. Tuttavia Dio è sì buono, 
che non vi manderà mai travagli , e 
mali , che fuperino le voftre forze , e 
al contrario vi farà profittare anche 
delle tentazioni . Ma infogna far qual- 
che cofa dal canto voftro , per meritare 
quella afliftenza,e fchivare quei mali, 
in cui cadono quelli , che non fi fer- 
vono delle grazie, che hanno ricevute, 
come dovrebbero. Egli n’ è liberale; 

ma 
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ma non vuole , che le difpreziate, 
perchè e (To facilmente ve le conce- 
de . Per quello attenetevi da tutte 
le azioni, che poflono mollrare qual- 
che poco, che onorate gl’idoli. Que-' 
Ho mancamento è più grande, che voi 
non peniate , e per, farvelo conofcere , 
voglio portarvi delle ragioni più forti 
di quelle , che vi ho di già portate , 
e rimettermi al voftro giudizio. Quan- 
do noi riceviamo con de’ringraziamen* 
ti il calice , che Gesù-Crifto ha bene- 
detto , t che benediciamo anche noi , 
e che è la forgente di tutte le bene- 
dizioni , non è egli il fangue di Gè- 
sù-Crifto,che noi riceviamo? e in que- 
lla comunione , che ci unifce a lui , 
non dimoftfiamo noi , che io ritono- 
fciamo per nollro Signore? Similmen- 
te quando in memoria della fu» pacio- 
ne fpeziamò il pane , non mangiamo 
il vero corpo di Gesù-Crillò ? Ma la 
partecipazione di. quello medefirno ci- 
bo, e di quella medefima bevanda , 
non folo produce l’unione tra Dio, t 
1’ uomo, ma ella lignifica anche quel- 
la , che dee effere tra noi altri . Per- 
chè mangiando dì’ un medelimo pane , 

e be%. 
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c bevendo di un medefimo calice , noi 
rettifichiamo , che quantunque fiamo 
molti , facciamo un fol corpo , come 
molti ^rani fanno un fol pane. Di più 
date un occhiata ai facrifizj carnali de- 
gl’ Ifraeliti . Non è egli vero , che tra 
loro le perfone , che mangiavano delle 
vittime , le quali erano fiate offerte 
a Dio , partecipavano dell’altare, cioè 
avevan parte nel fagrifizio , e ricono# 
fcevan per Dio colui , al quale egli 
era offerto? Così quando mangiate 
cogl’ Idolatri di ciò , che è fiato of- 
ferto agl’ Idoli , non è quefta una ta- 
cita fodera, che contraete cogli uni, e 
una fpecie di adorazione , che fate a- 
• gli altri? Qualcuno forfè mi dirà , 

che mi contraddico avendo poc’ anzi 
\ _ detto, che ogni Idolo non è altro, che 

un tronco lenza vita, e fenza forza , 
e che per confeguenza 1* ufo delle vi- 
vande , che loro fono fiate offerte , è 
indifferente . Io dico lo fteffo , ma 
ye ne proibifco 1’ ufo per un’ altra ra- 
gione. I Gentili le offerifcono ai de- 
moni , e non a Dio . Ora non poffo 
fopporrare.che voi abbiate alcun com- 
mercio co’ diavoli , il che accaderebbe 

fen- 
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fenza fallo, le voi partecipafte de’loro 
fagrifizj : che voi defiderate di bere 
del calice del Signore , bifogna., che 
rimmziate al calice de* demooj -, e ,fe 
avete voglia di federe alla «tavola di 
Gesù-Crifto , dovete prima rinunziare 
ai conviti di quelli.- Perchè non bi- 
fogna , che facciate conto di {partire 
i voftri cuori . Che abbiamo forfè 
gufto a metterlo in gelofìa, e a farlo 
entrare in collera ? Penfiamo noi d’ 
feffer più forti di lui ? Crediam , che 
elfo non ci poffa gàfìigare ? Voi mi 
direte , che vi proibifco quel che vi 
è permeflo . Ma quella permiflione 
non è tale , che ve^ne polliate fervi- 
re . Le cofe , che fono lecite , non 
fono fempre a propofito ; e ci fono 
delle permiflioni , di cui uno non li 
può fervile in nelfuna guila , quando 
elfe fon contrarie all’ edificazion del 
proflimo . Ora tra noi , fratelli miei, 
ciafcuno dee avere piuttofto riguardo 
agl’ interefli della falute degli altri , 
che a compiacere fe . ; E come tutto 
quello , che è utile al noftra proflimo, 
ci dee effere fempre gradito, così tut- 
to quello , che gli pu6 nuocere , ci dee 
. fcm- 
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fembrare peccaminofo. Io vi permet- 
to dì mangiare di tutte le vivande , 
che fi vendono al mercato , fenza in- 
formarvi ferupolofamente , donde effe 
vengono , perchè la terra è di Dio , 
t tutto ciò , che è (opra la terra ; e 
Iddio effendo la bontà pei* cffenza , 
non ha creato niente, che non fia buo- 
no . Parimente , fe qualche infedele 
v 1 invita a definare', e che ci voglia- 
te andare , voglio , che mangiate di 
tutto ciò , che vi farà meffo davanti 
fenza fcrupolo. Ma fe qualcuno de* 
convitati vi avverte, che qualche vi- 
vanda è fiata offerta agl’idoli , guarda* 
tevi bene di. toccarla , per non ifcan* 
dalizzarlo , e per timore, che un altro 
piò femplice di voi , non faccia una 
piaga nella fua cofcienza coi voftro * 
efempio, mangiando con ifcrupolo ciò, 
che mangiate con indifferenza , ve lo 
dico un’altra volta* Io fo, che l’ufo 
dì quelle vivande , è in fe fteffo per* 
meffo, e che è libero il mangiarne , 
ma non lo dico per rifpetco alle per* 
fone , che hanno quella cognizione , 
ma lo proibifco in riguardo degl’igno- 
tanti , che fe ne poffono fcandalezzare. 
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Per quefto io protetto* , che amerei 
piuttofto di non fare quel , che mi è 
permetto, che di dare occafione a qual- 
cuno , di condannare le mie azioni , 
e offenderfene . M’ afterrei piuttofto 
di mangiare delle vivande, che potrei 
prendere ringraziando Dio, che di far 
mormorare quelli , che vedeffero , e 
provocargli a qualche beftemmia con- 
tro l’onore dì colui ,' la cui provvi- 
denza , e bontà me le ha date. La 
compiacenza prodotta dalla carità im- 
pedire di fare delle azioni eziandio 
indifferenti per timore , che i fempli- 
ci non ne facciano delle peccaminose * 
L’ anime veramente Criftiane debbo- 
no avere una tal compiacenza , e vi 
eforto ad acquiftarla; onde o mangia- 
te, 0 beviate, o qualunque altra cofa 
facciate, abbiate Tempre davanti agli 
’ occhi la gloria di Dio , e la falute del 
voftro proffimo , e tutte le voftre a- 
zioni ‘fieno a quefto indirizzate , co- 
me ad ultimo fine . Vivete in ma- 
niera co’ Giudei , co’ Gentili , e co’fe- 
deìi, cheivoftri portamenti non fcan* 
dalizzino neffuno^ In fomma , fra- 
telli miei cariami , imitate il mio 
* efem . 



284 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
efempio in quello. Io cerco di pia- 
cere a tutti, e mi accomodo alla ca- 
pacità degli uni,, e alla debolezza de- 
gli altri . Cerco quel , eh’ è\utile a 
molti , e non a me folo , perchè efift 
P oliano effer falvi . 

CAPITOLO XI. 

M I propongo arditamente per vo- 
ftro efemplare , perchè Gesu- 
Crifto è 1’ efemplar mio ,’ il quale ef- 
fendo 1’ immagine di fuo Padre , e 
Iddio della gloria, fi è tuttavolta ac- 
comodato alla debolezza degli uomini. 
Ora è tempo, che io vi dia altri av- 
vertimenti ; ma prima bifogna , che 
vi lodi del tenere a mente i miei pre- 
cetti , e aver riguardo alle tradizioni , 
che avete da me imparate. Continua- 
te Tempre con quella docilità, e ofier- • 
vate diligentemente le regole, che ora 
vi do . Gesù-Crilto è il capo dell’uo- 
mo , e l’uomo è il capo della donna, 
e Dio è il capo di GesU-Crifto. Que- 
llo vuol dire , che eome Gesh-Crillo 
in quanto uomo è ; fQggetto al fuo 
Padre , così 1’ uomo debba ubbidire a 

Ge- 


Digitized by Googl 



DÌ S. PAOLO A’ CORINTI. 285 
Gesù-Crìdo, e la femmina all’uomo . 
Perciò 1 * uomo , che fa orazione , o 
che canta le lodi di Dio in Chiefa , 
fe tiene la teda coperta, o de’fuoi ca- 
pelli , o di qualche altra cofa, fa in- 
giuria a Gesù-Crifto , eh’ è il fuo ca- 
po , perchè eflendo foggetto fol amente 
a lui , pare y che con fèdi con ■quello 
fegno di fervitù , che egli fia in que- 
llo mondo fchiavo di un altro. Nel i; 
medefimo modo la donna , che prega, 
o canta le lodi divine, nell’adunanza 
generale de’ fedeli colla teda feoperta , 
fa disonore al fuo marito . Perchè 
non portando il velo , eh’ è il fegno 
della fua lbggezione , e decedergli fot- 
topoda , fa vedere ? che eda non lo 
riconofce per fuo padrone. Certo è 
che quedo non è a lui meno ingiù* 
riofo,che fe eda fi lafcialfe vedere in 
pubblico colla teda calva. Perchè fc 
eda non vuole portare il velo, nè cuo- ’ 
prirfi , perchè non fi fa eda tagliare i 
capelli , come fanno gli uomini ? E 
fe eda non vuole tofarfi , nè ap- 
parir calva , perchè queda è una 
bruttura , e contra la convenienza del 
fuo fedo , perchè non fi copre eda la 

te- 
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teda, come io defidero ? l’uomo non 
debbe coprirli • la teda , perchè è la 
gloria, e l’immagine viva di Dio, la 
quale non fi dee nafeondere ; ma la 
donna fi dee coprire , perchè effe è la 
gloria del Tuo marito. L’uomo non è 
fiato ricavato dalla donna , come la 
donna' è fiata tratta dall’ uomo, nè 
effo è fiato creato per lei , come effa 
è fiata creata per lui ; perciò bifogna, 
che efla porti in capo il velo , che 
è il contraflegno del potere , che ha 
1’ uomo fopra di lei , come fuo padro- 
ne. Oltre a quefta ragione , nefiuna 
anche dee andare feoperta , per non 
tentare gli Angioli della cafa di Dio, 
cioè i Preti . La ritiratezza nella 
quale eflì vivono, e il commercio con- 
tinuo , che hanno con le cote fante ; 
è un. gran rimedio , per confervare 
quella purità, a cui fi fono obbligati. 
Tuttavia il corpo non è giammai tan- 
to perfettamente fottomeflb alla legge 
dello fpirito, che e0o non fi ribelli , 
nè fi pofiono mai a baftanza fuggire le 
occafioni . Ma quello difeorfo non dee 
far invanire gli uomini. Perchè ri- 
guardo alle grafie, che Dio diflribui- 

fee 
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fce in quella vita y e alia ricompenfa» 
che prepara nell’ altra , elfo non fa 
differenza tra divertì felli, perchè tutti 
appartengono a lui ■ ed egli mede fimo 
ha pollo una fcambievole dipendenza 
tra T uno , e 1’ altro , donde fegue % 
che come la donna è Hata tratta dall* 
uomo , còsi oggi T uomo nafee dalle 
femmine. Dopo quelle ragioni giudi- 
cate voi medefimi, q Cori nt j, fe torni- 
bene , che elle preghino Iddio col ca- 
po feoperto. La natura condanna que- 
llo dilordine con dar loro lunghi ca- 
pelli, perchè fervano di velo , e fac- 
ciano loro fovvenire con quello, della 
foggezione , nella quale il loro fello le 
obbliga di vivere . In maniera che 
quanto è conveniente , e gloriolo ad 
effe di portar i capelli lunghi , tanto 
è vergognofo agli .uomini , che foe li- 
beri. (Che fe uno fi olìinafie a difen- 
der quello abufo, non ho altro da ri- 
fpondere , fe non che non pollo appro- 
vare quello collume , che non è rice- 
vuto nella Chiefa di Dio . Ma ap- 
preso quelle regole , e quelli precetti, 
ci è un’altro difordine tra voi, di cui 
fa di meltieri, che vi riprenda piò a- 

cre- 
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cremente , perchè è di maggiore im- 
portanza . In vece di adunarvi per 
divenir migliori , voi ufcite dalle vo- 
ftre congregazioni peggiori di prima 
La Chiefa, dove vi adunate, dovreb- 
be edere un luogo di pacete d’unio- 
ne, e tuttavia lento , che fiete divili 
in varj partiti. Non voglio credere, 
che quello male fia generale, ma non 
dubito punto , che qualcheduno non 
ne fia infetto ; perchè la provvidenza 
di Dio permette , che nafeano delie 
feifmi , e per un modo di dire , fon 
necelfarie , per provare , e far conofcere 
quelli , che fono (labili nella fede , 
Voi vi fiete feordati lenza fallo della 
maniera de’ conviti , che pratica la 
Chiefa ad imitazione dell’ultima cena, 
che fece Gesu-Crifto co’ fuoi A pollali. 
Perchè in vece di celebrargli fecondo 
il difegno , e la forma della loro ifti- 
tuzione , ciafcuno cerca di mangiare 
da le quei , che fi è preparato primaì 
che i fedeli fieno radunati ; dal che 
ne fegue , che il povero muor di fa- 
me, mentre che i ricchi s’ inzuppano 
di vino, fino all’ubbriacarfi . Che non- 
avere le cale*, dove potete mangiare r 
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e bere, fe non volere feguitare la di. 
fciplina della Chiefa? Portate sì po- 
co rifperco alla Chiefa di Dio da pro- 
fanarla in quella guifa? c fare sì po- 
co conto de’ fedeli , che fon voftri fra- 
telli , da non volergli ammettere alla 
vollra tavola? e peniate , che quello 
fia un piccolo errore contra la carità 
di fare arrofiire per vergogna quelli , 
che non hanno modo di contribuire 
alla vollra cena? che poffo io dirvi 
l'opra di ciò? vi lodo dell’ oflervare 
qualche tradizione , che vi ho lafcia- 
ta , come diceva poco innanzi : ma 
non vi poffo lodare di quella vollra 
mancanza in un punto tanto impor- 
tante. Ora perchè impariate qual fo- 
brietà dobbiate oflervare ne’vollri con- 
viti , vi voglio rapprefentare l’ultimo , 
che fece Gesu-Crillo nollro Signore 
co’ funi Difcepoli , come ho intefo da 
lui, e come vi ho infegnato. Sappia- 
te dunque , che Gesh-Crifto nollro Si- 
gnore in quella notte , che da Giuda 
fu dato in mano a’ Giudei , effendo a 
tavola co’ fuoi A portoli , e volendoci 
lafciare un gran pegno del luo amore, 
prefe in mano del pane , e ringrazi a n- 
•v . N do 
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do Dio fno Padre, lo fpezzò, e ditte 
a tutti quelli, che erano a tavola con 
lui : prendete , e mangiate : quefto è * 
il mio corpo , che farà dato per voi ; 
fate quefto in memoria di me. Si- 
milmente prefe anche il calice , dopo 
che elfo ebbe cenato r dicendo : quefto 
calice è la nuova alleanza nel mio 
l'angue: fate quefto ogni volta , che 

voi ne beverete , in mia memoria ; 
poiché tutte le volte , che mangerete 
quefto pane, e che beverete quefto ca- 
lice , annuncierete , e rapprefenterete 
la morte del Signore , finché venga a 
giudicare i vivi, e i morti. Io credo, 
che quefto difcorfo fia badante y per far- 
vi confiderare , qual preparazione ci 
bifogni per accodarvi a quefta fanta 
menlà ; perchè chiunque mangia il pa- 
ne, e beve il calice del Signore , aven- 
do la cofcienza macchiata dal peccato, 
non è meno colpevole di Giuda , e 
tradifce com’egli il corpo, e il fangue 
del fuo Dio. Quelle parole fon ter- 
ribili, ma veriffime, e il frutto, che 
defidcro , che voi ne raccogliate , è , 
che ciafcuno di voi efamini lo ftato 
della lua anima, lenza adularfi,o fcu- 
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farfi in alcun modo , e che fidamente* 
dopo quella rigorofa ricerca mangi di 
quello pane , e beva di quello calice . 
Óltre 1 ’ ingiuria , che fanno a Gesù- 
Grillo quelli , che fi comunicano in- 
degnamente, in vece di promovere la 
lor falute , e di tirare fopra di fe le 
fue mifericordie , fi procurano la dan- 
nazione eterna , e irritano la fua col- 
lera , non facendo differenza tra il cor- 
po del fuo Signore, e una vivanda or- 
dinaria. Quella irriverenza è gaftiga- 
ta anche in quella vita . Perchè don- 
de credete voi, che vi fieno tanti in- 
fermi , e languidi tra voi , e che' le 
ne veggano morire in sì gran numero 
nel fiore della loro età , fe non dal 
poco rifpetto, col quale ricevono co- 
lui , che fi compiace folo dell* anime 
pure , e innocenti? Se noi facciamo 
una diligente ricerca delle nollre azio- 
ni, e fe dopo aver riconofciuto l’orro- 
re de’noflri delitti , noi gli defedere- 
mo , e faremo una ferma rifoluzione 
di correggerci, noi non fentiremo gli 
effetti del giudizio di Dio. Abbiamo 
ancora un gran motivo di benedire i 
gallighi , che ci manda , perchè fop- 

N a por- 
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portandogli in quello Mondo, noi (chi- 
viamo così la dannazione eterna, che 
ci farebbe comune cogli altri peccato- 
ri della terra. Dunque quando vi ra- 
dunate, per celebrare quelli conviti, di 
cui vi ho parlato, che fono flati iftitui- 
ti per quello fine folo di mantenere 
T unione , e la carità tra’ fedeli , gli 
tini afpettino gli altri , per certificare 
la concordia, nella quale vivete. Pi, 
gliate il voftro riftoro fobriamente, e 
chi non può llar digiuno, finché tutti 
i fedeli fieno radunati, mangi in cafa 
fua. Io vi do quello avvifo,per im- 
pedire , che le voftre adunanze non 
fieno la voftra condanna in vece di 
tirar fopra di voi nuove grazie. Gli 
altri regolamenti , che fon neceffarj per 
la perfezione della voftra difciplina , 
faranno da me ftabilici , quando verrò 
a trovarvi . 

CAPITOLO XII. 

O Ltre 1’ abufo di cui vi ho parla- 
to , fento , che tra voi quelli 
che col battelimo hanno ricevuto qual- 
che dono particolare dello Spirito-San- 
to, 
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10 , fe ne invanifcono , e non Te ne ♦ 
fervono con quella prudenza , che fareb- 
be da defiderare . Io non pollò foffri- 
re , che diate in quello errore , e de- 
fìdero d’ infegnarvi , donde procedano 
quelle grazie, che defiderate con tan- 
to ardore, e il cui pofleflò vi fa così 
orgogliofi . Voi vi ricordate pure d’ 
edere flati Gentili , e d’ eflervi prò- 
Arati davanti agl’ Idoli mutoli , e in- 
fenfibili , all’ufanza de’ voftri antichi , 
e i demonj erano quelli , che vi fpin- 
gevano • fappiate ora , che avete lo 
Spirito-Santo per direttore , dal quale 
vi dovete lafciar condurre . Chi par- 
la fecondo le fue ifpirazioni , non può 
beftemmiare Gesìi-Crifto , e chi cono- 
fce Gesìt-Criflo per fuo Signore , dee 
neceflariamenreeflere illuminato da que- 
flo Spirito . Finalmente non avete 
un penfiero di fare un* opera buona , 
che non fiate di ciò debitori a lui . 
Le grazie , che gli uomini pofleggono 
nella Ghiefa , fon molto tra fe diffe- 
renti* ma tuttavia un medefimo fpi- 
rito è quello , che le diftribuifce , e 
che ne è la forgente. Vi fon diverlì 
minifteri , e niente di .meno un me. 

N 3 de- 
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' • defimo Signofe è quelli , che chiama 
alle funzioni degli uni , e degli altri . 
La virtù di far miracoli non è eguale 
in tutti, ma è il medefimo Dio, che 
produce le operazioni miracolofe, che 
fon fatte da quelli , ai quali ha data 
quella fua grazia. Ma non v’imma- 
ginate , che la diftribuzione di quelli 
doni , per gli quali pare , che lo Spi- 
rito-Santo abiti in chi gli pofliede , fu 
dileguale , fenza una certa ragione . 
Nel diftribuirgli Dio riguarda quel , 
che è più utile ,o per confermare quel- 
li , che già credono in lui , o per 
convertire quelli , che fon peranco 
idolatri . Quindi viene •, che alci*» 
ni ricevano dallo Spirito-Santo la fa- 
pienza, per intendere i millerj divi- 
ni , e altri la fcienza dal medefimo 
Spirito; altri una fede , per la quale 
fanno mille cofe miracolofe , e altri 
guarifcono tutte le forte d’ infermità . 
Tale ha la potenza di far miracoli , 
un tal’ altro fa le cofe future ; tale 
legge ne’ cuori degli uomini , e difcer- 
ne , da’ quali movimenti fieno fpinti . 
Uno parla più lingue, un altro le ia- 
terpetra , e le intende . Or cocie io 

vi 
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vi ho detto , un medcfimo Spirito , è 
1* origine di tutte quefle grazie , c le 
diftribuifce , come gli pare . Il corpo 
naturale dèli’ uomo è un tutto * che 
ha più membra, e quelle membra , 
benché uno fia più nobile dell’ altro , 
formano un Ibi comporto. Nel mede* 
defimo modo Gesù-Crifto , che è no- 
Uro capo, ha molti fedeli, che dipen- 
dono da lui, come membra, che com- 
pongono il fuo corpo, benché non fie- 
no eguali , nè in ifeienza , nè nell al- 
tre prerogative, che vi ho detto. Ol- 
tre il difegno di mantenere tra noi 
una sì perfetta unione, ha voluto che 
noi fiam battezzati nel medefimo Spi- 
rito , che i Giudei , e i Gentili , 
i liberi , e gli fchiavi attingano dal- 
la medefima forgence le grazie , che 
fono loro comunicate. Ci fa federe 
alla medefima tavola , ci pafee del me- 
defimo cibo, e ci abbevera colia me- 
defima bevanda , cioè col fuo corpo , 
e col fuo fangue, perchè noi fiamo una 
medefima cofa . Il corpo non * è un 
membro- feparato , ma è quello , che 
xifulta dall’unione di più membra, tra 
le quali le meno nobili firn unto ben 

N 4 di- 
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diftribuite , quanto le più perfette » Se 
il piede diceffe di non eflere parte del 
corpo , perchè non è la mano ; fi di- 
rebbe per quello , che non è parte 
del corpo ? Parimente fe 1’ orecchio 
dice{Te , che non è parte del corpo , 
perchè non è l’occhio , quella ragione 
farebb’ ella, che non folle ? e fe tut- 
to il corpo non folle altro , che l’oc- 
chio , dove farebbe 1’ orecchio ? E fe 
egli folfe folamente 1’ orecchio , dove 
farebbe 1’ odorato ? Dio è 1’ auro- 
re della diftinzione delle membra , 
ed elfo ha dato a ciafcuno quell’ uffi- 
zio , e quel luogo , che gli è piaciu- 
to. Quella diftinzione è neceflaria , 
perchè fe tutte le membra foflero fi- 
ngili non farebbero un corpo organiz- 
zato. Oltre quella diverfità di parti, 
che contribuifce fenza dubbio alla per- 
fezion del tutto , fi trova tra effe una 
dipendenza cosi neceflaria , che l’occhio 
non direbbe alla mano di poter fare 
fenza di efla,nè la tefta ai piedi, che 
efla non ha bifogno di loro. Al con- 
trario le membra , che fembran più 
deboli , fono le più neceflarie. Noi 
fiamo più diligenti in confervare , e in. 

. . na- 


Digitized by Google 



DI S. PAOLO A* CORINTJ. 297 
nafconder quelle , che fi ftimiano o 
vili , o vergognofe , che V altre , che 
non hanno nulla di diflbnefto,e fi pof- 
fòno moftrare. Ora Dio fi è fervito 
di quello regolamento , quando ha fat- 
to il corpo, e ha voluto, che, come 
io ho detto , noi avelli mo piti cura 
delle membra , che pajono meno nobili, 
e meno onefte ; perchè non ce fofle 
difTenfione nel noftro corpo, e che u- 
na parte veglialfe alla confervazione 
dell’altra. Quindi viene , che quan- 
do qualcuna languifce , tutte langui- 
rono con ella; e che quando qualcu- 
na prova piacere , le altre parimente 
fe ne rifentono. Quel che ho detto 
fin qui del corpo naturale, è fiatò , per 
farvi intendere più facilmente l’econo- 
mia del corpo miftico della Chiefa . 
Perchè fe non lo fapete , fratelli ca- 
riffimi , io ve Linfegno: voi tutti in- 
fieme fiete il corpo di Gesù-Crifto, t. 
ciafcuno in particolare è membro di que- 
llo corpo. Adunque come Dio ha com- 
porto il corpo naturale, di più membra 
differenti d’ uffizj , e di dignità ; cosi 
ha voluto, che nella fua Chiefa altri 
follerò Apoftoli , altri Profeti , altrr 

N 5 pia- 
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Dottori. Di poi ha diflribuito a fiw> 
piacimento la potenza di far miracoli, 
la virtù di guarire gl’ infermi , la gra- 
zia di efercitare 1’ opere di mifericor- 
dia verfo i poveri , la fetenza di gui- 
dar 1’ anime , il dono di parlar più 
lingue , e quello d’ interpetrarle . No, 
fratelli cariffimi , tutti non fono A- 
poftol4 , tutti non fon Profeti , tutti 
non fon Dottori, tutti non hanno il 
potere di far miracoli , nè la virtù di 
guarire gli ammalati , tutti non fanno 
parlare più linguaggi , e tutti non han- 
no il dono d’intendergli . E voi non 
dovete mormorare contra una tal di- 
ftribuzione , avendovi moftrato su quali 
ragioni effa è fondata, e in qual ma- 
niera la dovete confiderare . Io non 
vi vieto il deliderare qualcuna di quelle 
grazie, ma defidero, che vi affatichia- 
te principalmente, per acquiftar quel- 
le , per le quali eflendo utili agli al- 
tri , fiate eziandio utili a voi mede- 
fimi . La llrada , che era vi voglio 
inoltrare , è molto più eccellente , e 
più ficura , per arrivare alla perfezion 
Criftiana,che quelli privilegi ,de’quali 
vi gloriate. Quando Gesù-Crifto no- 
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Uro Signore verrà a giudicare i vivi, 
e i morti, coronerà V opere prodotte 
dalla carità* 

CAPITOLO XIII. 

V Oi apprezzate fommamente il do- 
no delle lingue , e vi difpiaee 
quando non lo avete. Ma io penfo 
molto diverlàmente . Perchè fe io par- 
lai tutte le lingue , che ufano gli 
uomini fopra la terra , e quelle degli 
Angeli medefimi,fo bene , che fe non 
ho la carità , fono come un vafo di 
rame , o una campana , che non ha 
altro, che un fuoco, che fubito fi dif- 
fida , e fi perde nell’ aria . Così fegue 
di tutte le prerogative , e ancorché 
avelli la cognizione di tutte le cofé 
future , e mi fodero fcoperci tutti i 
mifteri della nuova , e della vecchia 
legge , e non mi mancafie niente al- 
la perfezione della mia fcienza, e fe 
in virtù della mia fede potelfi trafpor- 
tare le montagne da un luogo ad un 
altro, tuttavia non farei d’ alcun con- 
to davanti a Dio fenza la carità . lo 
palio più oltre , e non temo dt dire , 
che quantunque avelli impiega» rum 
N 6 i irne? 
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i miei beni per nutrire i poveri , ed 
efpofto il mio corpo alle fiamme , e 
ad effere arfo per la difefa del nome 
di Gesù-Grifto, ciò ,non mi fervirebbe 
a nulla, fé non avelli la carità , che 
è l’anima di tutte 1’ opere buone , che 
noi pofliam fare . Uno, non fi può 
immaginare cofa piò eccellente di que- 
fta virtù. Effa è paziente, e non ci 
è dolore , nè traverfia , che la polla 
far mormorare . . Effa è piena di dol- 
cezza , e per qualunque ingiuria , che 
uno le faccia, effa non forma mai di- 
segno alcuno per vendicarfi . Effa non 
porta invidia al bene del fuo profil- 
ino : non è maligna , nè precipito- 
fa , nè infoiente nelle fue. azioni . 
Effa non fi lafcia trafporrare dalla va- 
nità : l’ambizione non l’accieca giam- 
mai : non la muove mai il fuo inte- 
reffe , ma bensì quello degli altri . 
Niente la può dii'guftare , niente la 
fa entrare in collera, nè penfa mai a 
far del male . Se qualcheduno com- 
mette qualche errore , effa non fé ne 
rallegra , ma per lo contrario ha un 
fommo piacere dell’ opere buone , 
che vede fare . Effa fopporta ogni 
. . fonia 
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Toma , che le fia mefla addotto , nè fi 
piega lotto il pelo , ed effa crede tut- 
to ciò, che le è detto non per debo-- 
lezza , ma per una Tanta femplicità . 
Se il Tuo profilino non fi emenda , ef* 
fa fpera facilmente , che fi emenderà » 
e nell’ afpettar ciò , fopporta da lui 
ogni cofa . Finalmente, fratelli miei, 
per dir tutto in una ^parola , la carità 
non fi eftingue mai , e' ci accompagna 
fino nell’ altra vita . Etta dimora con 
noi , quando la vifione di Dio fa fva- 
nire le cognizioni ofcure, che ora ab- 
biamo di lui; Quando uno è in Pa» 
radifo,dove non fi parlano piò diver- 
fe lingue, e dove la noftra fcienza 
imperfetta , è felicemente diftrutra da 
un’altra fcienza più chiara, e più cer- 
ta , che le lùccede . Finché fiamo fo~ 
pra la terra, noi non veggiamo le ve- 
rità divine, fe non a metà, e credia- 
mo , che una cofa è , lenza fapere co- 
me effa •poffa effere . Ma quando il 
lume della beatitudine , riempirà i no- 
firi fpiriti , le tenebre , che ora gli 
occupano, fe ne ufciranno , per darle 
luogo. Ci faranno fcoperti i mifteri, 
e noi gli potremo contemplare lenza 

rima* 
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rimanere abbagliati . Quando io era fan- 
ciullo , parlava come un fanciullo , e 
aveva de’ raziocinj , e de* penfieri da 
fanciullo ; ma ora , che fono fatto uo- 
mo grande , ho perduta la femplicità 
dell’infanzia ; e così farà della noftra 
fcienza . Quaggiù noi veggiamo Dio 
coperto d’ un groffo velo , e non pof- 
fiamo arrivare a conofcerlo , fe non 
per mezzo delle creature , e a contem- 
plarlo , fe non come in uno fpecchio, 
che ce lo rapprefenta molto imperfet- 
tamente ; ma nel Cielo lo vedremo a 
faccia a faccia , e non ci farà nafcofa 
alcuna delle fue perfezioni . Qui fco- 
pro la metà delle fue maraviglie , e 
quelle ancora con poca chiarezza ; e là 
contemplerò tutte le fue grandezze. 
E come elfo fi accolla ora a me, per 
illuminarmi , allora mi accollerò a lui, 
per ricevere il lume . Come ora effo 
mi conofce , allora lo conofcerò tanto 
perfettamente , quanto può comportare 
la fua imcomprenfibile natura. Ora ho 
la fede , la fperanza , e la carità , ma 
quelle due prime virtù fpariranno do- 
po la morte ; perchè in Paradifo fi ve- 
de colui , nel quale uno ha creduto , 
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fi gode quella felicità, che uno ha fpe- 
rato . La fola carità , come la più ec- 
cellente^ quella, che ci refta,è quel- 
la , che ci corona . 

CAPITOLO XIV. 

Q Uando io vi eforto alla ricerca 
di una sì alta virtù, non v* im- 
maginate , che vi voglia impedire di 
defiderare le grazie , che lp Spirito- 
Santo ha per coftume di conferire , o> 
nel ricevere il battefimo , o nell’ adu- 
narvi infieme . Defidero folo, che voi 
le bramiate, per fervirvene in edifica- 
zione del voftro profilino . Di quelle 
grazie ce «e fono di più forte, e po- 
co anzi ve le numerai. Ma il dono, 
che vi renderà capaci d’ infegnare , e 
di fpiegare le verità divine, è quello, 
di cui dovete effe re più gelofi , e amar- 
lo più . Chi parla le lingue ftranierc 
fenza interpetrare quello , che dice, 
parla per la gloria di Dio, e non per 
1* utilità degli uomini , perchè effi non 
lo intendono . Tuttavia quello dono 
non è da deprezzare , perchè è lo fpi- 
rito di Dio, che parla, c che gli fcuo- 
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pre i mifteri, di cui egli difeorre. Ma 
chi fa intendere agli altri quel , che 
dice edifica gli uditori , gli eforta al- 
la virtù , gli confola nelle loro afflizio-1 
ni , e gli conferma nella fede . Il pri- 
mo è utile a fe fte(To,e l’altro è uti- 
le alla Chiefa . Per quelle ragioni , 
fratelli miei , fe defidero di udirvi par* 
lare tutte le forre di linguaggi, come 

10 defidero , ho delle brame più acce- : 
fe di vedervi capaci d’iftruire gl'igno- 
ranti , che fono tra voi . Perchè chi 
pofliede quell’ ultimo dono , è più ec- 
cellente eli chi ha fidamente il primo, 
fe quelli non intende quel , che dice , 
e fe non lo fa fpiegare , acciocché i 
fedeli ne traggano qualche profitto. Se 
venifli ora a trovarvi , e avelli -fola 

11 dono di parlar tutte le lingue , che 
vi gioverebbero i miei difeorfi ? Che 
frutto caverelle dalle mie prediche, fe 
non vi feopriffi i mifteri , che fon 
nafeofi fotto de’ veli ofeuri , che i vo- 
ftri occhi non polfono penetrare per 
lor medefimi ? Se non vi fpiegafli i 
luoghi difficili della Scrittura ? Se non 
vi faceflì parte delle cognizioni , che 
ho o per ìftudio , o per rivelazione ? 

Se 
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Se non v’infegnafli la dottrina de’buo- 
ni coftumi . Confiderate un poco le 
cofe inanimate, che producono qualche 
Tuono, come il flauto, è l’arpe; non 
è egli vero , che fe il Tuono è confu- 
To , non fi potrà diftinguere quel, che 
fi fa dire all’ uno , e all’ altro di quelli 
finimenti ? La tromba Terve alla guer- 
ra , e infegna tutte le Tunzioni della 
milizia . Ma i Toldati non intendereb- 
bero quel , che fi comanda loro , Te eT. 
Ta fi iònaffe in. una maniera fconofciu- 
ta . Il medefimo accade nel difcorTo; 
Se quando parlate, non vi Tpiegate in 
una lingua intelligibile , i voflri udito- 
ri non Tanno quel , che voi dite, e dopo 
che vi liete quafi sfiatati a gridare , 
trovate , che le voflre parole fi Ton 
perdute in aria Tenza alcun profitto di 
coloro , ai quali 1* avete indirizzate. 
Ciafcuna nazione ha il Tuo linguaggio, 
e ciaTcun linguaggio ha de’ termini, 
che 1 hanno il loro lignificato partico- 
lare; talché , Te parlando con qualcu- 
no mi Tervo d’ una lingua , eh’ egli 
non intende , ci crederemo ambedue 
Tcambievolmente barbari , perchè noi 
non c’intendiamo . Perciò , fratelli miei, 

difin- 
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difingannacevi » e non defiderate pia 
con tanta paffione le grazie , di cui 
vi parlo; o fe defiderate di poffederle 
in abbondanza , fia per fervizio delia 
Cbiefa . Chi ha il dono di parlare 
tutte le lingue , dimandi allo Spirito- 
Santo il dono di fpiegare . quel, che 
gli è piaciuto di rivelargli . Perchè 
fe per efempio prego in una lingua 
fconofciuta lenza effere intefo , e fen- 
za intendermi , il difcorfo , che prò- 
nunzio , non è altro y che un Tuono 
citeriore di parole , che percuote 1’ 
orecchie , e la mia anima non ne ri- 
ceve alcuna i finizione . Che bifogna 
egli dunque , che faccia per impedire, 
che non parli , e non preghi inutil- 
mente ? Io farò delle preghiere , che 
intenderò , e farò intendere , canterò 
de’ Salmi non folamente collo fpirito, 
ma ancora coll’ intelligenza , cioè per 
mia confolazione particolare , e per f 
edificazione di quelli , che mi ascol- 
teranno . In effetto chiunque tu fii , 
che nell* adunanze de’ fedeli canti le 
lodi di Dio , o implori le fue benedi- 
zioni fopra il fuo popolo , fe tu ti 
fervi di parole fconofciute , come mai 

il 
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il laico ignorante , o chi rifponde per 
lui, che non la quello , che effe vo- 
gliano dire, potrà congiugnere le fue 
preghiere alle tue, e dire: Amento- 
sì fia ? In verità tu ringrazi! Iddio fe- 
condo il fuo piacere , e le cofe , che 
tu dici fon fante , e ti poffono effere 
di profitto ; ma il tuo fratello , che 
ti afcolta non riceve alcuna edificazio- 
ne dal tuo difcorfo , e pure il fine , 
che tu dei aver ferapre davanti agli 
occhi , è la fua iftruzione , nei che 
tu manchi di carità . Per me ringra- 
zio Dio di poter parlare la lingua di 
tutti quegli , che fono tra voi . Ma 
non iliimo tanto quello dono , che non 
ami più dire cinque , o fei parole fo- 
lamente, che fieno intefe , e che fer- 
vano a qualcofa , che fare un lungo 
fermone , da cui i miei uditori non 
ricevano utile alcuno . Siate , fratelli 
miei, di quello medefimo fentimenro, 
e peniate come me . Bifogna , che 
non abbiate più malizia de’ fanciulli, 
ma bifogna anche , che non penfiate , 
come i fanciulli . Se i voftri fpiriti 
non hanno più gli errori , c la debo- 
lezza di quell’ età , farete del mio pa- 
rere 
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rere circa quello , di che adelfo fi ra- 
gionava . Io penfo d’ averlo fpiegato 
abbaftanza per convincervi interamen- 
te , voglio pure aggiungere altre ra- 
gioni a quelle, che vi ho già portate. 
Il Signore parlando per bocca del fuo 
Profeta Ifaia dice : Io parlerò a queflo 
popolo in diverfe lingue , e con labbra 
ftraniere , e così non m intenderanno . 
Quello fi è adempito, quando gli A- 
poftoli dopo ricevuto lo Spirito-Santo 
predicarono ai Giudei la divinità di 
Gesù-Criflo in diverfe lingue . Perchè 
j Giudei in vece di arrenderfi a quello 
miracolo , s* oftinarono nella loro in- 
credulità ; donde apparifce , che il do- 
no delle lingue è un fegno ordinato 
dalla provvidenza divina, per conver- 
tire gli Infedeli , ma che tuttavia non 
confeguifce fempre il fuo fine ; e non 
per quelli , che di già credono le ve- 
rità del Vangelo. Ma il dono di 
lpiegare i mifteri divini, e d’infegna- 
re chiaramente , è folo per gli fedeli, 
che hanno bifogno d’ effere lolamente 
confolati nelle loro afflizioni , e iftrui- 
ti per quello , che riguarda i collumi . 
Non ci è luogo , dove 1* oleine , e il 

deco- 
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decoro fi debba più religiofamente of- 
fervare, che nella Chiefa . Ora fe per- 
fone femplici , o qualche idolatra en- 
trandovi vi fentirà parlare divede lin- 
gue a un tratto , non è egli vero , che 
vi crederanno pazzi ? Ma le vi tro- 
vano a difcorrere infieme delle diffi- 
cuità della fede , o a iftruirvi 1* un 
l’altro, la lor cattiva vita farà condan- 
nata dalla bocca di tutti quelli , che' 
parleranno . I peccati , ai quali non 
avevano porto mente , o che (limava- 
no di poca importanza , appariranno 
avanti i loro occhi in tutta la de- 
formità , e per cagione di querta co- 
gnizione, prortrati a terra adoreranno 
Dio, e pubblicheranno, che egli abita 
veramente tra noi. La diftribuzione, 
che vi è ftata fatta delle fue grazie , 
non è ftata eguale, come vi ho detto. 
Uno riceve il dono di comporre de* 
Salmi in lode di Dio , un altro rice- 
ve il dono d’ infognate. Altri ha del- 
le rivelazioni particolari , per le quali 
penetra ne* pen fieri degli uomini , o 
fpiega i mirtea divini . Altri parla 
tutte le forte di lingue, altri le fpie- 
ga. Ma bifogna , che gli uni , e gli 

altri 
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tutti ricevano le irruzioni , e 1’ efor- 
tazioni , che fon neceffarie per la loro 
falute . Quello è facile a fare, poiché 
lo fpirito de’ Profeti è fottopofto ai 
Profeti , voglio dire , che quelli , che 
hanno ricevuto de’ doni dello Spirito- 
Santo, fe ne poffono fervire a lor pia- 
cere. E invero, Iddio, che non è un 
Dio di difcordia , ma un Dio di pace, 
dona le fue grazie, per mantener la 
pace tra’ fedeli, e chi non fe ne ferve 
a quello fine , commette un gran fa- 
crilegio. Quello è quello, che annun- 
zio a tutte le Chiefe , e che vi pre- 
go di confiderare con molta diligenza. 
Ma quel , che ho detto , non fi dee 
inrendere delle donne . Io comartrdo , 
che nella Chiefa ftiano chete , e taci- 
te , e non fenza ragione , perchè non 
è loro permeilo in nelluna maniera di 
farfi fentire in quello luogo , e bifo- 
gna , che come infegna la Scrittura , 
elle dimorino fempre nella fuggezione, 
« nel rifpetto. Che fe effe deliderano 
<T elfere fchiarite fopra qualche punto, 
o imparare qualche cofa , effe poffono 
interrogare il lor marito in cafa , e 
non nella piena adunanza , dove fa 

male 
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male il fentirle parlare . Non vi da- 
rebbe bene il trovar da ridire qualche 
cola nella difcipiina , che flabilifco . 
Siete voi i primi ai quali fia flato 
annunziato il Vangelo , o a voi foli 
è flato predicato? Non lo crediate, e 
chi è tra voi in credito di conofcere 
le. cole future , e di vedere le verità 
più chiaramente degli altri , creda pa- 
rimente con più certezza , che il Si- 
gnore parla per bocca mia , e ordina 
di efeguire quel , che dico . Se egli 
vuole ignorare le cofe, delle quali vi 
avvertifco , egli farà ignorato . Se egli 
rifiuta di riconofcermi per ambafciato- 
re di Dio, fentirà dalla bocca di Dio 
quella terribil parola : Io non vi co* 
nofco . Ma è tempo , di chiudere que- 
llo difcorfo ,e non mi pare di poterlo 
finir meglio, che col configlio, che io 
vi dava da principio . Tra i doni dello 
Spirito-Santo defiderate quello , che vi 
renderà capaci d’ infegnarc . Tuttavia 
non difprezzate la grazia di parlare 
più lingue, e non impedite mai chi 1* 
ha , di fervirfene , perchè la C.hiefa ne 
può cavare del frutto . Finalmente , ca- 
ri miei fratelli, fate tutte le cofe con 

tutta 
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DI S. PAOLO A’ CORINTI . . 313 
tutta convenienza , e con l’ordine, che 
fi ricerca. Quello è quello, a cui vi 
eforto con tutto il mio cuore . , 

CAPITOLO XV. 

S Arebbe poco 1 * avervi dato i confi. 

gli , e le iftruzioni , che finora fo- 
no ftate l’ argomento del mio dilcorfo, 
fe vi lafciafiì dubbiofi fopra un punto, 
da cui dipende tutta la verità della ' 
noftra religione, Perciò, fratelli miei, 
defidero di rinfrefcarvi la memoria di 
quella buona , e grata nuova della, re- 
furrezione, che vi ho altre volte pre- 
dicato , e che voi avete ricevuto , e 
che nella credenza della quale voglio 
credere , che fiate ancora . Per ella 
farete falvi , purché non vi fiate feor- 
dati di qual. maniera ve la infognava, 
altrimenti avrelle creduto invano tutto 
il rello, che vi ho predicato. Ricor- 
datevi dunqye , che confiderando l’im- 
portanza di quella verità, vi ho fatto 
intendere prima di tutto quel , che ho 
imparato da una bocca infallibile , che 
Gesu-Crillo è morto per gli nollri pec- 
cati , ed è flato feppellito , e che egli 


Digitized by Google 



3M PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
è refufcitato il tento giorno, come a ve- 
van predetto le Scritture . Che dipoi 
è ufcito dal fepolcro , e fi è inoltrate 
prima a Cefa folo , e da capo a lui 
medefimo in compagnia degli undeci 
A portoli . Che dopo quella apparizio- 
ne è (tato veduto da piò di cinquecen- 
to fratelli in una volta , de’ quali al- 
cuni fon morti , e altri vivono anco- 
ra , che poffono eflere teftimonj di 
quella verità . Che oltre a ciò fi è 
ratto vedere in particolare da Giaco- 
mo , e poi anche da tutti gli A porto- 
li . Io fon quello , a cui egli è ap- 
parta in ultimo luogo, come che era 
il pih imperfetto di tutti , e fimile a 
un aborto , perchè io fono non folo il 
minimo degli A portoli , che non me- 
rito di averne il nome , avendo perfe- 
guitata la Chiefa di Dio . Che fe fo- 
no altro uomo da quel , che io era , 
Dio folo ha fatta quella gran mutazio- 
ne . Tutto quello, che portò dire di 
me, è , che la fua grazia non fe (lata 
oziofa nella mia anima , e che ho fa- 
ticato piti, che alcuno altro di quegli, 
ai quali egli ha appoggiato il carico 
di pubblicare il Vangelo . Ma elfendo 

forte- 
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DI S. PAOLO A’ CORINTJ . 3*$ 
fodenuto dalla Tua mano , e guidato 
dal fuo lume, che cofa non era io ca- 
pace d’ intraprendere , e di efeguire ? 
Perchè non fono dato folo a faticare, 
egli ha faticato meco , e fe ho fatto 
qualche frutto , f onore principale è 
dovuto alla fua adidenza . Or come 
noi damo tutti tedimonj della refur- 
rezione di Gesìi-Crido, avendolo tutti 
veduto , come vi ho detto* non m’ im- 
porra , che crediate a me , o a qual- 
cuno degli altri Apodoli . Elfi an- 
nunziano le medefime verità , che vi 
ho predicate , e voi medefìmi le ave- 
te credute , come ora ve le rapprefen- 
lo. Adunque fe uno predica altamen- 
te per tutto , che Gesìi-Crido è refu- 
fcitaro , come è egli po (libile , che al- 
tri tra voi ardifcano di dire , che i 
morti non rifufciteranno ? perchè le 
-membra effeudo della medefima con- 
dizione , che il capo , fe noi non ri- 
fufcitiamo, ne (eguita , che GesU-Cri- 
fto , che è il nodro capo , non da ri- 
fufcitato. E fe Gesh-Crifto nonèufcl» 
to del fepolcro , in cui fu chiufo , in- 
vano noi vi predichiamo, e invano vói 
ci credete* perchè vi annunziamo una 

O 2 cofa 
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cofa falla , che nientedimeno è il fon- 
damento di tutte le noftre fperanze. 
Noi fiamo colpevoli d’ una nera im- 
.poftura , e facciamo Dio , di cui ci 
diciamo ambafciatori , autore d’ una 
bugia sfacciata , quando certifichia- 
mo da parte fua , che ha, rifufcitato 

• il fuo figliuolo , fe egli non lo ha 
refufcitato . Egli è la cagione, e 1’ 

-efempio della noftra rifurrezione ; e 
come è il capo del corpo miftico del- 
ia Chiefa , cioè de’ fedeli , egli comu- 
nica la. fua vita alle fue membra . Io 

• vi diceva poco fa , che la voftra fede 
è infruttuofa ,fe il noftro Signore non 
è rifufcitato ; e la ragione è , perchè 
i voftrb peccati non farebbero cancel- 
lati . La morte è 1’ effetto' dei pec- 
cato , talché fe il noftro Signore non 
:ha vinto! 1’ una <, fi > t può dire àfloluta- 
mente', che non ha trionfato dell’ al- 
tra i Ecco altri malori in confeguen- 
za di qdeft’ errore . Quei fedeli f che 
fon morti profetando la religione di 
*Cesù*Crifto Fi* farebbero ingannati nel- 
daTperanza d’\ina vita migliore di quel, 
che perdevano. E noi, che crediamo 
de medefirae cofe , che erti fe le no- 

, r ftre 
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lire felicità* preferiti fon tutta la ri- 
compenfa , fiamo i più miferabili di 
tutti gli uomini , dovendo fopportare 
tanti travagli , tanti dolori ,,e igno- 
minie. Ma confo la tev i , fratelli miei, 
Gesu-Crifto è veramente rifufcitato . 
Egli è il primo , che fia ufcitp dal fe- 
polcro , per aflicurarci , che un giorno 
ne caverà anche noi , e perchè afpet- 
tando. quello bene noi foffimo fedeli 
al fuo fer vizio . E invero era ragio- 
nevole , che avendoci un uomo data 
la morte, un uomo ci rendefle la vi- 
ta, Quello primo uomo, è Adamo , 
che nella fua perfona fece morire, fat- 
ti noi ,. quando egli trafgredì il co- 
mandamento di Dio . Ma fe fiamo 
morti in lui , torneremo vivMiP. Ge- 
sù-Crifto , e ciafcuno rifufcitefà,» fecon- 
do 1* ordine della fua dignità* e de’ 
fuoi meriti. Gesù-Crifto è rifufcitato 
il. primo, e quegli che hanno ricevuto 
il fuo Vangelo , rifufeiteranno, quando 
verrà a giudicare, il Mondo . E quan- 
do ciafcuno avrà riprefo il corpo, che 
aveva avanti , Gesù-Crifto offerirà i ; 
predeftinati al fuo Eterno Padre , per- 
chè egli regni folo fopra di loro e-, 
li O 3 di. 
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diftrugga interamente la potenza de* 
Demonj. Fatto quello , verrà la fine 
di tutte le cofe , e cederanno le gene- 
razioni , e la faccia del Mondo farà 
mutata . Finché la Chiefa è ne’ com- 
battimenti , bifogna r che Gesit-Crifto 
la governi , come un buon Re , che 1* 
affida , e la difenda , finché tutti que- 
gli , che fono Ilari nimici della fua 
gloria , fieno sforzati di confeffare , eh* 
egli è vittoriofo , e finché egli non 
fe gli è podi fotto i piedi. Quefto 
accaderà nel giorno , che la morte fa- 
rà vinta in ultimo luogo per la rifuf- 
lezione di tutti quelli , fopra i quali 
effa aveva avuto per lo avanti qual- 
che potere . Quindi fi comprende , che 
il Padre Eterno ha voluto , che la po- 
tenza del fuo figliuolo fi dendeffe fo- 
pra tutte le cofe , e che egli folo ne 
fofle olente , il quale gli aveva data 
quella potenza. Ora tutte le ccfe fa- 
ranno '{'ottopode alle leggi di Gesù , e 
fi vedrà Gesù fogge tto alla potenza di 
fuo Padre , e fari vedere chiaramente 
1* oèbidienza , che gii la r enduro , aven- 
do governata la Chiria , fecondo la 
fila volontà , e condotti i prededina- 
i < » ti 
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DI S. PAOLO A’ CORINTI . 3x9 
ti fino al porco della beatitudine , i 
quali avranno la lor vita in lui, e da 
lui, ficcome egli l’avrà da Dio, e in 
Dio , e per quella ineffabile ritirata 
nel feno di Dio, gli eletti non avran, 
no piti bifogno di cofa alcuna , e per 
la loro conlervazione , e per la loro 
felicità . Egli farà tutto a tutti , e a 
ciafcuno tutte le cofe fenza eflere co* 
fa alcuna di effe. Mi pare , che cue* 
Re ragioni non ammettano rifpoita » 
ma vi voglio convincere interamente. 
Ma ritornando alla rifurrezione ; fe i 
morti non rifufcitano , che pretendo* 
no eglino di fare quegli tra voi , che 
ricevono il battemmo per gli loro paren. 
ti, e i loro amici , che fon morti a- 
vanti di riceverlo ? Non è egli un 
contradirO , negare la rifurrezione , e 
poi praticare una cerimonia , che mo* 
{Ira la fede , e la fperanza della rifur- 
rezione ? A che ferve a noi altri mi- 
niftri del Vangelo il correre tutto dì 
tanti rifchi , e fopportare tante mife- 
rie ? Io giuro fenza fcrupolo per quel- 
la gloria , che prendo in Gesù-Grifto 
noftro Signore, per avervi tirati al fuo 
fcrvizio , che muojo a tutte 1 ’ ore del 
O 4 gior* 
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320 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
giorno. Ma qual frutto cavo dal fa- 
ticare con tanto ardore alla converfio- 
ne dell* anime , e dall’ avere foftenuto 
nella Città d’ Efefo le perfecuzioni di 
coloro , che non erano meno crudeli 
delle beftie feroci , fe i morti non ri- 
fufcitano ? mangiamo , e beviamo fen- 
za regola , e concediamo a’ noflri fen- 
fi tutti i piaceri , che effi. delìderano , 
e non facciamci fcrupolo di niente , 
purché fia cofa gradita , poiché ad 
ogni modo può effere , che noi muo- 
jamo domani , e dopo la morte non 
reflerà niente di noi . Ecco i difcorfi 
ordinar; di quelli , che rivocano in 
dubbio la verità della rifurrezione . 
Ma non vi lalciate forprendere da que- 
lle maflime difgraziate ; fuggite la con- 
venzione di coloro , che le predica- 
no , e ricordatevi , che i difcorfi cat- 
tivi' corrompono i buoni collumi. Sve- 
gliatevi dal fonno del peccato , e cam- 
minate per le vie dell’ innocenza , e 
della giuflizia . Io non vi fo fenza 
ragione quello difcorfo ; ma fo , che 
tra voi è qualcuno male illruito fo- 
;pra quello punto , e avrei caro , che 
i miei rimproveri lo faceflero arrofli* 


Digitized by Googl 



DI S. PAOLO A’CORINTJ. c. ?2I 
re per la vergogna, potendo fervire a 
trarlo da quefta ignoranza delle cofe 
divine , nella quale è feppellito . Uno 
mi dirà ora : Io non dubito punto , 
che i morti non fieno per rifufcitare, 
ma vorrei fapere in che maniera ri- 
fufciteranno, e quali corpi prenderai 
no nell’ ufcire dal fepolcro . Povero 
ignorante , che fai quella domanda ! 
Ti voglio inviare alla natura per i- 
{fruirti fu quella quiftione . Se tu hai 
qualche elperienza dell’ agricoltura , 
tu fai bene , che quel , che tu femini 
non può rivivere , fe prima non 
fi corrompe , e che tu non femini 
quel corpo , che tu raccogli . Poiché 
quel granello nudo , o di grano , o 
di fegala , che tu getti, in terra , ti 
produce una fpiga , dando Iddio a 
ciafcuna fpecie di femenza il corpo , 
che le è proprio . Confiderà ancora 
le cofe, che hanno vita, e troverai , 
che altra è la natura degli uomini , 
altra quella degli animali terreftri , 
altra quella degli uccelli , e altra quel- 
la de’ pelei :. Sé tu^ ti vuoi alzare piìt 
alto , tu vedrai i corpi celcfti , che 
hanno. le loro perfezioni particolari., 
O 5 e fe. 
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e fe tu abbaiti i tuoi occhi (opra ia 
terna, tu vi vedrai de’ corpi, che han- 
no parimente le lor bellezze. Lo fplen- 
dore del fole , è differente da quello 
della luna , e le delle hanno un lume 
lor proprio , e tra effe alcune fono 
meno brillanti dell' altre » Ecco una 
efatta pittura della Rifurrezione , che 
farà eguale a tutti gli uomini in que- 
llo,- che tutti ripiglieranno i lor cor- 
pi , e in quello diftimile , che tutti 
non rifufciteranno con una gloria egua- 
le . 11 corpo dell' uomo fi ieppelifce 

corruttibile, e rifufciterà in uno (lato 
non più (oggetto alla corruzione. E* 
feppeilito difpregevole, rifufciterà gl©, 
riofo . E' feppeilito debole , e rifufci- 
terà potente . Perde una vita anima- 
lefca, e ne ricupererà una tutta fpiri*- 
luale . Quando il primo Adamo fu 
formato di terra , la Scrittura c’ info- 
gna, che egli ricevè un'anima viva, 
cioè immortale i Ma quando il fe- 
condo Adamo , cioè Gesù-Crifto è ve- 
sutp al Mondo , non fol amente con 
un’ anima viva per lui folo , ma an- 
che capace di dar la vita agli altri . 
Ora poiché noi dobbiamo eifer limili 
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ad amendue, e che quell’ ultimo fi è 
incarnato per .noi , eflo ci farà parte 
di quella vita; talché noi poflìam con» 
chiudere , che il noftro corpo viverà 
una volta d’ una vita fpirituale , per- 
chè ora vive d’ una vita fenfitiva . 
Poiché Dio vuole , che la corruzione 
preceda 1* immortalità , e la debolezza 
la gloria , e la morte la rifurrezio- 
ne . Il primo uomo eflendo fatto di 
terra, non poteva eflere , fe non ter- 
reftre. Il fecondo fcendendo dal cie- 
lo, non poteva per la medefima ragio- 
ne eflere , fe non celefte, Noi fìamo 
foggetti alla morte , come il primo , 
perchè da lui prendiamo la noftra ori- 
gine . Ma noi faremo glori qfi , come 
il fecondo, perchè eflo ha lafciato il 
cielo , per venire a cercarci fopra la 
terra , e farci parte della fua eredità ; 
adunque, ficcome noi abbiamo portata 
V immagine dell’ uomo terreftre nella 
noftra ribellione, e nel noftro acceca- 
mento, così portiamo l’immagine dell’ 
uomo celefte vivendo nell’ ubbidienza, 
C nella purità . Vi parlo così , perchè 
nè la carne , nè il fangue , cioè gli 
uomini inclinati ai piaceri carnali, e 

O 6 fe- 
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i'epelliti nel vizio , non pofiederanno 
il regno di Dio. Io diceva poco fa, 
che tutti gli uomini riprenderanno i 
loro corpi * ma eccovi un gran mise- 
ro , che vi voglio difcoprire . Noi ri- 
fulciteremo tutti gloriofi , perchè quan- 
tunque mnojamo tutti , non muojamo 
tutti in grazia . Ora non v’ immagi- 
nate , che quella rifurrezione universa- 
le ricerchi molto tempo. I morti , 
che giacciono ne’ fepolcri , n’ ufciranno 
per non tornarvi mai più , e in un 
irtante , e in un batter d’ occhio , e 
all’ ultimo Suono della tromba ; perchè 
ttn Angelo fonerà la tromba , e a que- 
llo fuono , che farà fentito da tutta 
la terra , i fepolcri s’ apriranno , per 
mandar fuori quel , che tenevano in 
fc racchiufo . Quello momento è de- 
fiderabile da noi , perchè i noflri cor- 
pi allora faranno felicemente cambiati, 
e di pefanti diventeranno agili, e di 
materiali Sottili , e di renebrofi pie- 
ni di luce , e di Sottoporti alla morte, 
e capaci di patire diventeranno im- 
mortali , e impaflibili . Quando ci 
verranno quelli beni', e quando, come 
ho detto, la noftra natura corruttibile 
v - farà 
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farà per Tempre efenre dalla corruzio- 
ne , e che celiando di effer mortale i 
efla farà riverita dell’ immortalità , fa- 
ranno adempite le Scritture, e noi ve- 
dremo f effetto di quel , che dille in 
ifpirito il Profeta : La morte è intera- 
mente vinta, nè ci rella più fegno al- 
cuno del fuo potere , nè cofa , che a 
lei fia foggetta. O morte, dove è la 
tua vittoria, che ti faceva cotanto in- 
foiente, dove fono i tuoi trofei, dov’è 
il tuo pungiglione ? La morte è en- 
trata nel Mondo per via del peccato, 
e il peccato le è fervito di pungolo , 
il peccato non ha avuto forza , le non 
per la legge , la quale tuttavia non ne 
è Hata ia cagione* ma 1* occafione Ga- 
iamente ; perchè fe non ci folle fiata 
la proibizione , non ci farebbe (lata 
la difubbidienza . Ma ora, che la mor- 
te di Gesù-Criflo ha dato fine alla 
legge , e cancellato il peccato , la mor- 
te ha perduta tutta la fua potenza . 
Elfo ha trionfato di quello moflro,ed 
è sì buono , che noi abbiam parte nel- 
la fua vittoria w Fratelli miei carifli- 
mi' , non fiate ingrati a un sì gran 
benefizio, e fiate forti , e immobili 

nel- 
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nella credenza delle verità, che vi ho 
moftrate ; ed efercitatevi continuamene 
te in opere di carità ; e non vi per- 
dete d’animo mai, per quanto grandi 
fieno le voftre perfecueioni . Ammalate 
piti opere buone, che vi fia poflibile,e 
crediate, che il noflro Signore non la- 
fcerà la voftra fatica fenza ricompenfa. 

CAPITOLO XVI. 

T Ra quelle buone opere, che io vi 
raccomando , la limofina tiene 
uno.de’ primi polli. Perciò vi eforto 
con tutte le forze della mia anima a 
farla. Ma come non balla il far del 
bene, fe non fi fa, come bifogna,vi 
voglio avvertire , che nelle quellue,che 
fi fanno tra voi per gli fedeli , che 
fono in Gerufalemme, voi dovete of- 
fervare il medefimo ordine , che ho 
preferi tto alle Chiefe di Galazia , cioè, 
che ciafcuno dee mettere da parte tut- 
te le Domeniche quel, che vuol dare 
per fettimana, perchè le queflue non 
fi facciano , quando arriverò . Perchè 
defidero di trovare le limofine pronte, 
e che non manchi altro , che mandar- 
le 
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le a Gerulàiemme per quelli , che voi 
avete giudicati capaci . Io gli indi- 
rizzerò con mie lettere, o fe farà ne- 
ceflarió , che vi vada , faremo il viag- 
gio infieme . Dopo che avrò paflata 
la Macedonia , perchè voglio palTare 
di là, non mancherò di vifìtarvi . Può 
eflere, che ftia molto con voi, e che 
vi palli 1* inverno , perchè alla mia 
partenza mi accompagniate per tutto, 
dove vorrò andare , ftantechè non de- 
fiderò di vedervi (blamente alla sfug- 
gita , e so che infogna , che ftia con 
voi Qualche tempo, per correggere tut- 
ti gli abufi , che fono nella voftra 
Chiefa . Dio permetterà, fe è in fuo 
piacimento , che mi riefca quello di- 
fegno . Starò in Efefo fino alla feda 
della Pentecofte, perchè elfendo que- 
lla Città grande , e popolata , mi pre* 
Tenta una larga mede , e occafione mol- 
to favorevole di predicare il Vangelo- 
di Gesh-Crifto . Preveggo , che vi 
troverò de* potenti nemici da combat- 
tere , e delle fiere perfecuzioni da fo& 
frire • ma avendo Dio per mio pro- 
tettore , npn ho paura di nulla .Non- 
dimeno fe Timoteo viene a vifiearvi , 

fate 
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fare, che tra voi fra ficuro. Efio fi 
affatica nell’ opera dei Signore , come 
me , e vi predichiamo il medefimo 
Vangelo . Per quello , benché fra gio- 
vane, bifogna,che neffuno lo deprez- 
zi. Afcolratelo, e conducetelo quie- 
tamente a Efefo , dove 1 * afpetto con 
gli altri fratelli , che fono in fua com- 
pagnia. Circa ad Apollo, che m’ave- 
te chiedo con tanta iftanza , io F ho 
pregato di venirvi a vedere , e di con- 
durvi quelli , che fon con lui . Ma 
egli non ha voluto fare , quello viag- 
gio adeflo , ma lo farà, quando non a- 
vrà impedimenti. Ora, fratelli miei, 
fiate attenti, e non vi lafciate addor- 
mentare nei piaceri. State forti nel- 
la fede , refiftete coraggiofamente a 
tutte le tentazioni, che vi poffon ve* 
nire, e non vi lafciate fcuotere dalle 
perfecuzioqi . La carità fra il princi- 
pal motivo di tutte le voftre opere , 
Voi conofcete le famiglie di Stefana, 
di Fortunato , e di Acaico . Quefte 
devote perfone , che fono le primizie 
della mia predicazione nell’ Acaja , e 
che fi confacrano interamente al fer- 
,vizio de’ poveri fedeli ; prendetele al 

no- 
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nome di Dio per modelli, e obbedite 
loro, come a tutti gli altri, che s’af- 
faticano o con loro , o con me nel 
predicare il Vangelo . Io fon molto 
contento di avergli veduti , perchè mi 
hanno fatto quelle convenienze , alle 
quali avevate mancato , e mi hanno 
afiìftito a nome di tutti * e fervendo- 
mi , hanno fervito voi , avendo paga- 
to un debito , che avevate comune con 
loro . Dopo di che voi non potete 
far di meno , che onorargli fpecialmen- 
te. Qui voglio finire la lettera. Tut- 
te le Chiefe d’ Afia , Aquila, e Pri- 
fcilla fua moglie , in cafa di cui mi 
riparo, e gli altri fratelli, che fon qui, 
vi falutano nel Signore . Imparate da 
quell’ unione de’ loro fpiriti co* vofìri , 
quella , che dee eflere tra voi . Salu- 
tatevi reciprocamente col fanto bacio. 
Dal canto mio vi voglio falutare con 
termini flraordinarj , perchè facciano 
più impreffione nell’ anime voftre. Vi 
avverto, che ho fcritto di mio pugno 
quel , che fegue . 

Chi non ama il nollro Signor Ge- 
sù-Crillo fia fcomunicato . Ciafcun lo 
fugga , come perfona appellata , e ab- 

bo- 
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bominabile. Io defidero, che la gra* 
zia di Gesù fia Tempre con voi . In 
lui vi amo teneramente , e in dio de- 
fiderò , che voi mi amiate . Quelli 
fono i beni , che vi defidero , perchè 
la profeffione , che noi facciamo del 
Vangelo, ci proibifce di penfare alle 
ricchezze delia terra. 


Fitte della prima lettera ai Cerintj* 



ÀR. 
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ARGOMENTO 

Della feconda Epifiola di 
S.Paolo ai Corintj . 


S p a o l o in quella feconda epi- 
ftola confola i Corintj , che ef- 
▲ fo avea afflitti con la prima > 
e fi fcufa di non gli aver viOtaci , co* 
me avea promeflo. AiTolve dalla fco- 
munica 1' medinolo; e tratta della ve* 
xa penitenza : della dignità de’miniftri 
del nuovo teftamento ; della pazienza 
nelle tribolazioni : della Hmofina : e 
quanto egli fia da più de* Calli Apo* 
sodi*. 

* Comincia il primo capitolo dal rixt« 
graziare il Padre Eterno , per le con* 
Colazioni, che ha ricevuto da lui nel- 
' ■ le 
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le fu| pene . AfiìcUra i Corintj , che 
Dio dà loro de’ certi contraffegni del- 
la fua cura paterna , per infegnare lo- 
ro la maniera di confolare i fedeli . 
Parla dipoi delle fue perfecuzioni , e 
ne efagera la loro grandezza , fino a 
dire , che gli viene a noja la evita* . 
Dopo fi fcufa 'di non gli aver vifirati; 
e previene 1* obbiezione , che gli pote- 
va effer fatta fopra la certezza della 
fua dottrina, che eflfo protetta effer fo- 
lida , e immutabile. Sul fine confef- 
fa , che ha ritardato a metterfi in viag- 
gio, per dar loro agio di riformare i 
proprj coftumi difordiriati , e per hoa 
effere obbligato a gaftigargli con te 
cenfifre, ò a riprendergli acremehre { 
come già avea fatto. < - t .1 ... •> 

Nel fecondo affolve dalla feomuni- 
ca, che avea fulminato contro di for- 
nicatore, di cui è flato parlato nella 
prima cpittola , perchè la lunghezza 
della penitenza non lo faceffe dare in 
difperazione . Aflicura i Corintj, che 
T affetto, e la cura della loro falute 
l’hanno obbligato a fcriver loro con 
afprezza ; ma per confidargli , dice , 
che tutti non fon colpevoli , e che il 

pec- 
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peccato da lui punito , ha rattridaro 
quanto lui , tanto- la miglior parte di 
loro . ..Sul fine parla de’ differenti ef- 
fetti della predicazione, la quale è in 
buon odore predio alcuni, e in cattivo 
predo altri: e che fa vivere, e mori- 
re ; il che procede dalla diverfa difpo- 
fizione dell’ anime, che la ricevono , 
che Dio lafcia in loro libertà . 

Nei terzo proreda loro di difprez.» 
^are le raccomandazioni degli uomini, 
e per infinuarfi nel loro fpirito aggiun- 
ge, che la fanrità della Ior vita , il 
loro zelo , la loro carità fono tante 
lettere di raccomandazione per. lui , 
che ha im preda ne’ Tuoi cuori la fede 
di Gesù-Crifto non con lMnchioftro , 
ma con lo fpirito di Dio. Da quello 
difcorfo pada a quello della differenza 
della legge vecchia dalla -.nuova . Pro- 
va , che queda qui è più eccellente , 
che quella , e per confeguenza , che i 
tuiniftri , che la pubblicano, fono più 
nobili ,dovendofi la dignità del minidro 
•milurare dalla dignità del minidero. 
-Continua fino alla fine del capitolo, con - 
l’ idorie di Moisè , e dice , che il velo, 
che edo portava fui vifo,per non ab- 

bar- 
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barbagliare gli occhi del popolo Ifrae- 
litico , il quale non ne potea foffrire 
i raggi , effendo un fegno di fervitù , 
conveniva molto bene a una legge di 
foggezione , e di rigore , ma che il Cri- 
ftianefimo è uno fiato di libertà , e 
che per confeguenza non fi dee piìi 
ufare il velo . Conclude deplorando 
la cecità de’ Giudei , che non fi pof- 
fon per anco cor via quello velo , e 
che tuttavia fono attaccati alla ior 
legge, perchè non conofcono Gesìi-Cri» 
fio, il quale con la fua incarnazione 
ha annullata la legge . Tuttavolra dà 
loro fperanza di poter ufcire dalle lo- 
ro tenebre, purché vogliano aicoltare 
la voce dello Spirito-Santo, e converw 
tirfi a Dio ■, che dà tutto dì nuovi lu- 
mi a’fuoi. 

■ Nel quarto fa vedere , che non ha 
fatto nulla contra la dignità del fuo 
minifiero , e che fi conduce con tutta 
fincerità : che ha fchivate tutte Tocca» 
Soni di fcandalezzare i fedeli , e che 
ha predicato per la gloria di Dio , e 
•non per la fua. Prova quefia verità 
per gli continui patimenti, i quali chia- 
ma un portar per tutto la morte di 

Gc 
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Gesù , c conclude , che tutto quello p 
che fi può patire nel Mondo , fi dee 
contar per nulla in comparazione del 
premio , che ci è preparato. 

Nel principio del quinto tratta pu- 
re del medefimo foggerto , e chiama 
quella vita un dilungamento , e un 
pellegrinaggio , che ci fepara , e ci al- 
lontana da Dio.Dimoftra, che il più 
-yiolento defiderio di un’ anima fanta 
-è di riunirli al principio della bontà , 
e che quelli, che lo amano, bramano 
di eflere fpogliati del loro corpo, non 
per odio, che gli portino, ma per un* 
«morofa impazienza di godere il fom* 
mo bene. Dipoi tratta dell’ efame , 
che fi dee fare delle noftre azioni , e 
dice , che ognuno riceverà la riconi. 
penfa fecondo le fue opere. Appreffo 
parla dell* affetto , eh’ egli porta ai 
Corintj, e protetta , che tutte le fuc 
lezioni hanno in mira la loro falute . 
Quando effo fi lod^ lo fa , perchè pof- 
fan dire d'avere avuto un buon mae- 
ftro , e rifponder così a’falfi Apoftoli, 
che lo calunniano : e le fi biafima , il 
fa, per accomodarfi alla debolezza di 
quelli, che raccufaifero di vanità , fe 

fi van- 
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fi vantaffe. Confetta , che 1* efempio 
dell’ amore, che Gesu-Criflo ha porta- 
lo agli uomini, ha prodotta in le me- 
defimo la carità verfo i Corintj . E 
di qui prende motivo di dir loro, che 
il Figliuolo di Dio è morto per loro, 
perchè efli vivano in lui , e che per 
lo battefimo etti fono fatti nuove crea- 
ture. Che Gesù-Criflo ci è flato da- 
to dal Padre, per riconciliar noi con 
lui , e che i predicatori fono finti da 
lui deputati, per avvitare quella ricon- 
ciliazione . 

Nel fello gli cforta a riconofcer la 
grazia di quella riconciliazione, e ino- 
ltra , che etti debbono ettere gli am- 
bafeiatori , che ne portano la nuova . 
Fa loro vedere,, che gli ama ardente- 
mente, e gli prega a rendergli amore 
per amore, e fuggir la converfazione , 
e i maritaggi dègl’ infedeli . 

Nel fettimo parla tuttavia della 
paffione fanta , e ardente , con cui gli 
ama, e la confidenza , che ha in loro. 
Si rallegra della loro emenda . Cita 
i conrrattegni , per gli quali fi afficu- 
ra della verità della loro penitenza, e 
fa vedére, che differenza patta tra la 
v . buò- 
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buona , e cattiva mitezza . 

Neil’ ottavo gli eforta a far la li- 
mofina a’ poveri,, eh’ erano in Gerula- 
Jemme per molte ragioni. Primiera- 
mente per l’efempio de’ Macedoni , il 
quale effi debbono Seguitare , giacché 
non cedono loro in cofe più diffìcili. 
In fecondo luogo fa loro vedere , che 
Gesù-Crifto fi è fatto povero per noi, 
e non dobbiamo ricufare di dare qual- 
che cofa a’ poveri , che fono fue mem- 
bra . In terzo luogo gl’ invita a far 
quella carità , perchè quelli , ehe la 
ricevono , pregano Dio per loco , e 
procurano loro i beni fpirituali in cam- 
bio de’ temporali , che effi ricevono . 
In ultimo dice, che fi è vantato, che 
le loro limofine erano pronte , che le 
ciò non fi trovaffe vero , farebbe il 
vifo rollo per la vergogna , e rimar- 
rebbe con fu fo, com’ anche i fuoi difee- 
poli , che egli inviava loro , e inoltre- 
rebbero di non farne conto di effi . 

Nel nono feguita il medefimo di- 
feorfe? , e aggiunge altre ragioni , cioè 
la liberalità de’ Macedoni, che avevan 
dato molto , nel che non vuole , che 
fieno ad elfi inferiori. Moltra il frut- 


Digilized by Google 


33* ARGOMENTO DELL’EPISTOLA 
to della limofina . La glòria , che n’a- 
*vranno da Dio : il follievó de’ poveri, 
che pregheranno per loro. •• 

Nel decimo comincia la fua Apo- 
logia , contro ai fallì A portoli , che 
T accufavano d’ elTer timido in prefen- 
za di quelle perfone , che elfo fgrida- 
va nelle fue lettere . Primieramente 
prega i Corintj , di non obbligare a 
fmentire i fuoi calunniatori, che met- 
tevano in dubbio , fe Dio gli avelfe 
data poteftà fopra le loro anime ,;col 
coftringerlo a lervirfi di quella polla n- 
za . Dipoi parla della fua condotta 
nel minillero Evangelico , la quale non 
è carnale; e protetta, che non fi glo- 
rierà mai di quello, che non ha fatto, 
e che fi affaticherà folamente àd ad- 
domefticare il campo non lavorato da 
veruno . 

Nell’ undecimo continua la fua di- 
fefa , e fui principio chiede perdono 
a’ Tuoi lettori , fe egli fi loda da fe 
medefimo. Dice, che è coftretto , per 
reprimere T infolenza di coloro , che fi 
abufano di etti , che lo fcreditavano 
pretto di loro, perchè non fi fcoprifle 
la lor malizia , ed etti non fcappaflero 
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da’ loro lacci . Dopo quella prefazio. 
ne , dice •, che non hanno ragione di 
dlimar colloro, come efli fanno , poi» 
chè non hanno detra loro cofa , che 
da lui non fofle fiata prima predicata. 
Dipoi moftra , che è da più di efli , 
perchè fono mercenarj,ed egli predica 
lenza alcuna mercede. In terzo luo- 
go, dice, che è Ebreo , Ifraelita , e 
figliuolo d’Àbramo, come efli. Final- 
mente non teme di dire , che ha mag- , 
giori fegni dell’ Apoftolato,e lo prova 
col raccontare, quanto ha patito. 

Nel duodecimo parla del fuo ratto 
al terzo cielo, e confefla,che per im- 
pedire, che un sì gran favore non lo 
facefle fuperbo, egli ha un angiolo di 
Satanaflo , che lo tormenta continua- 
mente. S. Gio: Grifoftomo , S. Am- 
brogio , Teofilatto , Teodoreto , ed 
Ecumenio fpiegan quello palio delle 
fue frequenti perfecuzioni , ma conlide- 
rando meglio il teflo , credo per cer- 
to, che eflb voglia dire delle tenta- 
zioni difonefte, e de’ movimenti della 
concupifcenza , i quali umiliano fom- 
inamente, e fon propri filmi per impe- 
dire, che un’anima non s’innalzi trop- 
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po per gli favori particolari , che elfa 
riceve da Dio . Nella lettera ai Ro- 
mani T Apoftolo fi lamenta di veder 
nelle fue membra una legge , che ri- 
pugna alla legge dello fpirito;e nella 
prima ai Corintj dice, che elfo galli- 
ga il luo corpo, e lo riduce in fervi- 
ti! • e tali palli inoltrano chiaramen- 
te, che quello, di cui fi parla, fi dee 
intendere , come lo fpiego . S. Giro- 
lamo pure è di quello parere nella 
lettera ad Eullochio della confervazio- 
ne della verginità, e in quella a De- 
metriade , e a Rultico. S. Agollino 
ancora in piti luoghi è dello flelfo fen- 
timento, e particolarmente nel fecon- 
do Sermone l'opra il Salmo 18. 

S.. Paolo fi fcula di poi delle cofe , 
che dice in fua lode, e fa vedere ap- 
preso , che quelli , che ha loro inviati 
non hanno efatto niente da loro , e 
dice, che elfo teme di non gli trova- 
re in una vera , e intera riforma . 

Nel decimoterzo gli ammonifce da 
capo di emendarli , perchè non abbia 
ad impiegare contro di loro la fua 
autorità . Finifce col raccomandar lo- 
ro la pace, e 1 * unione , e chiude la 

let- 
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lettera co’ foliti falliti. Il Venerabile 
Cardinale Baronio crede, che fia fcrit- 
ta da Nicopoli 1 * anno 58. di Ge- 
sh-Crifto,e fecondo l’opinione de’Gre- 
ci , ella è fiata mandata da Filippi 
Città della Macedonia. 
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PARAFRASI 

Z)e//tf feconda Epiftola di 
S.Paolo rf/ C orini j , 


CAPITOLO I. 

P aolo per volontà di Dio Apo- 
ftolo di Gesìi'Crifto,e il fratei- 
lo Timoteo defiderano la grazia, 
e la pace del Padre Eterno , e del 
noftro Signore fuo Figliuolo alla Chie- 
da , che è in Corinto , e a tutti gli 
altri fedeli, che fon difperlì per 1’ A- 
caja . 

Fratelli miei , io non pollo comin- 
ciar meglio quella lettera , che da un 
profondo ringraziamento fatto a Dio. 
Che Dio dunque fia per fempre bene- 
• f . detto, 
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detto , adorato , e lodato da tutte le 
potenze della noftra anima . Noi gli 
dobbiamo quello omaggio per più ra* 
gioni . Perchè oltre 1 * effere Padre dei 
noftro Signor Gesù-Crifto , egli è il 
Padre delle mifericordie , ,e Iddio d’o- 
gni confolazione % che ci guarifce da 
una mano , fe ci ferifce dall’ altra t 
nè ci manda tribolazioni, che non dia 
nuove forze , per Sopportarle . Ma fe 
effo ci confala nelle pene , che noi 
foffriamo per la difefa del fuo nome , 
il fa non folo , perchè noi non per- 
diamo il coraggio, e perfeveriam tem- 
pre in una fedele credenza delle fue 
verità , ma anche perchè dj veni am ,ca* 
paci di confolar quelli, che patikono, 
e impariamo da quello , che elio fa 
per noi, quei che dobbiam far per lo- 
ro; e perchè il noftro elempio ditno- 
Uri loro , che le perfecuzioni , che ci 
vengono addpffo per amor di Gesù* 
Grifto, fon minori, che le confqlazio* 
ni * che Gesù-Crifto ci dà . Dunque 
fe noi foffriamo, e fe noi damo con- 
fo! a ti , ciò fiegue , per confolar voi , e 
infegnaevi col noftro efempio a foffri- 
rc pazientemente le perfecuzioni . Quan- 
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tunque grandi effe fieno i noi fperia- 
rao , che il voftro coràggi o non farà 
fcoffo , e che ficcòme voi fpartite con 
noi i pericoli della battaglia , voi par- 
ticiperete delle corone , e poiché la 
focietà , eh* è tra noi , non è fidamen- 
te di cofe piacevoli , non vi voglio 
occultare il pericolo ,dovfe ? mi fon ve- 
duto in Efefo , nè vi voglio coprire 
Ja mia debolezza in quello incontro . 
Ella fu sì grande , che ne mancò po- 
co, che io non perdei!» tutto affatto il 
coraggio, e che la vita non mi dive- 
tiiffe odiofa. In quello tuttavia pro- 
vai un ammirabile effetto delh fapien- 
za , e della bontà di Dio . Perchè 
avendomi affifìito , quando non aveva 
più fperanza, e che i pericoli, in cui 
era , e la violenza delle mie afflizioni, 
e la crudeltà de’ miei nimici , mi' pre- 
fagivano unicamente la morte '• m’ in- 
legnò* 4 nón' mi fidar più nelle mie' 
fòrze s ma ; in lui folo , il cui » potere 
fi ftende non pure fino a prolungar la 
vita , quando effa pare , che fia per 
finire , ma anche a renderla a quelli , 
che T hanno perduta. Elfo mi ha ca- 
vato da sì grandi pericoli , e che , come 
'l ' ~fpe- 
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fpero, mi falverà da tutti quelli , ne’ 
quali poflo cadere , fe vi degnerete 
congiungere le voftre preghiere con le 
mie, il che mi prometto facilmente 
dalla voftra pierà . Io non dubito 
punto, che non mi fia per afliftere pili 
prontamente , quando gl’ indirizzerete 
i voftri prieghi per me , e che molte 
perfone fi difpongano a ringraziarlo del 
bene , che mi farà . Ma oltre la fpe* 
ranza di quella protezione , quel che 
mi confola anche in tutte le mie pe- 
ne , è il tellimonio della mia buona 
cofcienza , e la foddisfazione di aver 
fempre camminato con femplicità di 
cuore nel miniftero del Vangelo , e 
d’ avere avute fante intenzioni , e non 
mi elfere mai fervito nò degli artifizj 
della prudenza mondana, nè delle fot- 
tigliezze , e degli ornamenti della faen- 
za del Mondo , ma folamente della 
grazia di Dio . Ella mi ha fempre 

accompagnato per tutto il Mondo , 
dove ho predicato il Vangelo , ma i 
fuoi effetti hanno fatto maggior com- 
parfa in voi , dove fono Rato molto 
attento al mio modo di vivere , per 

non darvi occafione alcuna di mormo- 
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rare , nè di fcandalezzarvi . Io vi 
ferivo ora , quel che voi altre volte 
avete veduto di me . Spero , che nel 
giorno fpaventofo , in cui nòftro Si- 
gnor Gesù-Crifto verrà a giudicare i 
vivi , e i morti , conofcerete intera- 
mente ( come ora lo conofcete in par- 
te ) che potete gloriarvi d’ avere a- 
vuto in me un Maeftro , che non vi 
ha adulati, nè guaiti con una cattiva 
dottrina, come io mi glorierò d’avere 
avuto in voi de’ difcepoli , che hanno 
profittato de’ miei infegnamenti . Si- 
curo di trovare in voi quelle difpofi. 
zioni, io aveva rifoluto di venire alla 
voftra Città prima di andare in Ma- 
cedonia , perchè oltre la confolazione, 
che vi ho apportato colla mia prima 
vifita , avelie il contento di vedermi 
anche un’altra volta. Il mio difegno 
era dalla Macedonia ritornare a voi 
nella Giudea . Se non ho efeguito 
quello difegno , non crediate , che fia 
fiato per una leggerezza di fpirito,che 
voglia , e non voglia , e che le mie 
rifoluzioni fiano firaili a quelle degli 
uomini carnali , che feguitano . il pro- 
prio volere , e i loro intere Hi , e per 

con- 
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confeguenza fon (oggetti a mutarli a 
tutte l’ ore . Ma qualcuno forfè mi 
dirà : perchè dopo avere prometto di 
vifitarci, non ci mantenete la parola • 
e fe ci è dell’incoftanza ne’ voftri di- 
fegni , non abbiamo noi motivo di te- 
mere, che ve ne abbia anche nelle ve- 
rità , che ci avete predicato ? Dio , 
che non può mentire, mi è tcftimonio, 
che quando Silvano , Timoteo , e io 
vi abbiam parlato di Gesù-Crifto , vi 
abbiamo annunziata una verità folida, 
nella quale non entrerà giammai il sì, 
e il no, cioè nè incertezza , nè con- 
traddizione. Vi diremo fempre le me- 
defime cole, che avete intefe, perchè 
fono immutabili . Perciò non dovete 
dubitare nè de’ mifterj della religione, 
nè delle promelfe di Dio. tEflb ci ha 
ordinato di proporvele , e per etto noi 
ve le confermiamo; e comechè egli è 
la verità ettenziale , e quegli che è , 
non mancherà di farvene fentire gli 
effetti , poiché fe etti contribuifcono 
alla voftra falute , contribuifcono pari- 
mente alla fua gloria . Se confideria* 
mo , fratelli miei , i favori, che ci ha 
di già fatti , noi non dureremo piii 

P 6 ta- 


Digitized by Google 



348 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
fatica a credere quelli , che ci prepara. 
Non è Dio quello , che dopo averci 
tratti a conofcere Gesù*Crifto , ci for- 
tifica, e ci ftabilifce in quella creden- 
za ? Non è Dio , che ci ha unti , e 
ci ha mercati per fuoi , e ci dà lo 
Spirito-Santo? Non mi refta altro , 
che dirvi il vero motivo che mi ha 
impedito di venire a Corinto , come 
vi aveva promeffo , e come aveva ri- 
foluto. Iddio mi gaftlghi , fe ho a- 
vuto altro motivo , che di elfere obbli- 
gato a valermi della mia autorità con- 
tro quelli, che ammettevan tanti di- 
fordini nella voftra Chiefa ; il che vi 
avrebbe apportato della trillezza , in 
vece della gioja, con la quale io bra- 
mava d’ efT’er ricevuto . E fe parlo 
in quella maniera , non ^ perchè vo- 
glia efercitare alcun impero fopra di 
voi a cagione della fede , che vi ho 
annunziata. Perchè tutto quello, che 
pretendo , è contribuire al vollro con- 
tento , per quanto potrò , e riformare 
il vollro collume ’ lenza toccare la vo- 
flra fede , nella quale non vi è nien- 
te, grazie a Dio ., che meriti d’ elfer 
- corre ito . . , . f . 

CA- 
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CAPITOLO IL 

N O, fratelli miei, non ho potuto 
rifolvermi a vifirarvi , come ave- 
va promeffo , perchè io temeva di tro- 
vare ancora tra voi molti peccati , e 
difordini , contro ai quali ero obbliga- 
to di parlare , e avrei dovuto appor- 
tare di nuovo la triftezza , e la con- 
fusone ne’ voftri Spiriti , il che non 
aveva gufto di fare . Se 1* ho fatto 
nella prima epiftola , 1* eccedo del mio 
affetto, e lo zelo , che ho per la vo- 
ftra Salute , ne fono ftati la cagione . 
Perchè non vi ho Scritto così , le non 
per lo voflro maggior bene , e vi con- 
fetto francamente , che colui , che ha 
Sentita più triftezza, e dolore de’ miei 
rimproveri, mi ha dato più contento, 
e più gioja . Oltre la noja d’ avere 
inteSo dall’ altrui relazione le cattivi- 
tà, che fi commettevano tra voi , avrei 
avuto il travaglio d’ etterne io fteflo 
teftimonio , Se folli venuto prima 
che le avelli corrette colle mie ripren* 
Coni . E così in luogo di trovare ma- 
teria di contento 5 avrei trovato de* 

mo- 
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motivi di difpiacere , al quale voi a- 
vrefte avuto parte. Perchè mi perfua- 
do , che come vi rallegrate della mia 
allegrezza , così vi affliggiate della 
mia afflizione. Dio fa qual forzami 
è bifognato fare a me medefimo , e 
quali pene di fpirito ho provato , e 
quali lagrime ho fparfe fcrivendovi . 
La carità guidava la mia penna , e 
non penfava a contriftarvi , ma fola- 
mente a far vedere la particolare vee- 
menza dell’ amore , che vi porto . Io 
prendeva troppa parte nell’intereffi del- 
la volita lalute , onde non poteva iop- 
portare, che alcuni fi andafTero a pre- 
cipitare lenza porger loro la mano , per 
ritenergli, e che altri fi precipitaffero 
fenza procurare di rialzargli • e invero 
fe il difetto di qualcuno mi ha dato 
dell’ afflizione , vi fono flati altri tra 
voi , che ne hanno avuto del difpia** 
cere. Voglio far giuftizia alla verità, 
che offenderei fenza dubbio , fe vi fa- 
cefii colpevoli tutti del peccato d’ un 
particolare ,accufandovi tutti d’ averlo 
l'offerto con indifferenza. Ma ho par- 
lato a baftanza del rigore de’pmedj : 
è tempo ora di parlare della guarigio- 
ne. 


Digitized by Google 



DI S. PAOLO A’CORINTJ . 
ne. Bada, che colui , il cui delitto 
mi è dato sì difficile fopportare , e 
che non occorre , che io nomini , ab- 
bia {offerta fin qui la confufione , e 
la vergogna , che provengono dalla 
fcomunica . Perciò vi fcongiuro a- 
dedo di confortarlo , e riceverlo con 
amore nella vodra comunione , affin- 
chè la difperazione , e la malinconia 
non faccian perdere uno, che defidero 
di falvare.Vi ferivo quedo,per vede- 
re , fe mi fiete ubbidienti in tutte le 
cofe , come dovete • e fe avendolo 
fiaccato dalla Chiefa , quando ve 1* ho 
ordinato, lo rimettete nel fuo podo, 
quando ve lo comando . Io 1* ho con- 
dannato colla potedà , che mi ha data 
Gesù-Crido, e io 1’ afiolvo medefima- 
mente in virtù della deffa autorità , 
che ho ricevuta da lui . Nè {blamen- 
te dico , che 1* afiolvo dalla fcomuni- 
ca , ma aggiungo , che la levo per rif- 
petto vodro , e a vodra idanza; per. 
chè fo quali fono 1* aduzie di Satanaf- 
fo , e che quedo pericolofo ni rfiico fi 
può impadronire dell’ anime per via 
della diffrazione , e della tri dezza , 
che provengono da un gaftigo troppo 
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lungo , e troppo leverò , come anche 
dall’ impenitenza . Vi diceva poco an- 
zi , che io ho {offerto delle perfecu- 
zioni violenti nell’ Afia j bifogna , che 
vi dia parte anche d’ un difpiacere , 
che ho avuto , arrivando da Efefo nel- 
la Troade,per predicarvi il Vangelo. 
Perchè la mede effendo grande , e non 
ci avendo trovato Tito mio fratello , 
e mio compagno, 1* affluenza .del qua- 
le mi era molto neceffaria , non ho 
avuta requie nel mio fpirito , talché 
mi partii torto per paflare in Mace- 
donia . Ma lode a Dio , che ci ha 
data la vittoria di tutti i dolori o 
pubblici , o particolari , foprav venutici 
per la difefa del nome del fuo figliuo- 
lo , che ci ha fcelti per annunziare il 
fuo trionfo in tutta la terra , e che 
trionfa in noi per le vittorie , che ci 
dà fopra i dernonj , e che fpande 1* 
odore della fua conofcenza in tutti i 
luoghi del Mondo per mezzo delle no- 
ftre prediche . Chiamo la dottrina E- 
vangefica un odore , perchè ficcome fi 
può fentir 1’ odore , e non vedere il 
profumo , donde erto efala ; così fi può 
credere a’ mifteri della fede fenza ve- 
der 
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der chiaramente , e dillintamente la- 
forgente, donde eflì procedono , la qua* 
le è nafcofta in Cielo . ' Ma effendo 
carico di quella eccellente odore , e 
portandolo , come diceva , in tutti i 
luoghi del Mondo , e fpargendolo an* 
che davanti agl* infedeli , come avan- 
ti a’ fedeli , noi troviamo negli animi 
de’ fentimenti tra loro molto contrarj. 
Perchè alcuni credendo quel, che pre- 
dichiamo , lo refpirano con piacere • 
e altri rimanendo increduli , e opina- 
ti ne’ loro errori , lo fuggono , e ab- 
borrifcono . Tuttavia non perde nien- 
te della fua eccellenza . Quello male 
non viene, fe non dal difetto degli or* 
gani , che lo ricevono ; e ci fono al- 
tri , a’ quali egli dà la vita . Neffuno 
faprebbe rendere la ragione delle di- 
verfità di quelli effetti , nè dire ( fe non 
vuol mentire ) che egli ne profitta per 
fuà indullria. Perchè non poffo,come 
molti fanno, corrompere la parola di- 
vina , là quale dee effere fenza me- 
fcuglio d’ invenzioni umane , nè fare 
un commercio ingannevole , e vergo- 
gnosa d*una cofa , che dee effere di- 
fpenfata con ogni fedeltà , e innocen- 
za. 
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za. Io parlo , come -fé folli davan- 
ti a Dio, e parlo ifpirato da Dio , e 
coi lumi di Gesù-Criflo . Poiché egli 
non fi può ingannare , così non può 
ingannare quelli , che lo ascoltano , e 
credono in lui . Per quello predico le 
fue verità finceramente , e arditamente. 

CAPITOLO III. 

P Arrà a qualcuno , che quello di- 
fcorfo fia pieno di prefunzione ; 
ma io vi protello ,. fratelli miei , che 
il mio difegno non è certamente di 
parlare di me vantaggiofamente , nè 
di vantarmi. La condotta, che ho te- 
nuta nel -predicare il Vangelo , e nel 
mio vivere parla per me , e con que- 
lla confidenza ardifco dire , che non 
ho bifogno , come alcuni ,d’eflervi rac- 
comandato dagli altri , nè da voi a 
chi lì fia . La ragione è. , perchè voi 
fiete Rati convertiti per mezzo del 
mio minillero ; e tutte le virth , che 
poffedete , elfendo conofciute da tutti, 
voi fiete per me una lettera di racco- 
mandazione , ma una lettera , che por- 
to Ccritta nel mio cuore , una lettera 
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viva , che fi ricava da tutti gli uomi- 
ni , e fi legge da tutti . Io vi chiamo 
arditamente miei difcepoli, perchè ho 
preparata la voftra anima , come una 
carta bianca a ricever la legge di Ge- 
sìi-Crifto , che è fiata fcritta in voi » 
non con inchioftro , e caretteri comu- 
ni , ma dallo fpirito di Dio vivo : 
Non in tavole di pietra , ma in un 
cuore capace di gratitudine , e di amo- 
re . Se entro a parte in quella grand* 
opera , e fe ne parlo con franchezza , 
GesU*Crifto è quegli, che mi dà l’ar- 
dire, al quale fi dee attribuire tutto 
l’onore ; perchè fo , che non fon ca- 
pace di produrre da me rnedefimo un 
buon penfiero,e che tutta lamia vir- 
ili vien da lui . Io confeflo , che il 
fuo foccorfo è quello , che mi ha ren- 
duto capace d’amminiftrare il Vangelo, 
e delia pubblicazione di quello nuovo 
teftamento , dove non regna piìi la 
lettera , come nell* antico , ma lo fpi- 
rito : dove fi conferifcono le grazie : 
dove gli effetti fanno fparire le pro- 
meffe , e la verità le figure . Final- 
mente dove in luogo di quei coman- 
damenti rigorofi , che bifognava efe* 

guire 
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guire fecondo la lettera , e che ucci- 
devano il peccatore col fuo peccato , 
fi rrovan fentenze di favore , che pu- 
niscono il delitto fenza far perire i 
delinquenti , e fanno diventar figliuo- 
li quelli , che prima erano fchiavi . 
Che fe quefta legge , che ordinava la 
morte ai trafgreffori de’ fuoi precetti, 
non ha tuttavia laiciato d’ effere ono- 
rata , come fi vide nel volto di Moi- 
sè , che la portava fcritta nelle tavole 
di pietra , poiché apparve così fplen- 
dido , che gl’ Ifraeliti non lo poteva- 
no fopportare j quefta , che è tutta 
dolcezza , e dove abbondano tutte le 
grazie dello fpirito divino , e dove 
quelli , che fon caduti , trovano una 
mano , che gli folleva , non deve effa 
effere più gloriofa ? Si può dire di 
certo , che in comparazione della nuo- 
va 1* antica legge è ftata poco illu- 
ftre ! . Perchè lo fplendore del volto di 
Moisè , nella cui perfona effa è ftata 
glorificata , non era continuo , ma il 
lume del Vangelo non fi eftinguerà 
giammai . Ora fe una legge , che a- 
deffo è abolita, ha avuta qualche fti- 
ma , quale ftima fi dovrà fate di una 

leg- 
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legge, che non fi abolirà? La creden- 
za delle verità, che vi propongo, mi 
riempie di una Tanta confidenza , e fa, 
eh’ io predichi il Vangelo con coraggio, 
e con altrettanta fedeltà. Io non mi 
metto un velo fu la faccia , come fe- 
ce Moisè, non folo per paura, che 1* 
Ifraeliti non foflero abbagliati dallo 
fplendore , ma anche per accennare, 
che i loro difeendenti non avrebbero 
riconofciuta la divinità di Gesù-CriRo, 
che doveva eflere il termine del fuo 
miniftero , ed efli compirono queRa 
profezia pur troppo fedelmente . Per- 
chè leggendo in oggi 1* antico tefta- 
mento , fono ancora rimafi nelle tene- 
bre delle figure , e delle cerimonie , 
Lotto le quali è nafeofa la verità , che 
vi predichiamo , e non poffon com- 
prendere , che è giunto il fine della 
legge , perchè 1’ induramento del loro 
cuore gl’ impedifee di credere in Ge- 
sti-Crifto . Un giorno verrà , nel qua- 
le i loro cuori faranno pih fcnfibili 
alle fue impreflioni • e ficcome Moisè 
non teneva il velo , quando andava a 
ricevere gli ordini di Dio* parimente 
quando quefti Tordi , e deci porgeran- 
no 
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no le orecchie alle fegrete ifpirazioni 
dello Spirito-Santo , che è Dio , e fi 
rivolgeranno verfo il Sole , per riceve- 
re i fuoi lumi , caderà loro dagli 
occhi la benda , e non cammineranno 
più nelle tenebre. Gli uomini diven- 
gono liberi , fubito che elfi riconofcono 
quello divino Spirito per Signore ; per- 
chè efli efcono dall’ imperio , c dalla 
fervitù del peccato . Se hanno qualche 
timore, è un timore filiale , per cui 
hanno tutto il defiderio di far la vo- 
lontà del lor padre; e non timor fer- 
vile , o da fchiavi , che temono il lor 
tiranno, e che mal volentieri 1’ ubbi- 
dirono . Gl* Ifraeliti , come ho detto, 
non vedevano il vifo di Moisè , fe 
non fotto un velo ; ma la noftra con- 
dizione è più favorevole , vedendo noi 
feopertamente la gloria , e la potenza 
del Padre Eterno nel Vangelo del fuo 
figliuolo. Quella cognizione dopo ave- 
re fcacciate le tenebre de’ noftri intel- 
letti , non rimane rinferrata , ma i 
fuoi lumi faltano fuor di noi , e fi 
fpandono fopra gli altri , i quali illu- 
miniamo colle nofire ilìruzioni, e co’ 
noftri efempj . Iddio ci efalta fino a 
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fe ciafcun giorno , e ci fa conofcerc 
qualcofa della fua grandezza , e dopo, 
per così dire , fiamo trasformati in 
lui in quella vita , e dopo averlo 
contemplato nello fpecchio della fede, 
e delle cofe create , fi mofira tutto 
intero nella gloria . Ma fe arriviamo 
a quella perfezione , vi ci conduce lo 
Spirito-Santo. 

CAPITOLO IV. 

P Er fola mifericordia di Dio, e non 
per noftro merito fiamo fiati in- 
nalzati a quello miniftero ; onde noi 
cerchiamo d’ efercitarlo con ogni forta 
d’attenzione, e di zelo. Non perdia- 
mo il coraggio in mezzo alle perfecu- 
zioni , e ai tormenti : non fuggiamo 
la fatica : non fappiamo quel , che vo- 
glia dire il nafcondere una cofcienza 
macchiata di mille colpe lotto 1 * ap- 
parenze di pietà . Noi camminiamo 
lenza artifizio nel pubblicare là veri- 
tà , ne alteriamo mai la parola divi- 
na , nè colle noftre invenzioni , nè 
colla mefcolanza d’ una dottrina lira- * 
niera . Finalmente la noftra vita è 

efpo- 
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efpolla alla villa , e al giudizio degli 
uomini , dall’ approvazione de’ quali 
tuttavia non teniamo tanto conto, che 
noi non penfiamo a piacere a Dio , 
che legge nel nollro cuore, e non vuo- 
le eflere adorato foiamente colle lab- 
bra . Mi pare , che annunziando il 
Vangelo cosi tutti quelli , che ci afcol- 
tano, dovrebbero abbracciarlo . Ma 
pur troppo fpeffo fi vede, che in vece 
di crederlo , rimangono oftinati nel lo- 
ro errore , perifcono difgraziatamente . 
Se voi me ne domandate la ragione , 
non vi pollo dir altro , cari fratelli , 
fe non, che Dio per un giudizio giu- 
fto si , ma nafcofo permette , che gl* 
infedeli di quello fecolo dimorino nel- 
le tenebre , e nell’ incredulità , è che 
il Vangelo, in cui la gloria di Gesù- 
Criflo , eh’ è l’ immagine di Dio fuo 
Padre fpicca con tanto vantaggio , non 
fpanda alcuno de’ Tuoi raggi lopra le 
"loro anime. Perchè fe noi fiamo ve- 
ramente degni della qualità di Apo- 
lidi, è per fare adorare la grandezza 
di Gesù , e per quella noi predichia- 
mo, e non per acquifiare flima. Tan- 
to è lontano, che noi pigliamo il ti- 
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tolo di maeftri con alterigia , che ci 
diciamo voftri fervi in Gesù , e per 
amor di Gesù. In effetto Dio , che al 
principio del Mondo cavò fuori il lu- 
me dalle tenebre, fi è fatto conofcere 
a noi per mezzo del fuo unico figliuo- 
lo , e ha difcacciata dalle noftre menti 
la notte , che le acciecava , perchè noi 
facelfimo rifplendere il medefimo lume 
ne’ voftri cuori, e che apprendefte dal- 
la noftra bocca , -che Gesù-Crifto no- 
tti© Signore, per V autorità del quale 
parliamo, è difeefo dai Cielo per ve- 
nire a cavarvi dalla fchiavitù del pec- 
cato , e che quefto Sole fcaccia tutte 
I’ ombre della legge antica , e che bi- 
fogna cercare delle ricchezze folamente 
ne’ fuoi tefori , e del rinfrefeo nel fuo 
fangue , e la vita nella fua morte. 
Può efier , che qualcuno fi maravigli, 
che un teforo sì preziolò fìa rinchiufo 
in vafi di terra , voglio dire , che quel- 
li, che efercitano una funzione sì al- 
ta , e sì eccellente , come quella dell* 
Apoftolato , fieno fpggetti alle infermi- 
tà ordinarie della natura , e a tante 
perfecuzioni , e ingiurie , Ma Dio ha 
ordinato così ‘ perchè la grandezza del- 
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la Tua potenza fpiccafle nella loro de- 
bolezza, e che 1’ frumento non fi po- 
tette attribuire con qualche verifimili- 
tudine la gloria , che è dovuta al folo 
©perajo . Noi fiamo tormentati per 
ogni guifa , e la malizia degli uomini 
i ingegnofa in trovare nuove inven- 
zioni, per farci del male , ma la vio- 
lenza de’ noftri dolori non è mai tan- 
to grande , che efla ci tolga la tran- 
quillità dello fpirito . Noi fiamo len- 
za amici , lenza configlio , fenza atti- 
nenza , e fenza 1’ altre cofe neceflarie 
alla confervazione della vita , ma non 
ottante non fiamo abbandonati , e la 
nottra miferia non caverà mai dalla 
noftra bocca un lamenro . Noi foffria- 
mo perfecuzioni cosi violente , che pa- 
re , che ci dobbiamo foccombere ; ma 
Dio , che non ci abbandona , ce ne 
rende vittoriofi . Calchiamo ne’ precipi- 
zi ma non ci fracafiiamo . Siamo di- 
fprezzati da tutto il Mondo, ma non 
facciam cafo alcuno di quel, che la ter- 
ra chiama onore .. I difprezzi , e gli 
fcherni de’ cattivi non ci rattriftano , 
nè ci fanno vergogna. Ora non fiamo 
cosi temerarj da immaginarci , che per 
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le noftre forze facciamo quelli mara- 
vigliofi effetti di eòftanzà . Noi non 
vi abbiamo, fè non urta piccola parte. 
La vita noftra è ftìggetta a tante mi- 
ferie ; perchè dandoci la forza di lof- 
frire , manifefta la fua mifericordia , e 
•ia fua potenza. Ma oltre quefto, quan- 
do noi fiamo efpofli fempre alla mor- 
te per la difefa del nome di Gesù 
fempre anche die fiamo liberati : Quan- 
do noi ricuperiamo le forze , allor- 
ché fi credeva d* averle perdute del 
tutto, non coftringiamo noi quelli, che 
potrebbero dubitate della rifurrezionè 
del noflro Signore , e confeflare , che 
chi fa sì gran miracoli per noi , dee 
effer vivo ? e còme la noftra morte 
è r immagine della fua 5 così della fua 
vita è immagine la noftra ? Voi pro- 
fittate de’ noftri tormenti , perchè i 
noftri fpaventi , le noftrè perfecuzioni, 
e quefte pene , che noi foffriamo , vi 
conducono alla cognizione della fede; 
e la nOftra morte temporale , che vi 
conférma in efTa fede , vi dà una vi- 
ta , che non finirà mai . Quel , che 
addolcifce 1’ amarezza di qùefti trava- 
gli , è la fperanza d’ edere un giorno 
Q 2. ricom- 
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ricompenfati , perchè come diceva Da- 
vid : Io ho invocato Dio nelle mie ne- 
cejfità , perchè io ho creduto , che mi po - 
tejfe Ji occorrere „ e ho fperato d ’ ufeire de' 
miei guai , perchè egli mi ha promeffo 
di liberarmene . Cosi fen rendo in noi 
le Scurezze del, medefimo fpirito , da 
cui era ii'pirato quello gran Profeta , 
noi predichiamo arditamente il Van- 
gelo di GesU-Crifto , e foffriamo per 
la Tua gloria , perchè crediamo ferma- 
mente, che Dio , che lo ha rifufeita- 
to , dee rifufeitare anche noi , e far- 
ei godere con voi una felicità eterna. 
Se egli ci chiama alla dignità dell’ 
Apollolato , è per faticare ad iftruirvi, 
e fe ri dà la vittoria di quelli , che 
ci asfaltano , lo fa , per confermarci 
nella fede , che voi avete ricevuta* e 
e fe ci riempie di grazie , il fa , per- 
chè noi ne facciam parte a molti , e 
perchè molti Io glorifichino . Quella 
fperanza , dico, è quella, che impedi- 
fee , che noi non foccombiamo fiotto 
il pefo delle pene , e de’ travagli . E 
benché l’uomo elleriore , cioè il cor- 
po , fenta de’ dolori violenti , e gli pa- 
ja d’elfer vicino alla morte, 1’ anima 

gulla 


Digìtized by Googl 



DI S. PAOLO A’ CORINTI . 3*5 
_gufia delle gioje , che non fi poflono 
efprimere : Effa fi fortifica , e riceve 
di giorno in giorno una nuova vita ► 
Quella è una verità fublime , e noi 
ne faremo capaci , purché non 'fegui- 
tiamo il giudizio de’noftri fenfi , e che 
palliamo dalla contemplazione delle 
cofe , che a 5 fenfi fon conformi , alla 
meditazione di quelle, che fono fupe- 
riori alla loro capacità . Non ci è 
cofa fopra la terra , che meriti di 
trattenere la noftra villa , e meno an- 
cora il noftro affetto - Perchè tutto 
quello , che ci fi fiima , ha una falfa, 
e fragile bellezza . Le fole ricchezze 
del Cielo fono eterne , e quantunque 
effe fieno sì preziofe , non ci coftano 
tuttavia fe non alcuni leggeri , e cor- 
ti dolori , che fi fopportano qui per lo 
nome di Gesù-Crifto,e che una lagri- 
ma , e una gocciola di fangue è pa- 
gata con un teloro indeficiente di glo- 
ria , e con un torrente di piacere, che 
mai non celierà . 
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t •> • 

CAPITOLO:V t 

N OI, non temiamo dunque di; met- 
tere a pericolo la vita , e nè 
anche dii perderla , perchè Tappiamo », 
che per quella terreftre abitazione , do- 
■uè T anima è rinchiufa , cioè per que- 
llo corpo foggetto a tante miferie , che 
lì. fcioglie, e rovina per gli tormenti » 
Dio ci ha preparato un palazzo nel 
Cielo, che non effendo flato fabbrica- 
to dalle mani di alcun uomo non è 
foggetto a rovinare. L’ efpettazione di 
quella felice cafa ci fa Tempre fofpira- 
re , e quella velie d’ immortalità , di 
di cui defideriarao d’effer ricoperti,.» 
che non ci può mancare , fe in quel 
punto, che ella fi dà, cioè ia punto di 
morte , non faremo trovati nudi di ope* 
re buone , ma rivediti d* innocenza.» 
e dì fatuità . Quando la. noflra ani- 
ma defidera d’ efiér liberata dal corpo, 
non defidera una eterna feparazione 
dal medefimo , anzi brama di ricon- 
giungerli con eflo più utilmente , per- 
chè elfendo elfo di corruttibile dive- 
nuto immortale , fia compagno della 


Digitized by Googl 



D* S. PAOLO A’ CORINTJ. 367 
fua gloria , come è flato de’ fuoi tra- 
vagli . Iddio , che ci ha creati , per 
pofledere un bene sì eccellente , ci ha 
date le grazie dello Spirito-Santo , co- 
me tanti pegni , che ce ne afiìcurano. 
Tra le più legnalate , bifogna contare 
quella coftanza , che ci fa deprezzare 
le colè , che fi (limano le più terribi- 
li di tutte. In effetto fe noi amiamo 
meglio d* efler feparati dal corpo , che 
da Dio, proviene dalla dottrina infe- 
gnataci dal Vangelo , che fintanto che 
fiarao fu la terra , fiamo pellegrini , 
e che la vifione di Dio è la noftra 
fovrana felicità , perchè ora lo veg- 
giamo a mezzo , perchè lo vergiamo 
l'otto il velo della fede . Quella cre- 
denza , dico , ci dà un coraggio, che 
ci obbliga a faticare di tutta forza , per 
renderci grati agli occhi di colui , che 
ci deve coronare , o ftrafcichiamo que- 
llo corpo miferabile , o pure ce ne fpo- 
gliamo . Perchè come noi Tappiamo, 
che Gesù-Crilìo ci ha preparata una 
eredità di gloria , e di felicità , noi 
Tappiamo altresì , che egli vuole , che 
ce ne rendiamo degni , e che tut- 
ti gli uomini comparifcano davanti al 
Q. 4 fuo 
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fuo tribunale, per render conto delle 
loro azioni buone , o cattive , e di 
ricevere dopo un sì rigorofo efame le 
pene , o la ricompenfa , che è loro 
dovuta . Confetto , che temo quello 
giudizio, e vi eforto ad imprimere il 
medefimo timore nel voftro fpirito , 
per non cadere nelle mani di quello 
tremendo giudice . L’ apprenfione di 
quello giorno terribile fa , che io pro- 
curo diligentemente di compire ai do- 
veri del mio minillero , e a non vi 
dare alcuna occafione d’ offefa , o di 
fcandalo . Dio , che legge ne’ cuo- 
ri , conofce egli folo perfettamente, 
quale è la fincerità delle mie inten- 
zioni , e ho adempito il mio debi- 
to , come io penfo . Tuttavia, ardifco 
di dire , che voi lo fapete , nè lo 
dico , per gloriarmi , ma piuttofto per 
darvi motivo di gloriarvi in me , e 
fomminillrarvi ragione , per reprimere 
1’ infolenza di quelli , ì quali poffe- 
dendo folo le apparenze delle virtù , 
non fi curano di acquetare una foda 
riputazione. La voftra falute è quel- 
la, che ho fempre davanti agli occhi, 
e fe parlo di me con lode , e pare , 
- che 
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che trapafli i termini della ragionerò 
fo, per impedire , che non palliale dal 
difprezzo del rainiftro al dilprezzo del 
miniftero . O fe fon fobrio, e mode- 
rato nel lodarmi , il fo, per infegnarvi 
1’ umiltà , e la modeflia ; finalmente 
all* amore , che noi abbiamo per Ge- 
sù-Crifto, bifpgna contribuire tutti, i 
moti, e i trafporti-iftraordinarj , che 
noi facciamo apparentemente , e che 
ci fanno paffare per infenfati al giu- 
dizio degli uomini del fecolo. Perchè 
quando noi confideriamo , che il pec- 
cato avendo fatto morire tutti gli uo- 
mini , il Figliuolo del Padre Eterno 
ha voluto morire per tutti gli uomi- 
ni , a fin , che quelli , che effo rifu- 
fcita, non vivano più in loro medefi- 
mi , ma fol amente in colui , che è 
morto , e rilufcitato per loro ; quello 
eiempio c’ infegna a confagrare tutto 
lo fpirito, e la vita, che abbiamo al 
fervizio del proflimo,e a non iftimae 
più gii uomini , fecondo i pen fieri del- 
la carne , cioè a non confiderare più 
in loro quel, che erano avariti di vi- 
vere in Gesù-Crillo per la fede , ma 
quel, che debbono elfere dopo, che è 

Q, s ftaca 
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Rata loro comunicata quella vita cele* 
Re . Perchè quello non è veramente 
CriRktno , che vive nel medefuno inon- 
do, che quando era idolatra , e che 
ancora è attaccato a’ Tuoi interefii , e 
a cofe efteriori di queRo Mondo , in 
vece di vivere tutto affatto di Dio, e 
per Iddid . Noi abbiam conofciuto 
Gesù-CriRo riveRita d’ un corpo {og- 
getto alle infermità della natura uma- 
na , ma ora lo conofciamo nello Rato 
della fua gloria, dove non è più fog» 
getto nè a’ dolori , nè alia morte . Q- 
va ficcome egli ha vivuto d’ un’ altra 
vita , dopo eh’ è rifufeitato , noi dob- 
biamo parimente prenderne un’ altra 
tutta differente dall’ antica , la quale 
abbiamo menata, dopo che dalla morte 
del peccato , noi fiamo rifufeitati in 
lui. Dalla fervitù del peccato noi 
palliamo alla libertà della grazia : e 
dalla feverità delle leggi di Moisè al- 
la dolcezza di quelle di Gesù-GriRo . 
Quali lenti menti debbon toccare il 
cuore? quali rifoluzioni di fedeltà dob- 
biamo rfbi fare , quando confideriamo 
1 ’ eccedo dell’ amore , che il Padre 
terno ci porta? Noi eravamo malati, 

r ed 
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ed erto ci ha guariti : noi eravamo 
fuoi nimici , ed erto fi è riconciliato 
con noi, per mezzo del fuo unico Fi- 
gliuolo, il qual?, per placarlo, fi è pre- 
levato in l'acrifizio fopra 1* altare del- 
la Croce. Ma non contento di que- 
llo favore ha voluto, che noi portarti- 
jno la nuova di quella fortunata pace 
a quelli , che non fi -erano degnati di 
afcoltare il fuo Figliuolo. Perchè ef- 
fendo noi A portoli , fiamo altrettanti 
ambafciadori , per bocca de’ quali vi 
elorta a mutar vita , a piangere i vo« 
Uri peccati ,e a tornare in grazia con 
lui , che ha voluto , che colui , che 
era la giurtizia medefima , forte con- 
dannato, come colpevole ; e che non 
avendo mai commerto il minimo pec- 
cato, morifle tuttavia, come peccato- 
re, e forte la vittima efpiatrice di tut- 
ti i peccati del Mondo , per 1 q merito 
del fuo fangue, 

CAPITOLO VI. 

M A non balla il fapere, che Di$ 
fi è riconciliato con voi, e che 
fiamo incaiicati di portarvi la nuova 

Q. 6 di 
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di quella felice pace, bifogna ancora , 
che riceviate una grazia sì grande con 
un cuore riconofcente , e facciate, che 
ella non vi fia inutile» Noi] contri- 
buiamo con Dio tutta la diligenza , 
per ajutarvi a produrre l’opere buone, 
che debbono feguitare la voftra voca- 
zione . Noi vi efortiamo a corrifpon- 
derle con una vita l'anta , perchè noi 
fiamo ora in quella felice Ragione , di 
cui ditte Ifaia : Io ti ho efaudito in 
un tempo propizio , e accettabile , e 
t’ho affittito ne’ giorni della falute . 
Gesìi-Crifto è venuto a farci parte de* 
fuoi tefori . Dunque non pallino que- 
fti giorni tanto defiderati , e tanto fa- 
vorevoli inutilmente. Per quello noi 
fletti non fiam contenti folo d’ effere 
lenza colpa , ma fchiviamo anche il 
fofpetto di effa,e non diamo mai mo- 
tivo a neffimo, o colle noftre parole, 
o colle noftre opere , benché in fe 
medeftme indifferenti , di fcandalezzarfi, 
o di biafimare il noftro miniftero,ma 
in qualunque cofa facciamo , procuriam 
di moftrarci degni della qualità di mi* 
niftri di Dio. Noi non perdiamo mai 
il coraggio nelle tribolazioni , foppor- 

tia- 
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riamo con pazienza i rigori della po- 
vertà , 1’ angofce dello fpirito , le fe- 
rite del corpo , gl’ incomodi, e la ver- 
gogna delle prigionie , e il pericolo 
de’ tumulti popolari , che la predica- 
zione fa follevare contro di noi. Noi 
fatichiamo fenza fiancarci, nè ci anno- 
jamo delle vigilie , nè de’ digiuni . Le 
noftre mire fono onefte,e i noftri pen* 
fieri puri , e le noftre azioni carte . 
Noi ftudiamo di continuo le fante 
Scritture , non folo per foddisfare il 
noftro fpirito * ma anche per iftrui- 
re gli altri . Noi abbiamo lo fpirito 
facile, dolce, e infenfibile alle derifio- 
ni, alle contradizioni, e all’ ingiurie . 
La! noftra condotta dimortra a tutti , 
che noi fiamo governati dallo Spirito- 
Santo* e fe erto ci ha date alcune gra- 
zie particolari , noi non ce ne abufia- 
mo , e non ne caviamo utile, o vani- 
tà . La carità è ne’ noftri cuori , e 
ci è pura , e fincera . Noi annunzia- 
mo il Vangelo in una maniera natu- 
rale, e fchietta fenza mefcolarvi opi- 
nioni mondane. Dio fortifica la vo- 
ftra debolezza. Noi ci ferviamo feli- 
cemente delle armi della giudiziali è 
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delle afflizioni, e della profperità , non 
ci lafciando abbattere . da quelle , nè 
acciecare da quelle. Il disprezzo , e 
la riverenza degli uomini , la buona , 
e la cattiva fama fono per noi cofe 
indifferenti. Non abbiamo tralafciaia 
di camminare coraggiofamente per le 
ftrade di Dio, e di adempire il noftro 
miniftero, o fiamo flimati impoftori , 
o fiamo flimati veraci , o fia , che al- 
cuni ci ricevano , o fia , che alcuni ci 
difcaccino. Noi andiamo alla morte, c 
tuttavia noi viviamo . Dio ci ga- 
ftiga , ma non ci uccide. Sul vifo ci 
apparifce la triflezza,ma la gioja non 
abbandona mai il noftro cuore . Noi 
fiamo poveri , ma doniamo agli altri 
non folamente de’ beni fpirituali , ma 
ancora delle comodità temporali per 
mezzo delle limofine , che fi vanno 
raccogliendo . Noi non poffediamo 
nulla, e tuttavia abbiamo tutto; per* 
chè la voftra carità dandoci il potere 
di lervirci de’ voftri , a cagione della 
carica , polliamo dire , che noi fiam 
ricchi. Io, o Cot’intj,vi parlo libe- 
ramente , Derchè mi confido nella vo- 
ftra affezione, e perchè quella, che vi 

por- 
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porto , mi preffa con violenza a dirvi 
tutto quello , che ftimo poter fervire 
alla voftra falute . La mia anima fi 
è dilatata , e aperta per accogliervi 
tutti , come ho tefiificato in tanti mo- 
di , talché penlo potermi lamentare gia- 
llamente , che i voftri cuori fieno chiufi, 
e ferrati per me. Apritegli dunque 
affatto in oggi , eflendo voftro padre , 
e avendo ragione di defiderare , che mi 
amiate , come miei figliuoli • perchè 
quando voi mi amerete, prederete piti 
facilmente fede alle mie parole , e ai 
miei avvifi . E appunto ora mi bifo- 
gna darvene uno imporrantiflìmo. Non 
trattate cogl’infedeli, e fuggite la lo- 
ro con ver fazione , che non può effere* 
fe non pelli fera , e guardatevi foprat- 
tutto di contrar matrimonio con~efli. 
Non vi obbligo a quefto fenza fonda- 
mento ; poiché, che cofa mai può efle- 
re di comune tra la giuflizia,e il pec- 
cato ? E che compagnia può fare il 
lume colle tenebre? E qual relazione 
tra Gesh-Crifto , e Beli al? Qual pro- 
porzione tra le ricompenfe d’ un fede- 
le, e i gaftighi di un’idolatra? Qual 
Ipmiglianza tra il tempio di Dio , e 
_ * il 
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il tempio degl’idoli? La voftra con- 
dizione , fratelli miei , è più nobile , 
che non peniate. Perchè fiete veri 
tempi di Dio vivo, e di voi parla nel 
Levitico dicendo : Io abiterò in me^go 
ài loro , e in mevpp di loro camminerò.' 
io farò il loro Dio. E in Ifaia dice: 
Vfcitfi del merpp di efft .* feparatevene , 
t non toccate quefle genti immonde , e 
Jporcbe . Abbandonandole , voi non fa - 
rete abbandonati , perché vi riceverò . Io 
vi fervirò di Padre, e voi farete i miei 
figli , e le mie figliar 

C À A P I T O L O VII. 

Q Uefte promeffe c’innalzano ad un 
alto grado d’ onore . Per que- 
llo, fratelli cariffimi , prepariamo per 
effe i noftri corpi, e le noftre anime. 
Purifichiamole da tutte le lordure , e 
cerchiamo d’ arrivare a una perfetta 
fantità per mezzo d’un religiofo timor 
di Dio. Dopo avervi parlato degl’in- 
terelli della voftra falute , contentate- 
vi , che io vi dica una parola di ciò, 
che riguarda la mia conlolazione . A- 
pritemi i voftri cuori , e afcoltatemi , 

e com- 
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e comprendete quello, che vi dico. Se 
io non ho fatto nulla per voi , che 
meriti la voftra benevolenza , almeno 
non ci è neftuno, che fi polla dolere, 
che noi 1 ’ abbiamo offefo colle noftre 
azioni , o ingannato colle noftre pro- 
meffe , o corrotto co’ noftri cattivi e* 
fempj . Non dico quello , per con- 
vincervi d’ingratitudine , o per offen- 
dervi, perchè il mio affetto non mi 
permette nemmeno di penfarci . Già 
vi, ho detto , che vi portava nel mio 
cuore. Neffuna cofa è capace di fiac- 
carmi da voi , nè voglio effere a par- 
te folamente delle voftre profperità , 
ma voglio foffrir con voi tutti gli ac- 
cidenti , che vi poffono accadere . Que- 
llo mi fa ardito di parlarvi così. Co- 
me potrei avere in mente di nojar voi, 
che mi fiete un motivo di gloria pref- 
fo gli altri popoli, e di fòllievo nelle: 
mie pene? Protetto, che quantunque 
fia fiato acuto il dolore, che ho avu* 
to ne’ voftri difordini pattati ; è fiata 
piu grande la gioja incomparabilmen- 
te , quando ho faputo la nuova della 
voftra emenda , e in vero non mi po- 
teva giunger in un (empo , in cui io 
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n’aveflì più bi fogno. la era. in Ma- 
cedonia tra le più crudeli perfecuzio- 
ni, che uno fi polla immaginare, che 
non mi davano un'ora di requie. Al 
di fuori aveva da temere inimici del 
Vangelo, e dentro al mio fpirito un 
travaglio continuo per le cure , e Tin- 
quietudini de* nuovi convertiti , de* 
quali dubitava fempre della perfeve- 
ranza. In quello flato non aveva ah* 
tro ricorfo , fe non a Dio , di cui di- 
fendeva la caufa , e che fapeva eflere 
il vero confolatore degli umili. Nè 
m’ ingannai in quella Iperaoza , perchè 
mi mandò Tito , alla villa del qual? 
tutt’ i miei travagli ricevettero del fot 
lievo. Ma più che k fua prefeoz* 
mi apportò della gioja il racconto , 
che mi fece della voftra mutazione , 
e dell’ impazienza , che allora ave- 
vate di rivedermi , e delle lagrime , 
che avevate fparfe per gli peccaci , di 
cui vi aveva riprefi , e dello zelo 
ardente , che ciafcheduno rettificava 
verfo di me . Il fine della mia pri- 
ma lettera effendo afpro , faceva , che 
mi pendili d’ avervi così fcritto , ma 
vedendo l’effetto, che aveva prodotto, 

non 
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non mi difpiaceva d’ avervi arrecata 
un afflizione , per poco tempo . Ora 
mi rallegro non che voi. fotte afflitti, 
ma perché la voftra afflizione v’è fia- 
ta utile , procedendo da un vero pen- 
timento de’ vottri peccati. Quella afy 
flizione è fecondo Dio , e fe ora voi 
non la provafte, noi avremmo un gior- 
no tutti e due della pena , voi di non 
avere ricevuta una correzione tanto 
afpra , quanto era neceflario per la vo- 
ftra emenda , e io di non avervela 
fatta. Ci è un’afflizione, che proce* 
de da un ferio penfiero della bontà de 
Dio offefo dalla noftra ingratitudine f 
e che è la nottra Calure , e ci fa cam» 
minare coraggiofamente nelle vie del* 
la grazia, e produce de’pentimenti ,di 
cui poi non ci pentiamo giammai . 
Ma ci è un’ afflizione , che nafee o da 
vapori della malinconia , o. dal difen- 
dine delle paffioni , e dall’ amore del- 
le cofe del Mondo , la qual produce 
un difgufto fterile , e la morte di tut- 
te le virtìi nell’ anima di colui , che 
n* è infetto. Voi potete ora ricono- 
feere in. voi medefimi la differenza di 
quelle due afflizioni» Poiché fubito,, 
• che 
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che avete provata la prima, voi ave- 
te cominciato ad aver più cura della 
voRra falute » La giuRizia del mio 
primo procedere con voi è Rata ri- 
conofciuta , e avete prefa la mia dife- 
fa, e concepito un giufto fdegno con- 
tro al peccatore, che aveva gafiigato. 
Nacque in voi il timore dell’ ira di 
Dio , e io non vi fono Rato più in 
orrore, anzi mi avete defiderato con 
ardenza , e quel 1 che più importa , a. 
vete punita rigorofamente 1* abomina- 
zione , che era tra voi , mettendo ri- 
paro alla voRra primiera negligenza 
con una Tanta feverità , moRrando con 
ciò, che non avevate parte nel delit- 
to del voRro fratello. Quando io vi 
fcriveva di ciò con tanto calore nella 
mia prima lettera , non aveva davanti 
agli occhi Tinterefle folo del figliuolo, 
che aveva fatta 1* ingiuria , o del Pa- 
dre, che l’aveva ricevuta, ma temeva, 
che un sì cattivo efetnpio non corrom- 
pere gli altri , e io voleva moRrarvi il 
pénfiero , che prendeva della falute di 
tutti. Per quefio mi rallegro di ave- 
re adempito alla mia carica , e fono 
fommamente confolato di vedere, che 
. * le 


Digìtized by Google 


I 

DI S. PAOLO A’CORINTJ. 381 
le mie intenzioni hanno avuto un buo- 
no effetto. Il piacere, col quale è tor- 
nato Tito, accrefce ancora il mio con- 
tento; perchè io so , che fe la nuova 
de’ dilordini della volita Chiefa aveva 
ripieno il fuo animo di dolore, l’emen- 
da, che vi ha trovata, lo ha colmato 
di contento . Ho caro , che voi ab- 
biate potuto conofcere nel trattarlo , 
che quel che ho detro di lui , non è 
un’ adulazione , e che effo abbia ve- 
duto, che quello, che gli avevo detto 
di voi, è conforme alla verità. Vi 
afficuro, che vi ama ardentemente, e 
che fi ricorderà Tempre della fommif- 
fione , che ha trovato ne’voflri fpiriti, 
e dell’ accoglimento , che gli avere 
fatto, mefcolato d’amore, e di rifpet- 
to. Dal canto mio mi rallegro di 
conofcere per quello , che mi poflo 
aflìcurare della vollra obbedienza , e 
che abbiate fatto vedere a Tito , che 
quel bene , che aveva dettogli di voi, 
era vero , e che non vi lodava fenza 
iasione , 
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CAPITOLO Vili. 

N On porto paflare lotto filenzicv 
le buone opere , che io veggo 
praticare per ifpecial grazia di Dio , 
in tutte le Chiefe di Macedonia. La 
perfecuzione , che è la piti certa ri- 
prova della fede , non ha fcorto punto 
il coraggio de’ fedeli, anzi a mifura , 
che fon crefciute le lor pene , fi è au- 
mentata la gioja del loro fpirito . La 
loro eflrema povertà non gli ha trat- 
tenuti di diftribuire quel, che reflava 
loro con tanta buona grazia, e pron- 
tezza , che non porto flupirmene abba- 
ftanza. Hanno mifurate le loro limo- 
fine colla grandezza del loro zelo , e 
non dalla grandezza de’ loro averi . 
Non è flato bifogno lo (limolargli , 
ma fon venuti fpontaneamente a pre- 
garmi, e fcongiurarmi con violenza , 
di ricevere quei, che mi portavano, e 
a fargli partecipare del merito , che 
acquiflano quelli, che foccorrono i in- 
fogni de’ poveri fedeli . Bifogna che 
vi confetti , che erti hanno fuperata 
la fperanza , e F opinione , che aveva 

con- 
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concepita di loro , non lòlamente col 
coraggio nelle periecuzioni , o colla 
gran liberalità nelle limoline , ma 
anche dandoli afiolutamente a Dio , 
come hanno fatto , e fottomettendoli 
alia mia direzione con quello penliero, 
che 1 ’ ubbidirmi era far la volontà di 
Dio . Nei mezzo alla gioja , che pro- 
vava alla villa di tante buone opere, 
mi fon ricordato di voi , cari fratelli, 
e ho fubito defideraro , che voi gli 
imitafle . Per quello pregai follo Ti- 
to , d’efeguire il difegrro , che elfo a- 
veva di venire a vedervi , perchè fic- 
come voi polfedete i doni della fede, 
e della cognizione delle cole divine , 
$ nella cura del vollro proflimo , e 
nell* amore , che mi portate, così pof« 
fediate ancora quella virtù della limo- 
lina . Quando parlo così , non lo fo, 
per darvi delle leggi precettive , ma 
(blamente per conligliarvj . Conofco 
la volìra carità , e non pretendo altro 
col proporvi i Macedoni per modello, 
fe non darvi il modo di far comparire 
quella voftra virtù, ed efercitarla con 
altrettanta prontezza , quanto quelli , 
di cui vi parlo. E le il loro efempio 

non 
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non batta, per farvi venir la voglia d* 
imitargli, gettate gli occhi fopra Ge- 
sù-Crifto noftro Signore . Egli potte- 
deva tutte le ricchezze della fua glo- 
ria, come quello, eh’ è 1* immagine 
del fuo Padre , e la figura della fua 
foftanza; tuttavia fe n’ è voluto fpo- 
gliare, per riveftirfi d’una natura de- 
bole, e farfi povero, per arricchirci. 

10 non mi fiancherò mai di darvi un 
configlio sì utile , e d’ efortarvi a ef- 
fere,come eravate l’anno pattato. Voi 
non avevate fidamente la volontà di 
far la limofina, ma la facevate fpon- 
taneamente . Coronate al prefente que- 
lla buona opera, e pattate dalla inten- 
zione generofa all’ efecuzione franca , 
e liberale , cioè date quel , che avete 
con allegrezza fenz’ eflere (limolati , e 
fpinti, e fenza difgufto , e colla fola 
mira di piacere a Dio * Egli mifura 

11 valore del donativo con lo zelo di 
chi lo dà , e noi avremmo cattiva o* 
pinione della fua bontà, fe noi credef- 
iimo , che etto ci domandi quel, che 
non pottediamo , o che la noma offer- 
ta, per effier piccola, non ricevette da 
lui nè approvazione , nè ricompenfa . 

Per- 
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Perciò non vi obbligo a dar più di 
quel, che comportino i volìri comodi, 
e non intendo di ridurvi a mendicare. 
Tuttavia quelli, che avranno ricevute 
le voftre limoline viveranno bene . 
Defidero (blamente vedere qualche u- 
guaglianza tra quelli , che Tono nella 
Chiefa , e profetano il Vangelo , e 
fperano una medefima eredità , e che 
perciò fono fra loro fratelli , e che 
come f abbondanza temporale de* ric- 
chi toglie la necefiità temporale de* 
poveri , così 1* abbondanza fpirituale 
de’ poveri fupplifca alla povertà fpi- 
rituale de’ ricchi . Non ci è colà più 
contraria al Criftianefimo , che quella 
avidità di poffieder più degli altri, co- 
me non ci è cofa più giufla , che 
quella egualità de* beni temporali , alla 
quale la Scrittura , e io vi elortiamo. 
Perchè quando elfa racconta il mira- 
colo , che Dio faceva ogni dì per gli 
figliuoli d’ Ifraele , mandando loro la 
manna , efla dice efpreflamente : Chi 
ne aveva raccolta molta , non ne trova- 
va di più , e chi ne aveva raccolta po- 
ca , non fe ne trovava di menò . La 
pratica della limofina è tanto necefla- 

R ria , 
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ria, che ringrazio Dio quanto piìi pof- 
fo , eh’ egli abbia ifpirata nel cuore 
di Tito la medefima cura , e il me* 
defimo ardore, col quale cerco di fti- 
molarvi . L’ ho efortato a venire a 
vedervi , ma non mi fon bifognate 
molte parole , per indurvelo , che la 
follecitudine , che continuamente ha 
per voi , abbaftanza lo {limolava a par* 
tire . Abbiam mandato con lui un 
de’ nodri fratelli , eh’ è molto lodato 
dalle Chiefe per lo zelo, e l’abilità, 
con la quale egli predica , e che è 
flato eletto da effe per effere compa- 
gno de’ miei viaggi, e irrtpiegarfi me- 
co a raccogliere le limofine , nel ra- 
dunar le quali mi affatico allegra- 
mente , perchè ridonda in gloria di 
Dio , e fa moflra della voftra carità 
verfo i -poveri. Defidereremo , che 
quelli , che ci affideranno in quedo 
affare, foffero irreprenfibili , affinchè 
¥ integrità della lor vita toglieffe il 
fofpetto d’ una cattiva amminidrazio* 
ne, onde voi dede pih volentieri , e 
di buon cuore . Non ci bada d’ effere 
innocenti avanti a Dio , ma procuria* 
mo anche di comparire agli occhi degli 

uo* 
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uomini . Gli abbiamo eziandio dato 
per compagno un altro fratello , che 
per efperienza conofciamo elfer {ince- 
ro, che farà più diligente , e più ze- 
lante nel voftro fervizio , che chi fi 
fia,per la ferma fperanza che elfo ha 
concepita di non faticare in vano pref- 
fo di voi . Vi fieno tutti raccoman- 
dati , e quando farete loro onore , non 
lo farete a perfone volgari . Tito è 
mio fedel compagno , e mio ajuto nel- 
la direzione delle voftre cofcienze. Gli 
altri fratelli , che vengono con lui , 
fono ambafciadori delle Chiefe di Dio, 
in gloria del quale ridonda il rifpet- 
to , che porterete loro. Se voi dun- 
que mi amate, e fe conolcete , che io 
non mi fon vantato a torto del vo- 
flro affetto, e della voflra ubbidienza, 
moftratelo con far loro una buona ac- 
coglienza , e un trattamento graziofo . 
Voi non mi potete dare una maggior 
riprova in faccia delle Chiefe , che il 
far loro fentire , che voi le onorate 
nella pedona di quelli , che effe vi 
hanno inviato • 
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lo , che dee cflere un fegno della vo- 
ftra carità, non fia un teftimonio pub- 
blico della voftra avarizia . Non vi 
lafciate frappare una si buona occafio- 
nè di meritare . Quando (occorrete 
un povero uomo nella fua miferia , è 
una Temenza , che gettate nel fuo fe- 
no , la quale non rimane Aerile • Ma 
fìccome il contadino , che femina po- 
co , fa una piccola raccolta , cosi chi 
femina fcarfo , riceve fcarfamente la 
ricompenfa della fua opera ; e per la 
medefima ragione chi dona allegramen- 
te, allegramente è pagato. Tuttavia 
contribuite quel, che vi piacerà. Non 
importa , che fia poco , purché fia fen- 
za rincrefcimento , e fenza eflere co- 
rretti , e fenza confìderazione di ri- 
fpetti umani . Dio non fi ferma al 
valore dell* offerta , ma ftima folo la 
buona volontà, e la fincerità di quelli, 
che la fanno . Voi giudicate male 
della fua provvidenza , e della fua bon- 
tà , fe temete di cadere in povertà , 
foccorrendo gli altri . Effo è giufto , 
e potente , e dovete credere , che non 
permetterà mai , che vi manchi il ne- 
ceffario al vivere , e vi comunicherà 
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le Tue grazie largamente , acciocché fia- 
te abbondanti, e ricchi di opere buo- 
ne , come dice la Scrittura : Egli ba 
dtjlrt butto , e dato a poveri ; la faa 
giu flirta durerà per tutti i Jecoli . Si'* 
fratelli miei , Dio , che fomminiftra 
il feme a chi femina , penferà a nu- 
trirvi., nè fi contenterà di moltipli» 
care le volére polfelfioni temporali , 
ma vi farà crefcere di virtù in virtù, 
perchè vedendo con quale ufura paga 
le limofine , che fate , da qui innanzi 
impieghiate i voléri beni in un opera, 
da cui cava tanta gloria , e tante be- 
nedizioni. Quell’ opera non fommi- 
niftra a* poveri fedeli fidamente quel, 
che loro manca , ma dà loro motivo 
di ringraziar fempre il Signore, eh’ è 
glorificato in quelle prove , che date 
della voflra ubbidienza al Vangelo, e 
di quella lineerà carità, che eièrcitatc 
a mia iftanza tanto in cotello luogo, 
quanto negli altri , dove fono i bifo- 
gnofi . Elfi non celfano di pregare 
i'empre per voi , e non defiderano al- 
tro , che poter godere delia prefenza 
di quelli , ai quali Iddio comunica 
grazie sì grandi . Ma quello difeorfo non 
' ' & ’ii vi 
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vi faccia invanire, ma ringraziate Dio, 
che vi ha infpirato il dilegno di fare 
un’azione cosi lodevole, e vi ha data 
la forza di efeguirla . 

CAPITOLO X. 

E Geo quel, che fi dee fapere della 
neceflità della limofina , della fua 
utilità , delle fue ricompenfe , e della 
maniera di farla . E' tempo ornai , che 
io tratti di un’ altra materia , e che 
fe Paolo , che è accufato di efler ti- 
mido alla prefenza delle perfone , e 
ardito , quando è lontano , vi Scongiu- 
ri per la manfuetudine , e la benignità 
di Gesìi-Crifto noftro Signore di fati- 
care diligentemente alla riforma de’ 
voftri coftumi . Vi Scongiuro , affin- 
chè le mie parole non fieno inutili , 
nè fia corretto , quando farò tra voi 
di Servirmi di quell’ autorità , che fi 
dice , che impiego con tanto ardire coi 
lontani e come un uomo , che cam- 
mina piuttofto per le vie delle affe- 
zioni carnali , che per le vie dello Spi- 
rito. Veramente noi Siamo rivediti 
di un corpo mortale , e corruttibile ; 
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tuttavia nella guerra , che noi faccia» 
mo all’ idolatria , e ai vizj , non fe» 
guiriamo le maffime umane. Le no» 
ftre armi non fono carnali , e benché 
pajano deboli , tuttavolta Iddio fe ne 
ferve per’ produrre le più' gran, mara- 
viglie della fua potenza. Con effe 
rendiamo inutili tutti i : preparativi 
della fapicnza umana , e roviniamo i 
fuoi dilegni, e abbattiamo quelle ar- 
merie di parole , e di ragioni , che effa 
ci oppone . Per effa noi abballiamo 
l’orgoglio della feienza terrena quan- 
do effa fr vuole elevare contro la kien» 
za di Dio, e trionfiamo de’ più ribelli 
fpiriti, e gli forziamo a fottometterfi 
al giogo di GesùiCrifto, e ad entrare 
in una fervitù , che è più utile , e 
più dolce, che la loro primiera liber- 
tà . Oltre quelli grandi effetti abbia- 
mo ancora in mano la potenza di pu- 
nire 1 * ollinazione di quelli , che non 
fi vogliono correggere * E fe noi in- 
dugiamo a gaftigarli , il facciamo , per 
afpettare , che vi fepariate da effi , e 
che il numero de’ colpevoli diminuen- 
do, la feverità della difciplina Eccle- 
sìa ftica polla effere esercitata con più 
* ' à prò- 
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profitto , e feverità . Per verità voi 
vi efponete a pericolo d* ingannarvi 
nei voftri giudizj , che fate degli uo. 
mini , fermandovi all’ efteriore , che 
è una regola fommamente fallace . 
Quelli , che hanno 1* apparenza della 
virtù, non Tempre ne hanno la verità, 
e accade fpeflfo , che nella medefima 
perfona fi trova il cuore empio , e le 
labbra devote. Guardate dunque quel- 
lo, che fanno, e -non quello, che fan- 
no dire. Io concedo, che chi fi van- 
ta di efler vero miniftro di Gesù-Cri- 
fto, fe ne fiiaripofato fu la confiden- 
za , e. opinione , che ha di fe medefi- 
mo, ma mi pare, che nqn debba aver 
per male,- fe io dico il medefimo di' 
me k Io parlo così y perchè fe volefll 
gloriarmi della potenza , che mi ha 
data il Signore d’ innalzare ne’ voftri 
cuori 1’ edifizio di una vera pietà , e 
non di diftruggerlo, mi potrei fervire 
di parole più - magnifiche , fenza dir 
cofa contraria alla verità , e che mi 
facefle arroffire. Tuttavia non lo vo- 
glio fare , per non parere di fpavetì? 
tarvi colle mie lettere. Quelli, che 
mi fcreditano appreflo di voi, dicono, 
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che effe fon piene di gravità , e di 
forza , ma che poi tremo davanti a 
coloro, ai quali ferivo con imperio , 
e che il mio difeorfo è fenza grazia , 
e fenza ornamenti . Io non voglia 
rifpondere a ciò , fe non che gli pre- 
go di credere , che fono tale ne’ fatti, 
quale nelle parole, e che le mie azio- 
ni non fon diverfe da’ miei ferirti • 
Grazia a Dio non fono sì cieco da 
volere imitare coloro, ingannati dall* 
opinione ridicola , che hanno concepi- 
ta della loro fantità , non fi tnifu- 
rano , nè fi paragonano , fe non con 
Joro medefimi . In vece di vantarci 
di aver portato il Vangelo per tutta 
la terra , noi ci contentiamo di dire , 
che ve lo abbiamo annunziato. Ri- 
ftringendo la noftra gloria ne’medefimi 
termini , che Gesh-Crifto , che ci ha 
inviati , ci ha voluto preferivere . In 
qnefto non diciamo cofa, che non fia 
vera , e di cui voi non fiate teftimo- 
nj. Poiché veramente vi abbiamo 
predicato il Vangelo fenza ufurparci 
l’onore, che è dovuto alla fatica al- 
trui . E iè abbiamo fperaro di rica- 
varne qualche gloria; e qualche fama, 

è fta- 
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è flato dalla perfezione della voftra fe- 
de , e dall’ accrefcimento della voftra 
virtìi , che noi 1* abbiamo afpettato , 
Noi ci difponiamo ancora ad anntìn- J 
ziare la medeflma verità , che avete 
intefa, ad altri popoli, e ci ripromec- 
‘tiatno , che coll’ afliftenza divina la 
noftra fatica non farà Aerile. Ma ci 
porteremo a quelli , che non han- 
no ancora udito parlare di Gesu-Cri- 
fto , e le cui anime non fono ftate 
coltivate da nefluno, perchè non defi- 
deriamo di raccogliere la mefle della 
Temenza altrui . La conclufione , che 
io cavo da queflo difcorfo , è , che chi 
fi gloria di qualche cofa, dee indiriz- 
zare la fua gloria al Signore ; perchè 
la noftra giuftizia non dipende dalla 
noftra approvazione; e ndi non fiamo 
innocenti, perchè crediamo di eflerlo, 
o perchè lo andiam dicendo , ma fo- 
lamente quando Dio ci trova tali , e 
quando le noftre opere gli fono gra- 
dite . 
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CAPITOLO XI. 

I O vorrei tuttavia, che voi mi per- 
mettefte di dir qualcofa io mio 
vantaggio , e mi perdonafte quefta pic- 
cola i-pecie di pazzia , lenza offender- 
vene . Non è certamente- là buona o- 
pinione del mio merito , che mf fpinga 
a parlare di me, ma la cura , che ho 
della voftra lalute. Io vi amo- d’una 
affezione grande , e ardo- di una fruirà- 
gelofia per voi nel noftro Signore Ge* 
tù-Crifto , al quale vi ho {polari eoo 
intenzione , che conferviate la voftra 
purità , finché egli adempia nel fog- 
giorno della gloria il maritaggio, che 
contrae in terra con voi . Io vi 
ho Tempre gli occhi addoffo , perchè- 
tempre remo , che ficcome il ferpente 
ingannò Èva colla fua aftuzia , cosi i 
fallì Apoftoli , che fono tra voi , non 
guadino i voftri buoni fentimenti , e 
non vi facciano perdere 1* innocente 
femplicità della voftra fede in Gesù- 
Crifto . Se efli s’ intrudono nel mi- 
niftero della predicazione fenza una 
miifione legittima, vi annunziano un 
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altro Gesù-Crifto divedo- da quello , 
che noi vi abbiamo annunziato: le voi- 
ricevete da erti un altro Spirito-Santo, 
e altri doni , da quelli , che avete ri-* 
cevuti da noi : le effi vi predicano 1 
un migliore Vangelo , o d’ una manie- 
ra più utile , voi avrefte ragione di 
creder loro , e io vi comparirei ; ma 
tutte quelle cole fono imponibili. Ef- 
fi onorano Pietro, Jacopo, e Giovan- 
ni col nome dt grandi A portoli , i 
quali ne fono veramente degni, ma io 
non crédo di mentire, nè d’ elfer va- 
no , le dirò di non aver faticato me- 
no di loro. Voglio, eh’ io non fia tan- 
to eloquente , e che il mio difeorfo 
fia rozzo, ma non -manco di feienza , 
e fon tale nell* interno , quale appa- 
rire© al di fuori , nè v* inganno con 
"falfe apparenze di pietà . Forfè , che 
mi aferivete a colpa d’ effermi abbaf- 
fato per innalzarvi ? Di avervi a fpe- 
fe dell’ altre Chiefe predicato gratui- 
tamente il V angelo ? ! D’ aver ricevuto 
il foldo dagli altri , mentre combatte- 
va per voi ? Stando tra voi mi tro- 
vava in gran bi fogni , se tuttavia i 
fratelli , che venivano di Macedonia 
•v % fono 
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fono flati quelli , che mi hanno for- 
nito delle cofe , che mi bifognavano . 
Io non fono flato grave a neffuno in 
qualfivoglia maniera , che io mi tro- 
vaci , e lpero, che non farò mai .Vi 
giuro in verità , che io mi fono Affa- 
to di non edere mercenario , avendo 
finora fcorfo tutta l’Acaja , e fon ri- 
foluto di non interrompere quefto coi- 
fo . Mi dirà alcuno forfè , eh* io non 
voglio nulla da voi , perchè non vi 
amo. Dio fa, fratelli miei , fe io vi 
amo ardentemente , e fe quel , eh’ io fo, 
e farò , è per altra cagione , che per 
impedire, che quefti falfi Dottori ve- 
dendomi ricevere da voi qualche co- 
modità temporale , non dicano , che 
effi la ricevano parimente fui mio 
efempio . E perchè tra me, e loro ci 
fia qualche differenza , io predico , ed 
effi predicano ; ma io predico non per 
guadagno , ed effi predicano folamente 
per quefto fine . Tutta la lor vita è 
un inganno , e non hanno la religio- 
ne , fe non fulla faccia , e lo zelo 
dell’ anime folamente in parole . E 
non è maraviglia , fe arditamente fi 
fpacciano per Apoftoli , e fe procura- 
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no di copri rfi l'otto la mafchera di 
miniftri della giuftizia . Il Diavolo , 
f'peffo nalconde la fua naturale defor-i 
mità col trasformarfi in angelo di lu- 
ce . Tuttavia non fi poflon tanto tra- 
sfigurare , che le loro opere non gii 
diano a conofcere. Ma perchè pollia- 
te offervare la differenza delle loro , 
dalle noftre opere , bifogna , che da 
capo io dica bene di me . Neffuno 
di voi fiimi , che io abbia poco Cenno 
per quello , perchè lo fo per voftra 
iftruzione . Ma non m’ importa patta- 
re nella voftra opinione per iftolto , 
purché vi faccia del bene . Sopportate- 
mi dunque come tale, e foffrite , che 
mi glorii anche io . Io fo , che le a* 
iè efterne , come la nobiltà della fa- 
miglia, o della patria, o altre fimili 
non fono confiderate da Dio , e che 
il vantarfi di quelle cofe , è più paz- 
zia , che pietà , fe non fi abbia ri- 
guardo ai fine. Ma poiché quelli, che 
mi coftringono a far ciò fi vantano 
della loro nobiltà , e della loro origi- 
ne , voglio moftrare di non effere in 
ciò inferiore a loro. Io fo , che effen- 
do voi molto favj , Capponerete con 

pa- 
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pazienza , che io non lo Fia . E certa- 
mente il giogo , che vi voglio impor- 
re , non è cosi pelante , come quello , 
al quale fiete (iati fottomeffi . Perchè 
fe qualcuno vi riduce in una crudele 
fervitù , fe per la fùa avarizia fi man- 
gia i vofiri beni , fe egli prende con 
tutte e due le mani , le egli vi trat- 
ta con alterigia , e vi difprezza , e vi 
oltraggia , e vi ricopre d’ ignominie r 
voi lo fopportate pazientemente, e non 
lafciate d’onorario- Credete, che fe io 
aveffi poco affetto per voi , come han- 
no effi , non mi folli anch’ io molla- 
to altiero , e imperiofo , come effi } 
Non fi poffon vantare di pregio alcu- 
no , che non mi fia comune con loro, 
e bifogna , che per quella volta non 
parli da uomo favio, per ribattere la 
loro prefunzione . Effi fono Ebrei , 
ed io pur lo fono. Sono Ifraeliti , ed 
io pure fono I-fra eli ta . Difcendono da 
A bramo , e io pure difcendo da lui, 
Son minifiri di Gesù-Crifto ( perdona- 
temi fe parlo da (folto ) quello titolo 
appartiene a me con più ragione. Vo- 
lete voi fapere , quali fieno le mie 
prerogative? Io ho faticato più -di lo- 
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ro , fono {lato più fpeflo in prigione. 
Io ho ricevuto più piaghe, e più per- 
cofie di quel, che uno fi polla imma- 
ginare. Io mi fono efpofto fovente al- 
la morte : ho ricevuto da’ Giudei tren- 
tanove frullate , tre volte fono flato 
flagellato da’ Gentili , e una volta fui 
lapidato di tal Corta in Licaonia, che 
fui lafciato per morto-. Tre volte ho 
fatto naufragio , e un giorno , e una 
notte (letti in mezzo al mare abban- 
donato , ho pattato mille diverfi peri- 
coli ne’ viaggi , e fon caduto nelle 
mani degli aflafiini . Quelli della mia 
nazione mi hanno tefi delli aguati , e 
i Gentili hanno procurato di avermi 
«elle mani per infidie . Ho corfo de* 
pericoli nelle città , come iti Gerufa- 
lemme , in Efefo , e in Darnafco, e 
in altre ancora . La folirudine non 
è Hata per me nè più ficura , nè pi4 
favorevole . Navigando nella Soria , i 
Giudei hanno fatto tutto il poftibile, 
per mandarmi in perdizione . Sono (la* 
to pefeguitato dai falli fratelli , che 
nascondevano la loro empietà Cotto 
una fìnta apparenza di religione . Mi 
fon Tempre vitto oppreffo da’ travagli, 

e 


. 1 


Dìgitìzed by Google 



402 PARAFRASI SOPRA L’EPISTOLA 
e da’ guai , e ho pattate le notti fen- 
za dormire , e i giorni lenza mangia- 
re. Ho avuto fame , e Cete , e ho l'of- 
ferto i rigori dell’ aria , e fpeflo mi 
fon trovato fenza uno (traccio da co- 
prire la mia nudità . Ma tutte quefte 
cofe fono un nulla in comparazione 
del furore brutale » che gli Ebrei han- 
no concepito contro di me, il che fa, 
che io non ho un momento di ripo- 
fo : fenza 1* anguftie , e le cure , e le 
inquietudini , che mi dà il governo di 
tante Chiefe . Vi giuro, che ogni dì 
mi fopravvengono nuovi affarmi. Quan- 
do alcuno di voi è afflitto , mi afflig- 
go ancor io . Quando qualcuno è in 
ittato , o pericolo di cadere , fubito 
corro in ajuto della fua debolezza. Se 
uno fi fcandalezza di qualche cofa,ne 
fento un eftremo dolore , e ubo zelo 
ardente di guarirlo , o di toglier y 
occafione del fuo fcandalo. Non temo 
di gloriarmi delle mie afflizioni , e de* 
miei fupplizj , che fono le mie vittorie, 
e le mie corone . Non ho da aggiun- 
gere altro , che un pericolo , che cord 
nella città di Damafco. Iddio Padre del 
noftro Signor Gesù-Crifto , il cui nome 
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ila benedetto per Tempre, mi è teflimo- 
nio,fe dico il vero. Il Governatore , che 
Arete fuocero d’ Erode , che fece mo- 
rire Giovanbattifta , aveva meflo in 
Damafco mi voleva dare nelle mani 
degli Ebrei miei nimici : tuttavia 

Iddio mi liberò da quello manifello 
pericolo . Fui calato dall’ alto delle 
muraglie in una fporta, e in tal gui- 
fa fcappai felicemente dalle mani de* 
miei minia . 

CAPITOLO XII. 

S E io non confiderò altro , che il mio 
interefle particolare , non ho al- 
tro , che foggiungere , ma perchè la 
cura della voftra falute mi obbliga ad 
aggiungere ancora qualche cofa al di- 
feorfo , che vi ho fatto , vi parlerò 
delle revelazioni , e delle vifioni divi- 
ne . Io conofco un uomo in Gesìi-Cri- 
fio , il quale , quattordici anni fa , fu 
rapito al terzo Cielo . Se la fua ani- 
ma foflfe divifa dai corpo , o fe foflc 
folamente in ertali , non lo fo , lo 
fa folamente Iddio . Ma fu rapito 
puramente in Paradifo , ci vide an* 
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che cofe , e ci intefe de’ miflerj , che 
un uomo mortale non fa raccontare , 
c che non debbono efler fapuri . Io 
mi glorierò per quell’ uomo , che ha 
ricevuta una grazia tanto ftraordina* 
ria , ma per me non mi vanto, fe non 
de* miei travagli , perchè fe mi volefli 
lodare d’ un tal favore , lo potrei fare 
fenza apparire ftolto , perchè direi la 
verità • ma flimo meglio tacere , per- 
chè ciò mi farà più glorioso , che da- 
re occafione a quelli , che mi fenrif- 
fero parlare delle mie ellafi , di crede- 
re, che fia qual cofa di più, che gli al- 
tri uomini ,e di quello, che apparifco 
per le mie azioni , e per le mie pa- 
role , ma riconofco in me un effetto 
particolare della provvidenza divina ; 
poiché per paura , che il gran numero 
delle rivelazioni , che ho avuto , non 
mi facefle invanire, ha volute, che io 
fenta la debolezza , e il crudele pun- 
giglione della carne , e che il demo- 
nio dell’ impudicizia rilveglialfe nel 
mio corpo de’ moti abominevoli , e mi 
facefle fentire una tentazione , rifpetto 
alla quale è fopportabile qualfi voglia 
fpecie d’ ingiuria , ed ho avuta tanta 

pe- 
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pena , e tanta vergogna di fentire in 
me quella legge delle mie membra re- 
pugnante alla legge dello fpirito , che 
più volte ho pregato Dio di Jevarme* 
la da dolio. Ma egli mi ha rifpofto 
con una voce interiore , che mi ba- 
llava la Tua grazia , per rimanere vit- 
toriofo . E' ben ragionevole , che io 
ubbidifca alle leggi del mio Sovrano, 
e poiché gli piace cosi , mi compiac- 
cia delle mie debolezze , e mi vanti 
delle mie perfecuzioni , delle mie fe- 
rite , delle mie neceflità , delle mie 
angofce , e de’ miei obbrobrj , accioc- 
ché fpicchi più il potere di Gesù-Cri- 
fto . Quando pare , che fia opprefTo , 
allora è , che m’ innalzo con più for- 
za . L’ afflizioni , che mi fopravvengo- 
no fanno vedere , che le pollo vince- 
re . Certo è , che fono poco favio 
nei parlarvi cosi , e io ve io confelfo, 
ma voi mi coftringete ad eflerlo. Per- 
chè in vece di ferrare gli orecchi a* 
difcorfi de’falfl Apoftoli , che innalza- 
no la loro reputazione Culla rovina 
delia mia , voi gli avete afcoltati , e 
non vi flètè prefo penderò di difen. 
dermi . Io vi ripeto un’ altra volta , 

che 
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che non ho faticato meno di quelli, 
che fi ftimano giunti al pii» alto gra- 
do dell’ Apoftolato. Ma comunque fia, 
negatemi pure la qualità di Apoftolo, 
e le volete non mi contate per nulla. 
Solamente confiderate , che ho avuti 
meco tutti i fegni dell’ Apoftolato , e 
che vi ho provata la mia vocazione 
colla pazienza in tutte le perfecuzioni, 
che mi hanno affalito , e con mille 
fatti fuperiori alla potenza ordinaria 
della natura . Che motivo di lamento 
potete voi avere ? Le altre Chiefe 
hanno effe qualche vantaggio fopra di 
voi ? Non fiere loro inferiori in nien- 
te , fe non è-, che io non vi fono fia- 
to d’ aggravio neffuno . Se credete , 
che vi abbia fatto torto , vi prego a 
perdonarmi. Tuttavia non poffo trat- 
tenermi di non ricadere nel medefimo 
errore; perchè ho fatto difegno di ve- 
nire per la terza volta a vedervi, e 
ho rifoluto di non pigliar nulla da voi, 
come l’ altre volte . Che fe mi doman- 
dare la ragione di ciò, è, perchè fono 
innamorato delle voftre anime , e non 
della v.oftra roba , e cerco di falvarvi, 
e non d.’ arricchire . Dal canto mio 
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fpenderò non (blamente quello, che ho 
per lo bene delle voflre anime, ma fpen- 
derò ancora , fé bifogna , la mia vita, 
e benché non amiate me , quanto amo 
voi , morrò con piacere per ifcam par- 
vi dalla morte . Può elìere , che al- 
cuno dirà : fe non avete ricavato nul- 
la da noi , vi fiete fervito d’ una aflu- 
zia per altro non malvaggia per in- 
gannarci , e per ricavarne il voflro u- 
tile fenza perdere la lode di non ef- 
fer mercenario . Voi ci avete manda- 
to delle perfone , che chiedevano a no- 
me loro quel , che poi veniva in ma- 
no voflra . Io rifpondo a quello , che 
avendo pregato Tito di venire a tro- 
varvi , e avendogli dato per compa- 
gni due de’ noftri fratelli , bifogna fa- 
pere , come fi fon portati con voi . 
Rifpondetemi dunque , Tito ha fatto 
apparire qualche legno d’avarizia? Vi 
ha egli ingannati ? Non fiamo noi fla- 
ti modi da un medefimo fpirito? E 
non abbiam camminato fu le medefi- 
me pedate ? Non crediate , che mi 
fcufi con quello difcorfo ; ma lappiate, 
che prendo Dio in teflimonio, e Ge« 
sh*Crillo fuo figliuolo della fincerirà 

delle 
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delle mie parole , e che rutto quello, 
che dico , è per voftra edificazione . 
La cura , che mi travaglia , è la cura 
della voftra l'alure , e quel , che ora te- 
mo, è , che non vi trovando , come 
vorrei , non mi proviate più fevero , 
che non verrette . Io temo , d’ aver 
la vergogna , e la confufione avanti 
di quelli, ai quali ho detto tante co- 
le della voftra fanjità , e di trovar 
tra voi delle querele , delle gelofie , 
delle animofità, delle diftenfioni , delle 
maledicenze, delle mormorazioni , del- 
le vanità , e delle fedizioni . Final- 
mente tremo , quando penfo , che for- 
fè farò coftrerto di pianger la perdita 
di quelli , che no avranno fatto peni- 
tenza delle fornicazioni , che hanno 
commette , nè dell’ altre difoneftà più 
orribili , nelle quali fi è fommerfa di- 
fgraziatamente la loro anima. 

CAPITOLO XIII. 

P Er quefto io vi avvilo , che ven- 
go a trovarvi per la terza volta, 
perchè voi riformiate i difordini , e 
lalciate i vizj , che non potrei foppor- 
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tare. V’ingannate, fe mai penfafte di 
negare sfacciatamente li voflri difetti. 
Ballerà per condannarvi la teflimonian- 
za di due , o tre perfone . Vi dilli , 
quando era colli, e ve lo ridico adef- 
lo, perchè neflfuno pofla dubitare, che 
io ho almeno avuta la foddisfazione 
d’ awertirvene , che fe ritorno a ve- 
dervi , non perdonerò ai peccatori. 
Volete voi fare efperienza a fpefe vo- 
llre del potere , che Gesù-Crillo mi ha 
dato fopra le voftre anime ? Egli par- 
la in me , e dalla fua bocca , e non 
dalla mia farete condannati . Non cre- 
diate, che tra voi egli fia debole, ma 
è potente , e terribile . La fua mor- 
te fu la croce in apparenza dimollra 
debolezza , e umiltà , ma da quello le- 
gno ignominiofo comanda a tutta la 
natura; c vive al prefente d’una vita 
nuova, che è piena di forza, di lumi, 
« di grandezza . Da quello efempio do- 
vete imparare à giudicare di noi , che 
feguitiamo le fuc tracce. Noi foflfria- 
ino ogni dì per la difefa del Vangelo 
prigionie fame , l’ete , e ingiurie. Ma 
quando noi lèmbriamo deboli , allora 
abbiamo più forza . Quando fi direbbe, 

S che 
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che noi ftiamo per morire, allora per 
un effetto della poffanza del fuo Pa- 
dre , noi viviamo con lui d’ una vita 
ammirabile , e divina , non folo per 
manifeftare la fua gloria, ma anche per 
correggere i voftri difetti . Spero di 
dimoftrarvi, che Iddio non ci ha tol- 
ta quella autorità , in virtù della qua- 
le polliamo legittimamente procedere a 
punire i colpovoli . Io non riguardo 
l’ intereffe del mio onore , ma la vo- 
ftra faluce ; e la gloria di Dio , che 
prego con tutto il cuore di darvi la 
grazia di non commetter mai alcun 
peccato ; perchè la mia mira è , che 
divenghiate gente da bene, e non già 
di moftrare la mia potenza nel voftro 
gaftigo. Al contrario vi amo tanto, 
che purché rimoviate da voi ogni oc- 
cafione d’ effer gaftigari , non m* im- 

S orta , che fi dica , che non ho 1* ar- 
ire , o il potere di farlo . Trovan- 
dovi colpevoli , non polliamo perdo- 
narvi • ma non vi trovando degni di 
correzione, offenderemmo la verità in 
luogo d’ efferne protettori , fe noi pen- 
falfimo a riprendervi come colpevoli. 
Neffuna cola ci riempie d’ allegrezza, 
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quanto la voftra virtù , e fiamo più 
contenti di i'entirci rimproverare dai 
fallì Apoftoli , di non avere autorità 
alcuna , che di trovare tra voi occa* 
fione d’ eferci tarla. Le noftre più ordi- 
narie preghiere fono , per arricchirvi di 
di tutte le cofe neceflarie , e per ve- 
dervi in una perfetta fantità . Se le 
mie lettere fono alquanto afpre , fono 
così , perchè vi correggiate , e perchè 
quando farò tra voi , la voftra impe- 
nitenza non mi coftringa contra mia 
voglia a fervirmi del potere, che Dio 
mi ha dato per edificare , non per di- 
ftruggere , per confolarvi , e non per 
rattriftarvi . Mutate vita, non abbia- 
te niente , che vi turbi la cofcienza . 
Perfezionatevi di giorno in giorno . 
Abbiate un cuore, ed uno fpirito me- 
defimo . La diverfità dell’ opinioni , 
o dell 1 intereffi non alterino la voftra 
pace , fe volete , che il Dio della pa- 
ce , e dell’ amore dimori eternamente 
con voi ♦ Datevi 1* un 1* altro un ba- 
cio fanto , ma che parta da un cuore 
puro , e netto . Tutti i fedeli , che 
fon meco vi falutano , e io defidero , 
che il noftro Signor Gesù-Crifto fia 

lem- 
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Tempre i^ra voi» e che ardiate Tem- 
pre di carità divina, e che lo Spirito- 
Santo , vi comunichi abondantemente 
i Tuoi lumi . £ così ha . 


IL T I N E. 
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